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SULLE FRAZIONI DELL'ARGENTO TARENTINO 

PARTE 

Dopo il nostrOo saggiOo precedente" inteso a cOon­
ferire, sopr,atuttOo suUa scorta dei dati figurativi del 
ca talogo della cOollezione M. P. Vlasto, e valendoci 
di criteri c'lassificatori del tuttOo nuOovi, alla sistema­
tica delle emissioni dei didrammi tarentini della 
circolaziOone generale, una cronologi.a strettamente 
anm~ale, - la quale risultò poi ,adeguarsi, ,attra­
versO' .al mantenimento di determinate regole sacra­
li, nella sequenza delle ricorrenze dei fasti delle due 
principali deità greche, Apol1o e Dioniso, anche pa­
lesemente all'indOole eminentemente euritmica della 
civiltà ellenica, - il secondo passo che rimanev.a 
da compiere, suUa via della valorizzazione sistema­
tica di detta raccolta era quellOo di rivOolgere, pure 
qui pr,endendo le mosse da rivedute o nuove basi 
di partenza, l'investigazione verso le residuali emis­
sioni d',argento. 

L'argomentOosi presentava tuttavia più cOom­
plesso del precedente, sia per essere il suo studio me­
no progredito, sia per l,a certo menOo completa di­
sponibilità di materiale, cioè per i più rilev,anti de­
ficit ne[le serie note, in nesso ,alla più facile distru­
zione dell'apparato frazionario e forse ,anche alla mi­
nore sua attitudine a servire cOome mezzo di tesau­
nzzaZlOne. 

Possi,amOo anzi ,affermare, che non sarebbe sta­
to in genere aggredibile, senz,a la disponibilità dei 
dati sistematici emersi dal nostro studio sulla se­
quenza dei didrammi '. 

Rivedendo la sistematica delle frazioni d' lR 
nel catalogo della collezione VlastO', viene fatto di 
rimarcare v,ari aspetti fino ,ad un certo punto insO'd­
disfacenti. Ne rileveremo alcuni: 

I) Qualche gruppO' di emissioni presenta attri­
buzione metrologica non persuasiva, o non definita. 
Ne diremo nel dettaglio nei capitO'li 6,7,9, IO, 14, I7. 

2) Raramente si fa distinzione tra epoca di pe­
so pieno e di peso ridotto, cioè fino e dopo il 23 Setto 

PRIMA 

28I. Trovi.amo così promiscuità di emissioni, di pe­
so diverso, in: 

a) dio boli nei numeri I36o-I 471 
b) Citre » I473- I 547 
c) obolì )) I626- I679 
d) tritar'temori )) I689-I729 
e) hemilitra )) I548-I583 
f) tr'ìemitartemori )) I758-I 793 

Alcuni di questi gruppi sono indicati come ap­
partenenti al}l'epoca 302/228, quindi ,appunto a ca­
valiere della riforma ponderale; ,altri invece come 
in tO'to pertinenti ,ad epoca precedente la riforma 
(302/281, 420/28I, 380/280), mentre contengono 
anche d:ei pesi evidentemente ridotti di epooa poste­
riore alla riforma. 

Certo che al di là delle Etre, il passaggio dal pe­
so pieno a quello ridOotto diventa ta1lora meno sicu­
r,amente emergente, dati gli scarti dal peso mediOo, 
cosicchè noi, oltre questo limite fraziOonario, ci var­
remO' anche di ,altri riferimenti, per stabilire l'av­
VEnuto trapassOo ponderale nelle sequenze (simboli 
annuali, sigle d'artisti). 

3) Di alcune f~azioni si nota che furono co.]l1o­
cate con figurazone del tutto diversa, in epoca iden­
tica, cosa poco convincente: 

a) dio boli: 

numeri I225/I347 
e I348/I356 

b) triemioboli: 

II97/ I 200 
e I730/ I735 

c) litre: 

I204/I208 
e I473/1547 

d) oboZi : 

I146/ II74 
e I20I/I203 

negli .anni 
)) 

negli anni 
)) 

negli anni 
)) 

negli anni 
)) 

380/334 
345/334 ; 

466 /430 
466 /420 ; 

429/343 
420/281 ; 

500/430 
466/430 ; 



e) hemilitra: 

1I37/II38 
e 1I86/II88 

negli anm 
» 

520/473 
500/430 ; 

dunque sempre con accavall.amento, e precisamente 
di uno fino ad otto decenni. 

4) Nessuna nuova regQla sistematica di intrav­
visione personale risulta enunciata o metodicamen­
te seguita nella disposizione sequenziale delle varie 
emissioni frazionarie. 

* * * 
Il campo di studio verso dei perfezionamenti 

sistematici appariva quindi aperto, e nQi riteniamo 
che gli elementi di giudizio disponibi'li permettano 
oggi, pur la brevissima distanza dalla pubblicazio­
ne dd catalogo della colI. Vlasto, un inquadramento 
ben più definito e più preciso. 

A parte le rettifiche relative ai primi 3 rilievi 
sopra elencati, ciò che più importava, si em di sof­
fermarsi particolarmente sul punto quarto, nel ten­
tativo di sintetizzare le nostre percezioni d'intuito 
verso delle regolel genle'rali, probabilmente seguite 
dalla zecca. Nella fattispecie ci siamo soffermati sul­
le seguenti: 

A) Un accavallamento dii figurazioni tipologiche 
d,eI tutto diverse di un d)eteY1ninato valdre mmleta­
rio, in 1ìwd!esÌ1na epoca,. non sarebbe avvenuto,· a 
meno chè non si tmttasse di destinazione partico­
larissima e diversa, come nel caso dei didrammi 
della circolazione locale e di quelli campano-ta­
rentini. 

Già a proPQsito dei didrammi arcaici siamo riu­
sciti a porre in difetto l'ipotesi Vlasto-Wuilleumier, 
di una promiscuità e contempQraneità di emissioni 
coll' oikistes e col oa va'liere. Quanto valse per i di­
drammi, non vi è ragione non debba essere valso 
in gener:ale. 

B) Se un med:C'simo tipO' figurativo comp'a,re in 
aspetti, pon.aeraLi pertinlenti a vaLori diversi" è l!' aspet­
to ponderal''E. che differenziai i, v'alori, non è il tiPo 
figttrativo che li possa; congllobare in wn valore 
identico. 

Questa regol,a appare lapalissi.ana, se app'licata 
a c,erte emissioni, ma lo è molto menO' in altri casi. 

Così vediamo che litre e hemllitra pres:entac 

no nel periodo 4I5/234 figurazioni similari; mentre 
a proposito della prima serie di fr,azioni isofigura­
te, d'epoca primitiva (520/472), con la conchiglia 
e la ruot,a, come di qudla seconda successiva (471 1 

430), con la conchiglia e la testa di Satyra o di 
Taras,avremo occasione di differenziare, appunto 
in applicazione di tale regol.a, dei nuovi valori, fi­
nora non considerati. 

Cl Quando tuttavia, di un tipo figurativo, 
emerge, nella gamma delle oscillaziQni ponderali, 
q'Ualche isolato peso marcatamente atipico, in più o 
in meno, e meglio se in più ed in meno rispetto 
alle cifre, base nQrmative della scala metrol~,gica, ciò 
non potrebbe autorizzare ,ad attribuire ,a questi esem­
plari un valore diverso d,a quello fQnd,amentale. 

E' chiaro che per 'li: frazioni minori la zecca 
dovesse pesare solo dei multipli di lega, da dover 
bastare per un numero definitO' di esemplari, senza 
che venisse poi verificatO' il pesO' di Qgnuno di essi, 
per eliminarne quelli presentanti degli scarti ecce­
denti determinati limiti. 

Avrebbe ad 'esempio consegnato un certo nume­
ro di pesi di statere, per la coniatura dei novanta­
seiesimi di statere: ognuno di questi saJ.1ebbe poi 
stato, previa trasformazione in sbarretta, suddiviso 
ad Qcchio, prima ,a metà, e poi vi,a via ,ancora quat­
tro volte a metà e da ultimO' in 3 parti, fino a 
raggiungersi appunto i 96 novantaseiesimi di state­
re, pronti per la trasformazion.e,con un colpetto di 
martellino, in microtondetl1o del diametro di 3 o 
4 mm. 

Solo degli soarti ponderali notevoli, o ripeten­
tisi con una certa frequenza, potrebbero giustifica­
re un',attribuzione a valore diverso, nel senso B. 

D) Qualora, di un dJeterminato vaLore mon1eta-
1'io, esista~1O meli, tiPi sen.za simboli alnnuali, in. nu,­
mero inferiore a quello deUe ann.a,tie deL per1hdo di 
emissione', è probabile che S1: possa trattare d'i tiPi 
plur~ennali,. 

Non sarebbe cioè avvenuto, che uno stesso ti­
po fosse coniato in un'unica annata con successiva , 
pausa nella coniazione. 

El Viceversal quando questi ti·Pi portassero de'i 
si,mbol~ di un' annata de te'rminata, salYebb.e Più ve­
rosimile chle la zecca abbia sostato di tanto in tantio , 
per -uno o Più anni, nella convaiZione di tal,e val'olre. 

Ciò vale ad esempio nel caso dei didrammicam­
pano-tarentini e delle dramm:e con simboli annuali 
che sarebbero state di regola 'Coniate n011 in conti~ 
nuità, ma in annate determinate, intercalate da de'l­
le pause. 

Fl N el~e frazioni legate da stesso simbolo an­
nuale coi didrammi della circolazione generaLe, l'an-



no d'emissiDne sarebbe stato il me~esimo; il raro 
casQo di presenza di stesso simbolo in più tipi annua­
li del medesimQo va'lore, darebbe poi IUQogoa cQonsi­
derazioni differenziali. 

G) In altri tipi frazionari d'iR. in CUI com­
paionQo dei simboli amluali, che non trovano un cor­
rispettivo ruei did'rammi' d'eUa circolazione generale, 
questi simboli alluderebbero, specie nell'epQoca 280/ 
228, ,ad annate intercalari, tra quelile già occupate 
da frazioni rientranti sub F. 

H) Q'Ua~ldò nei 1.'alori frazionari compaiono del­
le siglfe: 

a) se queste rappresentano dei nominativi di efo­
ri eponimi, la 10rQo attribuibilità ad una determina­
ta ,annata rimane definita (salvQo dcomparsa di uno 
stesso nominativo in più annate) ; 

b) se compaiono in più valori fr,azionari, do­
vrebbero legare tra loro, neI cronQo annuale, questi 
valori; 

c) se rappresentano firme di artisti che nei di­
dr,ammi lavorarono in ,annate diviersle, riunite in 
gruppo (vedansi le sigle nei didrammi), s.arebbero 
da considerarsi come ,appartenenti ad annate di ta­
le gruppo, o molto contigue ad esse. 

* * * 
Abbiamo così differenziato 8 regole classifica­

torie geneni.li, che non sarebbe possibile trascurare, 
nel tentativQo dicQonferire ,alla sistematica cronologi­
ca delleemissiQoni tarentine cQonsiderate, collaterali 
a quelle dei didmmmi de'Ila circolazione generale, 
una forma più defiuita. 

Nel corso dell'esposizione avremo poi modo di 
richiamarci a delle norme aggiuntive, di ordine par­
ticolare, relative ,a singQoli nominali e determinati 
periodi. 

Comunque, nel presente saggio, le questioni 
classificatorie e cronologiche non cQonteranno tanto 

3 

per sè stesse, quanto piuttosto quale piattaforma di 
lanciQo, per ris.alir,e a disquisiziQoni analitiche e s.in­
tetiche di più ampio resp1ro. 

* * * 
Daremo quasi ovunque per nota la bibliogr,afia 

disponibile e, di conseguenza, ad ogni capitolO' sol­
tanto UllO svolgimento iS~rettamente proporzionato 
alla entità delle hattute critiche ed al numero del­
le idee nuove da esporre. Ci limiteremo ,anzi, qua­
si esclusivamente, ad enunciare e giustificare que­
ste, e nel modo più succintO' possibile. 

La nostr,a serie di saggi sulla monetazione ta­
rentina vuoI essere, di proposito, proprio il contra­
rio che un lavoro di compilazione, o di semp1ice rior­
dinamento di nQoziQoni correnti; vuoI essere il tent,a­
tivo di giungere, per nuove vie, ad una nuova sin­
tesi in un campQo, che da lungo tempo ,attendeva 
qualcunO' che, mantenendosi sufficientemente indi­
pendente dai vincoli del tradizionalismO', sapesse ,as­
surgere ,ad una più precisa messa a fuoco, ,ad una 
più ampia e più penetrante visione sistematica del­
l'argomentQo. 

Il sistema della zecca tarentina riguardante le 
emissioni dell'argento, nella forma da noi data al­
la sua ricostruzione, potrà naturalmente essere di­
versamente apprezzato, a seconda dell'attitudine, da 
parte dei critici, alla percezione indiretta ed even­
tualmente all'ideazione di soluzioni parziali diverse. 

E sarà qui che l':equilibrio della nostra visio­
ne d'insieme contribuirà fO'rs.e a sostenere anche sin­
golarmente le sQoluzioni particQolari da noi proposte. 

Che se ,auche qualche singola dovesse in segui­
to subire qualche ritocco, od essere sUIlerat,a, Ila 
maggiQor parte dovrebbe contare già ora come acqui­
sizione definitiva, tantQo appunto da giustificare in 
pieno la nostra tesi di chiusa sul fondamentale si­
stema unitario metrologico, composto di tre serie 
geometriche ,a sviluppo parallelo. 

1. - DIDRAMMI CAMPANO -TARENTINI 3 

Benchè non costituisc.ano frazione, ci sofferme­
remo sulla loro sistematica per completezza. Ci in­
tratterremo partitamente: sugli elementi obbiettivi 
di giudizio disponibili, su'lle ipotesi finora formula­
te, sulla loro valutazione critica, infine sull'orienta­
mento couclusivo nostro. 

A. Prinòpal'i dementi obbiettivi disponibili: 

a) quelli r,acco'lti dall'Ev.ans" riguardo ,ai dati di 
ripostiglio (secondo i quali questi didrammi 
avrebhero iniziato nQon prima del 310) e riguardo 
ai simboli di periodo ed ai nomi di magistrati 
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di periodO'. Di pOI gli altri raccolti da nOI, e 
precisamente: 

b) quelli riguard,anti i pesi: 
d'idra,mmi campano-tarentini: periodo Evans VI, 
media gr. 7,17; periodi VIII-IX media gr. 7,16; 
didlrammi! campani di, N earpotis : periodo 325-241, 
media, gr. 7,24; 
didrarmmi tarentini d'ella circol'az. generale: pe­
riodi VI, VII, VIII e IX, media gr. 7,71, 6,51, 
6.43 rispettivamente 6.37. 

c) quelli riguardanti i pesi specifici: 
dJid'rammi campanD'-tarentinil: periO'di VI-XI me­
dia 10,07; 

e <pI, come ,appartenenti ad artisti d'epoca suf­
ficientemenk circoscrivibile, per assegnare le re­
lative emissioni ,ad :epoca determinata. 

B. Ipotesi formulate d'a altri: 

a) E'V'an.., afferma che il peso « è quellO' dd didram­
mo campano »; (già da a1ltri era stata espressa 
l'opinione che i didrammi campano-tarentini fos­
sero basati sul sistema monetario campano e de­
stinati :alla circO'lazione nel Sannio, nell' Apulia 
e negli altri distretti contermini, da questO' si­
stema dominati). 

b) Head 6 opina che ad un certo momento i didram-

Emergenze ponde'rall:i: 5 

periodi Evans 

VI VII VIII IX 

a '2 ca 

IO 93 
pesi 6,93/7,40 6,68/7,48 

() +-' 
t: 

'8 Q) .... 
8 2 
ca " .... t: 
~ ca 
Ci o-

7,I7 ?,I6 

pesi 
25 

specifici 9,60/ IO,36 
IO,O? 

~ Q) 

ca 
Q) .... 7 1 99 93 64 

"O Q) 

t: 
Q) 

pesi 7,00/8,02 5,89/ 6 ,9 6 5,97/ 6 ,7° 5,57/ 6 ,68 
..; 
2 

bi; 7,7I 
Q) 

6,5I 6,43 6,37 

.~ t: 
8 o 24 98 92 7 
8 'N 

ca 
ca "O 

pesi 
9,97/ 10 ,44 9,99/ Io,465 9,75/ 10,47 9,77/ 10 ,27 

~pecifici .... 
"O () 

i5 
.... IO,28 Io,36 IO,26 IO,o6 

'V 

:a 
. - .~ 
80 
8 o-
ca ca 
.... Q) 

~Z 
Ci 

.... 
"<t 

'" , 
tr) 

'" C'0 

pesi 
271 

6,5 1 /7,75 
7,24 

didjrammi, campanil di Neap. : periodo 325-241 me­
dia 10,3°; 
diidrammi tar. d'ella ci.rcolaz. genera.~e : periodi VI­
IX media 10,30. 

d') quelli relativi ,all'annata presumibilmente esatta, 
cui corrisposero nomi di magistmti e simboh, 
stando ,al1e 'emergenZle' della nostra sistematic.a 
dei didrammi della circolaziO'ne generale. 

el) queUi relativi all'interpretazione delle sigle EY 

pesi specifici 
32 

9,73/ 10 ,53 
IO,3° 

mi campano-tarentini debbanO' essere stati « par­
zi,almente rimpiazzati» nella Campania dal di­
drammo romano-campano di peso ridotto. 

c) Vlasto 7 data più recentemente questi didrammi 
campano-tarentini dal 281 al 228 8. 

C. Loro critica: 

a) Comincieremo col dire che il Vlasto assegna, se­
condo noi, all'inizio di queste emissioni un limi-



te decislamente troppo tardivo. Non potrebbe be­
ne aver iniziato appena col 281 per due motivi: 

a) Non sarebbe verosimile che nel 281 fosse sta­
ta introdotta una monetazione particol.are, il 

peso quasi pieno, in un momento in cui le 
dmmme tarentine colla civetta già da un pez­

zo venivano coniate a peso ridotto, mentre i 
didr:ammi stessi de'llacircolazione generale lo 
furono CGl 23 Setto proprio di questo stesso 28i. 

fl) L'anno 281, gravido di tensioni internaziona­
li, non sarebbe stato il più .adatto per inizia­
re un'emissione particolarissima, intesa ,a fa­
vonre 1 commerci pacifici. 

h) A proposito dell'ipotesi del Head: rileveremo, co­
me egli stessO', dopO' averla enunciata, comprese 
di trov,arsi in una situazione inestricabile: infat­

ti, da una parte, secondo il Haebedin il didram­
mo romano-campano di peso ridotto sarebhe sta­

to emesso subito dopG il 312, mentre, dall'altra, 
secondo l'EvlRlls i didr:ammi c,ampano-tarentini 
non avrebbero inizi.ato prima del 3IO, per con­
tinuare poi ancora fino verso il 229. Come sareb­
be dunque possibile che il didrammo campano­
tarenrtino fosse stato ~(parzialmente rimpiazza­

to» prima di essere uscito, e come poteva esse­
re stato rimpiazzlato in genere, se invece risul­
terebbe ancora emesso fino al 229? 

m Head cerca di trarsi d,a questO' imbarazzo. 
col porre in difetto l'una 00 l'altra delle due ipo­
tesi, affermando cioè essere difficile conciliarle, 
'ed attribuendo così ad altri I,a causa dd dissidio 
cronologico. Noi invece vediamo le cose diversa­
mente: il Head volle co[legare due ev,enti stac­
c.ati, medi.ante un rappGrtG funziGnale di interdi­
pendenza; giunse così ad un risultato contrad­
dittoriG, nGn già perchè una delle due ipot,esi di 

partenza fosse err:atla, ma unicamente per aver 
volutG renderle in quel dato modo, senza alcuna 
necessità, funzionalmente interdipendenti. 

La teoria del Haeberlin è presso ,a pO'co ac­
cettabile per sè ,stessa; ed è pacificG che quanto 
dice l'Ev.ans, in linea genera!le, suUa cronologia 
dei didr.ammi campano-tarentini debba conside­
rarsi esatto (non si tratta qui più di una (( teoria», 
come la qualifica il Head). 

Le cose vanno esaminate da un punto di vi­
sta più v,asto. 
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Nella Campania si devono intanto prendere 
in considerazione non due mGnetaziGni principa­
li distinte, ma per lo meno tre; giacchè esistev,a 
anche la basilare monetazione deUa zecca di Nea­
polis (trascuriamo le altre minGri, che seguiva­
no il piede neapoEtano). La quale, a partire dal 
312, 'non :aveva alcuna stlietta inberdipend'enZJa 
CGn quella romano-oampana battuta, pare, a Ca­
pua; mentre qu:esta interdipiendenza metrologica 
era sussistita nel periGdo I della monetazione ro­
mano-campana, d,al 335 al 312. D',altra parte i 
didr,ammi campano-tarentini non 'erano coniati 
strettamente per [a Campania, ma anche per il 
Sannio, l'Apulia ecc., territori che commercial­
mente non erano forse meno importanti della 
Campania. 

Ora quale necessità ci sarebbe stata, per cui 
1'emissione dei didrammi romano-campani del 
periodo II, cioè quelli di peso ridotto, avrebhe 
dovuto nel 312 tosto influire sull' emissione di 
quelli di piede focese, più pesanti (neapolitani e 
non ancora tarentini), tanto da rimpi.azzlarE? Nes­
sunissima. Tanto vero che non soltanto essi con­
tinuarono ad essere emessi a Neapolis, sembra 
fino verso il 241 (fine della prima guerra puni­
ca); ma che circa due settenni dopo l'emissione 
dei primi romano-campani di peso ridotto co­
minciarono ad uscire ,anche icampano-tarentini, 
orientati circa sul medesimo piede focese di quel­
li di Neapolis. 

Se quindi nella Campania circolavano dopo 
il 312 due diverse valute-base, quell.a di sistema 
fooese e queilla fondata sullo scrupolo, è chiaro 
che l'una dGveva fare aggio sull'altra, in piena 
convivenza pacifica. 

Ed ammesso pure che dopo il 241 labattitu­
ra su piede fGcese nella Campania sia cessata, 
TarantG avrebbe ancora per un po' di tempo tro­
vatG la convenienza di battere didrammi di tipo 
campano-tarentino, se non altro per i suoi com­
merci con il Sannio e l'Apulia. 

Dove qui vi possa essere quakosa di com­
pletamente insp!iegabi,le, noi veramente non lo 
vediamo. 

c) Riguardo all'opinione dell' Evans, condivisa an­
che dal Head, va chiarito che con didrammo cam­
pano egli doveva aver inteso il didr,ammo di pie­
de focese; questa precisazione è necessaria, in 



6 

quanto al momento dell'emissione dei primi ca m­
pano-tarentini esistevano nella C.ampania, come 
dioemmo, due metri fondamentali distinti. I d,a­

ti metrici ddcampano-tarentino si ,avvicinano 
sopratutto al focese. 

Ma si coprono con questo? E' precisamente 
qui che vorremmo fare una importante distinzio­
ne. Il peso medio dei campano-tarentini è lieve­
mente inferiore a quello dei didrammi di Neapo­

l~s, come risulta dai dati suesposti. Ma queilo 
specifico lo è in gr,ado parecchio più importante. 

Ne risulta una monetazione fortemente sva­
lutata, tanto da farcì chiedere se possa oggi an­

cora considerarsi di metro assolutamente focese. 
Il valore intrinseco medio dell' ìR nd cam­

pano-tarentino risult.a essere st.ato circa del 16% 
inferiore a quello del didrammo di riferimento 
campano (vedasi poi). E la zecca di Taranto do­

vrebbe av,er commesso, nei riguardi del peso spe­
cifico, un arbitrio, di cui, per motivi tec111cl, 

in quell'epoca non sarebhe stato facile che il de­
stinatario si fosse potuto rendere conto. Un.a 

verifioa mediante nuova fusione stava fumi del­
Ia convenienza corrente. 

La questionie dello « Schlagschatz » qui non 
poteva entrarci, essendo esso pr:esumibilmente 
applicato in modo uniforme per tutte le specie 

di didrammi, ed incidendo esso se mai sul pe­
so assoluto, non su quello specifico. 

Anche qui emerge dunque l'importanza del 
criterio dei pesi specifici, da noi metodicamente 

introdotto nella numismatica. Se vi fosse chi vo­

lesse avm1Zare che la metrologia delle mO'neta­
zioni greche fu sempre considerata sulla base del 

solo peso assoluto, e che non vi sarebbe pertanto 
ragione di impostarla oggi su un piano diverso, 

noi replicheremmo che un'ines.attezza passat.a nGn 
potrebbe giustificare un errore futuro. 

Ed è evidente che nel caso nostro non si po­
tev,a tmttare di un'alterazione fortuita del peso 

specifico; in quanto i contemporanei didrammi 
della circolazione generale tan:nti11.a, coniati nel­

la medesima zecca, presentano invece un peso 
specifico molto più alto. Era una minmazione V'D­

lu ta e come tale ,acquista un significato ben di­
verso nella sistematica metrologica, che se fosse 

stata occasionale, o dipendente d,a cause estranee 
alla volontà. 

D. Nostro orientamento conclusivo: 

a} Il didrammo campanol-tmentino risulterebbe 
emesso con inizio verso il 23 Setto 297, (settenna­
le apollineo) ad un peso medio ,appen.a un po' in­
feriore ,a quello campano di metro focese (Neapo­
lis) " ma ad un peso specifico medio molto in­
feriore, 10,07 contro 10,30 lO. 

b) PUI trattandosi quindi di una monetazione che 
esteriormente potevla in quei tempi risultare di 
piede esattamente focese, non lo era che virtual­
mente, mentre in reI.altà si trattava di una 1110-

netazione atipica, che non sembra rientrare in 
nessuno dei metri correnti (nè in quelIo focese, 
nè in quello romano-campano di peso ridotto, nè 
in quello del nomos tarentino prima o dopo la ri­
forma ponderale). 

c) Al momento in cui fu emesso, Taranto mante­
neva bensì, nelle nuove emissioni ,annuali dei di­
drammi della circolazione generale, ~la parità con 
le emissioni precedenti, ma aveva già bene com­
preso che non lo avrebbe potuto fare ulterior­

mente per molto tempo. Ne'l fissare il peso di una 
nuova monet.azione particolare, la zecca tenne con­
to di questa posizione d'artifizio, in cui, per ono­
re di firma già si trovava; e di conseguenza scel­
se uno standard più basso, precisamente quello 
focese. 

Anche le dramme colla civetta, che usciro­
no la prima volta in quell'epoca, risentirono que­
sta tendenza verso una livellazione ad una sta­
bi'lità più bassa. 

d) Le indagini sui pesi specifici ci dimo,strano dun­
que che la zecca, nel battere i campano-tarentini, 
non si limitò ,ad a,ppoggiarsi ad un piede ridoHo 
(riduzione palese), ma addottò ancora una ilega 

fortement'e scadente (riduzione occuJt.a) rispetto 
a quella impiegata circa uniformemente nella zec­
ca tarentina per il didrammo :e per la dmmma, 
e nella neapO'litana per il didr,ammo. 

e) L'analisi di dettaglio sui pes~ specifici ci viene 
poi a precis.are ,altrO' fatto, non meno interessan­
te di quello or ora rilevatO', e precisamente che 
l'abbassamentO' occulto del titolo della lega nei 

campano-taf1entini venne ,a toccare circa i mede­
simi limiti percentuali che l'abbassamento pale­
se dello standard ponderale seguito per le dramme 
prima e per il 'nomos tarentino stesso poi. 



Precisiamo: 

Nel nostro saggio precedente ci eravamo intrat­
tenuti sul problema del calcolo teorico del peso 
specifico di una leg.a, nella quale l'Ag ed il Cu 
fossero i componenti principali, l'Au ed i!l Pb 
esistessero in proporzioni minime (impurità), il 
Fe e 1'Al sotto forma di tracce imponderabili_ 

L'argomento em ,ancora praticamnete intrat­
tato_ Da indagini bibliografiche complementari 
abbiamo potuto stabilire che in quel calcolo lan­
dava introdotto ancora un coefficiente, in quanto 
nelila composizione delle leghe l'ordinamento strut­
turale della mass,a si verifica in modo non così 
O'rdinato, nei confronti della disposizione dei sin­
goli gruppi di cristalli, e meno compatto che nei 
metalli elementari; si costituiscono cioè delle la­
cune fra i gruppi di cristalli, che nel loro com­
plesso determinano un lieve abbassamento del 
peso specifico, rispettO' a quello che deriverebbe 
dal nostro calcolo teO'rico_ 

Così nelle leghe tra Ag e Cu rinveni.amo un 
calo del peso specifico effettivo, rispetto a quello 
cakolato, di 0,070 per una lega del 90% di Ag, 
di 0,081 per altra del 80'%, e poi via via d'el 0,085 
per 70%, 0,088 per 60%, 0,094 per 50%, 0,099 
per 40%, 0,105 per 30%, O,IIO per una lega 
del 20% di Ag_ "_ 

Riport'ando questi valori in un grafico si no­
ta che il calo è all'incirca u_niformemente rapido 
fino ,ad una percentuale del 87 di Ag, e manife­
stamente più lento da qui fino verso la percen­
tuale del 20% d'Ag_ 

Ne consegue che, quando dal peso specifi­
co deUa lega si debba risalirè ad inferenze sulla 
percentu,a1:e dei componenti, si dovrà tener con­
to di questo calo, portando il peso specifico mi­
sumto ad una cifra superiore, che corrisponde­
rebbe ad una lega di stessa composizione peroen­
tuale, ma senza le lacune alle quali ,accennammo; 
su questa cifra rettificata si potrà quindi ,appli­
care il calcolo secondo i[ nostro sistema. 

P,assando ora al caso concreto, avremo: 

<i) Lo statere tarentino dellacirco.Jazi011le gen!era1le 
del periodo 302/228, con peso specifico medio 
di 10,30, risulterebbe aver contenuto, dopo 
aggiunta al p. spec. di una cifra di cong1.1a­
glio di 0,07, parimenti che il didrammo cam­
pano di Neapolis, in media: 

Ag 89,60 Cu 9,60 Au 0,17 Pb 0,63 
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13) Il didrammo campano-tarentino, con peso spe­
cifico medio di 10,07, da conguagliarsi medi.an­
te ,aggiunta di un importo di 0,08, lavriebbe 
contenuto in media le percentuali seguenti: 

Ag 75,60 Cu 23,71 Au .0,14 Pb 0,55 

y) La dramma tarentina coUa civetta emessa a 
partire dal VI periodo Evans,con peso spe­
cifico medio sui 10,29, avrebbe presentato una 
lega praticamente identica che quella dei di­
drammi della circolazione gener,ale. 
Sviluppando questi dati otteniamo: 

o) La svalutazione occulta del di dramma cam­
pano-tarentino che portò il titOlI o dell' Ag cir­
ca dal 89,60 al 75,60%, equivalse ad una rI­

duzione dell'intrinseco da 100 a 84,4. 

e) La svalut'azione palese sul peso addottata nel­
la frattura ponderale del 281, e già prima ap­
plicata in analoga misura in occa~ione del­
l'emissione delle dramme colla civetta, risulte­
re'bbe aver portlato, secondo le emergenze deI­
Ila nostra statistica, il peso del nO'mos da una 
media di 7,71 a quella di 6,51, due misure 
che stanno di nuovO' come 100: 84,4. 

Il didrammo 12 campano-tarentino risul­
terebbe dunque essere stato emesso con una 
sv'alutazione (occulta) in valo're 1n.etaUi,co, ri­
spetto al didrammo focese, circa identica che 
quella (palese) subita dalla dramma tarentina 
uscita contemporaneamente e che que1.la che 
lo statere tarentino della circolazione genera,­
le veniva a subire più tardi. Questo rapporto 
circa identico, sotto forme esteriori mO'lto di­
verse, potrebbe ,aver perseguito uno scopo pre­
cisO'; ne diremo nel capitolo 19. 

Una nuov,a luc,~ ci sembra qui improvvi­
samente rischiar:are quanto si svolgeva die­
tro le quinte deUa zecca di Tarentum. 

f) Rimarrebbe infine ,anche spieg.ato il fatto, che i 
didrammi campano-tarentini mai vennero finora 
rinv,enuti su territorio tarentino. Prima del 23 
Setto 281 ,ai campani, sanniti ed apuli non sareb­
be riuscito di ricoNocare facilmente nel territorio 
d'origine un didnammo più leggero del tarentino, 
e dopo quella data 110n sarebbe più ,a loro con­
venuto di farlo, per essere diventato, all'opposto, 



secondo il loro modOo di vedere, più pregi.ato. 
D'Oonde la tendenza di togherlo tOostOo o tardi da'I­
la circolazione e di tesaurizz,arlo. 

* * * 
La sistematica .cronologica dei didrammi campa­

llo-tarentini ,s,arebl::Ìe, secondo noi, circa la seguente: 

Settennio od anno Contrassegno 

296/ 290 EY 
289/283 EY 
282 
7.68 
265 ancora (Aristis) 
263 cornucopia (Hageas) 
;.62 rhyton (Philokra) 
257 grappolo d'uva (Histiar) 

256 leone (Leon) 
249 capitello ionico (N ikokra tes) 
248 tripode (Philiskos) 
247/245 (Philemenos, 

Herakletos) 
244 stella (Apollonios) 
233 corona (Olympis) 
:129 crescen te (Kallikrates) 

(epoca incerta) 

Le emissioni siglate dall'artista <PI dovevano 
evidentemente riferirsi alla stessa persona che co­
sì si segnava nei didrammi deUacircolazione gene­
rale negli ,anni 257/39, dato che altri artisti così fir­
manti li ritroviamo solo prima del 304 o dopo il 214, 
fuori dunque dd periodo che stiamo .analizzando. 
L,a sigla si trova invari.abilmente posta davanti al 
collo del cavaI'lo, sempre con disposizione identica, 
verticale. Abbiamo ricercato dei parallelismi figu­
rativi tra i cavalli dei suoi didt,ammi comuni e 
quelli nei campano-t.arentini, rinvenendone di evi­
denti nei didr,ammi comuni dell'eforo HerakleitO's 
(246/45). E mancando effettiv,amente delle emissio­
ni di didrammi campano-tarentini con simbolli an­
nuali dal 247 al 234, ,abbiamo ritenuto di assegnare 
il cOospicuo numero di didrammi c.-t. che si riscon­
tr,ano colla sua firma, o ,anche senz,a firma, ma con 
analoga tipologia, alle tre annate consecutiv'e 247/45. 

I didrammi pO'sti dal VIa sto all'inizio della sua 
serie campano-t,arentina (V. 991-992), che si distin­
guono dagli a~tri per la perfezione .artistica, e che 
Evans propese a collocare in epO'ca prepirrica, ap­
parterrebbero, secondo noi, piuttosto ad epO'ca po­
steriore (anno .apollineo 268), in quanto l.a figum 
del cavallo è la medesima di quella che incontria-

mo nei didrammi comuni dell'anno 267 (eforo Apol­
lonios, con simbolo dei vasi funebri). 

La maggior parte deUe residuali emissioni pre­
senta dei simboli ,annuali che fiss,ano l.a loro appar­

tenenza ad annate precise, a partire dal 268. Ri­
manevano quasi soltanto le emissioni siglate EY, 

Riferimento Note 

VI. 993-994 
995-996, 998-999, 1012 

1013-1014 
99 1 -992 

1018- 1019 
997, 101 7 
1032-1035 
1028- 103 l 

1020- 1024 
1015 -1016 
1025 -1027 

ancora a d. o Slll. 

rhyton a d. o Slll. 

cav. a d. o sin. ; delf. idem (in 
tutto 4 tipi di R l). 
delf. sopra o sotto il ca vallo 

1000_ 101 I, 1042 

v. 
1036-1037 

Evans p. 173 
1038- 1041 

( 1043) 

come collocabili. in epoca pre-pirrica. Si tratta qUl 
evidentemente di sigl,a d'artista; egli si firma, nel 

di drammi della circolazione gener,ale, da'l 295 al 251. 
Abbiamo ritenuto di collocare la serie con test.a di 
Satyraa destra nel settennio 296/290, l'altra, con 
testa a sinistra, nel settennio succeSSIVO. 

Per induzione abbi,amo poi assegnato il tipo 
V. 101 3 / 14 all'annata 282, la prima del successivo 
settennio, in quanto era verosimile che Taranto, ne'I­
la previsione di un.a guerra, avesse in quell'.anno 
accelerato l'accaparramento di merci, e quindi pre­
sumibilmente battuto .ancora moneta campano-ta­
rentina. 

Dall'autunno del 28r Taranto, che si ti-ov,a or­
mai in conflitto con Roma, deve aver subito un'in­
terruzione nei regol,ari commerci con la Campania 
ecc., e noi lasci.amo di conseguenza una lunga serie 

di annate senza nuove emissionicampano-tarentine. 
Questo anche in considerazione dell'intensivo indaf­
far,amento deUa zecca tarentina nel periodo pirrico. 

L,a serie con simbolo « stella» era stat.a posta 
dall'Evans in connessionecOon l'efOoro Alex. del pe­

riodo VII (annata 274 secondo la nostra cronologi.a), 
mentre nOoi l'.abbiamo collocato molto più tardi, nel-



l'annQo 244, causa 100 sti'le, ed ,appoggiandoci in ciò 
anche alla tendenz'a del Vlasto e del Céìte. 

TI simbolo « capitello ionico)) fu ,assegnato .al· 
l'annata NikQokrates, e non a quella ZalQo, in quan­
tQo il capitel10 di quest'ultima presenta una colQonna 
a base più stretta. 

Nell'epoca 265/256 riscQontriamQo alcune varie­
tà tipQolQogiche che farebberOo pensare ,a 7}arietà semcl­

stra/i o tiYimestral'i,; queste varietà compaiQono infat­
ti sempre in numero di 2 o di 4 SQottQo il medesimo 
simbQolQo annuale. Esse si trov;ano specificate nena 
tabdla. 

A propQosito del simbolQo « rhyton )), in quella 
forma specifica, preciseremQo cQome essQo mai cQompa­
ia, nei didr,ammi della circolazione generale, nel cam­
po del R/, e quando compare neUa destra di Ta­
ras, si trQova sempre concomitante nel campo altr'O 
simbQolo (spiga di granD, seppia, vasi funebri, agli 
anni 251, 232, 230). Qui il rhytQon nOon pOotev,a es­
sere simbQolQo annuale, d.atQo che il pO'stQo di questD si 
trovav;a già Qoccupato. Dovev,amo quindi: a)collQocar-
100 in un'annata che fosse ancQora v,acante di simbo-
100 annuale, nella serie dei di drammi comuni; -
b) non distante dall'anno 257, d,ato che la figuraziQo­
ne della testa di Satyra risultav;a mQoltQo simile a 
quella di tale annate; - c) possibilmente nell'epQoca 
dal 265 al 256, 00 contingente ad essa, dato che que­
sta è l'epooa in cui compaionQo queHe variazioni nel 
R/ che d.a nQoi furonOo interpretate come « stagiQona­
li )) ; - d) in modQo che la sua posizione non avesse 
creatQo ecceziO'ni, nel ritmO' delle mutazioni sacrali 
del verso, neUa serie restante delle frazioni, ove an­
cora il rhyton compare quale simbQolOo annuale. 

AbbiamQo ritenuto perciò di coillocadQo nell' an­
nata 262, pQosizione che integralmente soddisfa que­
ste 4 condizioni. [Evans lo av'eva invece pQostQo in 
relazione col magistrato PhilQokles, posizione che non 
si adeguava ,a nessuna delle 4 condizioni, mentre an­
che l'esecuziQone della testa del cavallQo era qui (di­
drammQo del 230) del tutto diversa]. 

Infine, non essendo riusciti a rintracciare ele­
menti per 'un'la!ssegnaziO'nlecrQonollogica dell' esem­
plare VI. 1043, lo abbiamQo ,acoantonato tra quelli 
d'epoca incerta. 

* * * 

Non tr.ascureremo di rilevare cQome in questa 
monetazione rinveniamo solennizzati spesso delle ri­
correnze sacrali. Il 282 è annQo apollineO'; e dopQo la 
pama bisettennale del periodQo pirrico-postpirrico, 
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('emissione mtistic.amente curatissima del 268 cade 
nuovamente in un settennale apQollineo. Gli anni 249 
e 233 sonQo pure seìtennali dedic.ati a questQo nume. 

.2. DRAMME. (1/2). 

La dramma appare, a quanto finorra sappiamo, 
ùella prima metà del V secolo 13, e scompare pQoscia 
finQo all'inizio del secDlo III. Head 14 ritiene che, per 
circa 200 anni, 100 statere e le fraziOoni d'argento mi­
nori indubbiamente fQossero sufficienti per tutte Ile 
eSIgenze. 

SQonQo noti i seguenti gruppi: 

Vlasto noi riferimento tiPi 

l" epoca 473/450 47 1/45 1 Vl.n.155-,61 5 
7' epoca 302/281 296/ 228 1047- 1104 20 
3" epoca 212/209 21 3/2°9 987-99° 2 

Abbiamo fatto corrispondere il primo gruppo a 3 set_ 
tennì apollinei. 

Secondo Evansi 15 le prime emissioni della se­
cQond'a serie ,avrebbero precorso, co.] 10rQo peso già ri­
dottQo, l'epoca spartimetrica seguita per i di drammi ; 
e precisamente Ile loro emissiQoni precedenti il 280 
non sarebbero ,avvenute a pesO' pieno, avendo la zec­
ca CDmpreso di nQon poter più mantenere a lungo, 
neppure agli stateri, la lDrD ~ecchi,aparità16. 

Sarebbe però difficile, nOoi Dpiniamo, che questo 
scivola mentO' valutariO' anticipatol1e si fosse verifica­
tQo già verso il 302, come immaginatQo da Evans e 
Vlasto, con un dista.ccQo d'unav.entina d'anni rispet­
to alla frattura ponderale nei didrammi, che costi­
tuivano la vem base argentea. Noi prQopendi,amo, più 
prudentemente, per una dataziQone dal settenniQo ini­
ziante col 296 (in realtà dunque d.al 23 Setto 297"). 

Evans riteneva ,. che questi tipi ateniesi di 
dramme fosserQo originariamente cQoniati non per la 
circolazione interna, ma piuttosto per lo sc.ambio 
federale nell',ambito della Lega italiQota; e che si po­
trebbe immaginare che in qualcuna delle città con­
tigue della Magna Grecia, e specialmente ad Hera­
k'lea, il piede del didrammo fQosse stato ridotto al­
quanto prima che a Taranto. 

Ma il Luciani 19 rilevò come nel 300 l,a leg.a ita­
IiQota non esistes,se più, e come potrebhe piuttQosto 
trattarsi di emissiQoni destiniate alle necessità com­
merciali nei rapporti cQon una colonia ateniese fO'n­
data 5ul1' AdriaticQo in loealità ,ancora incerta, nel 
324, e 'la cui esistenz.a sarebbe confermata, oltre che 
da una lapide rinvenuta al Pireo, anchedalI',appa­
rizione della civetta su emis;.:ioni di diverse città del-
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l'Apuha, Azetium, Butuntum, Rubi, Tiati e Ve­
nusia. SoltantQo, nQoi argQomentiamo, non si spieghe­
rebbe bene, come di una cQolonia ,ateniese talmente 
importante, d,a determinare diverse città italiote al­
la cQoniaziQone ,abbondante di speciali monete per il 
commerciQo con l:ei (le dramme tarentine cQona civetta 
risultano coniate durante una settantina d'anni), fos­
se poi rimastQo cancellato, da qualsiasi documento, 
non diciamo la sua storia, ma ezi,andio il suo nome. 

Per cui, se questa interpretazione moltQo inge­
gnosa ed interessante del Luci.ani ci sembrerebbe 
bene corrispQondere alle emissioni co11a civetta, di 
entità più ridotta, e prevakntemente di LE, delle 
città apule sopra ricordate, meno bene essa si ade­
guerebbe alle lemissiOoni delle dr,amme tarentine, che 
appuntQo si sarebbero vOolute interpretare cQon tale 
ipotesi. 

A propositQo del peso ridotto del1e dramme d:el 
periOodo VI, il Head 20 avevla pQoi avanzato l'ipotesi, 
che tutti gli esemplari finora ritrovati potessero es­
s.ere fortuitamente di peso sc.adente. Ma in proposito 
siamo nella pQossibilità di dare i pesi di un gruppo 
di esempl.ari assolutamente i.d.c., composto di 9 
dramme del VI periodo le di 7 del periQodo VII, di 
annate v,arie, tutti della medesima provenienva, po­
tuti esaminare: 

Periodo VI: 
dagr. 3,2303 a gr. 3,3440 media gr. 3,2.77 

PeriodQo VII : 
da gr. 3,2042 a gr. 3,3399 media gr. 3,3ro, 

che contmsta con tale supposizione. Se nel periodo 
VI le dramme fQossero state coniate a pesO' vieram:ente 
pieno, avrebbero dQovuto presentare una media di cir­
ca 3,9 grammI. 

* * * 
Secondo le ipotesi finora enunciate, ila dramma 

colla civetta sarebbe dunque stata comunque conia­
ta per il commercio esterQo, con determinate città, 
non per gli scambi interni. _Eppure, osservando le 
cose con maggiore ,attenzione, noi giungeremmo ad 
un orientamentQo meno restrittivo. 

Non abbi.amQo rinvenuto nel peso s;pecifico delle 
dramm'e in parola quella qualità che avrebbe potu­
to avvalQomre la tesi della destinazione ad una cir­
colazione'commerciale esclusiv,atnJent'e :estera, cioè 
quel peso specifico scadente già rilevato nei didram­
mi campano-tarentini. Le misurazioni diedero: 

Dramme dei periodi VI-IX: esempLari 27, estremi 
9,85/ro,50, media rO,29. 

NOoi ginngiamo a cOonsiderare come verosimile, 
che queste dramme ,appartenessero alla circolaziQone 
generale, pur essendOo dotate di qu:ei requisiti che 
Ile rendevano megliOo atte alla circolaziOone estera; in­
tendiamo alludere a quel peso scadente, che dOove­
va r'ender'le menOo accette all' interno, e che le po­
neva qui fino al 28r quasi al :livello di una mOone­
taziOone fiduciaria; mentre ,all'estero la loro colloca­
zione era facilitata dall' esservi qui già del circolante 
di pesOo ridQotto. 

La rifOorma ponderale tarentina del 28r veniva 
posticipatamente la sanare del tuttQo la posiziOone della 
dramma, in quantOo da quel momento tutte le dmmme 
coniate prima venivano improvvisamente ad essere 
di pesOo corrispondente ,al piede ufficiale nQormale. 

Cosa ne diconQo in proposito i ripostigli? Il più 
importante, tra quelli qui rientranti, perchè d'epoca 
precedente la fr,attura ponderale, è quello analizza­
to dall'Evan~ 21, di circa 200 pezzi, rinvenutO' nel 
r884, su territorio già messapicO', tra Oria e Man­
duòa, città che nel periodo Evans VI non dovreb­
bero essere 'state in mano dei tarentini. Se ivi si 
fossero trovate sOolQo ddle dramme, Sii sarebbe potuto 
argomentare in favore di una loro destinazione esclu­
sivamente estera; l'avervi invece rinvenuto promi­
scuamente e dramme e ,didrammi, d'epoca contempo­
l~anea, parlerebbe piuttostQo in favQore della testi, se­
condo cui Ile dmmme avrebbero fatto parte della cir­
colazione generale, come i didrammi. 

In qual1to poi all'interpretazione delle figura­
zioni di sti'le prdtamenteateniese nel D/e R/ di 
queste dramme, se quella dell'Evans sopra riporta­
ta, e poi quell.a dèl Luciani, presentavanO' entram­
be qualche aspetto insoddisfacente, nQoi riteniamo 
che ve ne sia ,a,ncora una terza, più rispondente. 

Il commercio internazionale marittimo di Ta­
ranto, dato il suo esteso s,,:iluppo, ad un certo mo­
mento dovrebbe aver fattQo comprendere l'utilità che 
sarebbe potuta derivare, d,al conferire un aspetto Più 
cosmopolita' alme'no ad una parte de'ne figu~azioni 

monetarie. Ora qu,ale paraslemon poteva valere come 
maggiormente noto di quello ,attico, che o~amai da 
b,e secoli correva fortunosamente i mari, e che per 
di più apparteneva ad una mOll'etazione, della quale 
la richiest,a, a partire dal 406, superava la capacità 
produttiva deUa zecca d'origine; e colla conquista 
macedone (336) 'la zecca d'Atene fu chiusa, il che 
venne a portare un tanto maggiore squilibrio fra ri­
chiesta ed offerta 22. 

Questa tendenza a valers.i del parasemon di Ate-



ne non la riscontriamO' del restO' ,solO' tra gli italiQoti23 , 

ma .anche e più generalizzata in zecche dell'Orien­
te mediterraneO' (Egitto, Siria) e di quellO' più lQon­
tanO' (Arabia, Parthia, India ecc.). Si veda in pro­
posito ciò che ne dice il Head nel capitO'lO' su1lle imi­
tazioni deUa monetaziO'ne ateniese del «tipO' vecchio». 

Che l'emissione di queste serie di dramme cQoI­
la civetta nQon stesse in relaziQone colla lega milita­
re italiota, ma fosse derivata da considerazioni di 
indole piuttO'sto politicO'-commercia1le, ce lo dimo­
stra .ad evidenza il fattO', che 'essa continuò fino al 
228, mentre già col 272 anche l'estremo baluardo 
difensivo dell'ultimO' c.ampione della lega era caduto. 

In questO' mO'do nessun elemento d'ordine gene­
rale riguardante le dramme cona civetta rimarrebbe 
oramai misterioso. 

* * * 
PassiamO' ora alla loro sistematica, cronologicl{l!, 

che sarebbe stata presso a poco la seguente: 

S ettennio od anno C ontras segno 

--

295/ 290 
289/28, clava 
282 id. 
28, id. 

I I 

277, 260, 228), sia in uniQone al simbolo ,annual,e (an­
ni 246, 239, 235, 233); qui 'esso serve solo a com­
pletare ia parasemon in senso 'schiettamente ateniese. 

Per il simbolo del1.a « clava» sussiste l'eviden­
za ddla sua durata pluriennale, dato il riscontro di 
tipologie molto diverse nel R/. 

I restanti simboli risulterebbero invece eSlsere 
stati strettamente annuali. 

Abbiamo posto nel settennale 282 e nell'anno 
28r due speciali tipi col simbolo della clava; nel pri-

Fig. I Fig. 2 

mo (fig. r) la civetta sta piegata molto in avanti e 
tiene il capo dinamicamente rivolto verso l'osserva­
tore, in atteggi.amento di viva .aspettativa (3 esem­
plari nella n. collez.); non esdudiamo che possa 

Eforo' Riferimento 

VI. 1047-53 
1054- 57 

279/ 1 

279/2 
Neymenios 
id. (Ari) 

n. colIez. (fig. I) 
il. collez. (fig. 2) 

1058-61 . 

1062-63 

IOP 
IOP 
IOP 
IOP 
Poly 

278 fulmine 
277 
272 serpe 
265 ancora 
260 
257 grappolo d'uva 
25 6 bucranio 
253 face 
249 capiteIlo ionico 
246 giglio 
239 termine itifallico 
235 
233 corona o senz.a 
228 

Sos(tratos) 
Ap(ollonios) ? 
Sodm 
Aristis 
Zalo 
Histiarchos 
'Leon 
(Ag.a tharchos) 
Nikokrates 
Herakleitos 
Aristokrates 

Olympis 

1064, 1068-83 
1065 
1084-87 
1094 
1066-67 
1091 -93 
1095 
1101 

1096 
1089-90 

1088 
1102 j\\ 
110'3 ed Evans p. 196 
1104 monogr. HerakI. 

Tutte le :emissioni pertinenti al VI periodo so­
no sigl,ate dall'artista IOP, il quale, nei didr.ammi, 
figura in epoca esattamente corrispondente, dal 298 
al 28r. 

trattarsi di un' allusiQone alla Vlv,a attesa di T.aran­
to per la venuta di Pirro. 

Nel s,econdQo (fig. 2) la civetta assume invece .al­
tra pos.a, pure particolarissima, con accostamentO' al 
portamento dell',aquila. AbbiamO' posto quest'emis:­
sione nell' anno 28r, quando, dopo la cattura deala 
flotta romana davanti a Taranto e la presa di Thou­
rioi, lo spirito tarentino doveva logicamente essersi 
parecchio inorgoglito: la metamorfosi aquilina 

Abbiamo interpretato il parasemQon col solo ra­
moscello d'ulivo come pluYi,ennale nel primo S'etten­
niQo, per l'eccezionale abbond.anza di eSlemplari rin­
venuti. Questo ramoscellO' compare anche in parec­
chie altre emissioni annuali, sia isolatO' (anni 279, 
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avrebbe alluso a questo nuovo habitus spirituale di 
Taranto. 

L'emissione co.l bucranio. fu pO'sta nell'annata 
256, es,sendo segnata col nominativo deU'efo.rO' Leon; 
qui il bucranio do.vrebbe stare come equivalente del 
simbolo. leone, che compar'e nei didr,ammi comuni e 
nei di drammi oampano-tarentini di quest'annata, e 
significare la vittima della fiera. 

La dramma assegnata all'anno 267 porta nel R/, 
sotto la civetta la sigla AN0, a sinistra il mono.· 

gramma hl. Evidentemente ,a'lmeno uno di questi 

nomi abbr'eviati doveva appartenere ,ad ;artista; l'al­
tro avrebbe potuto richiamarsi all'efo.ro. Ora il pri­
mo nome no.n poteva appartenere ad un eforo, in 
quanto. l'unico. nominativo che iniziasse con queste 
lettere, AN0PilL, era di periodo parecchio pn:ce­
dente, quando la tipO'lo.gia delle dramme era divema. 

Ma il monogramma hl poteva benissimo richia­
marsi ad un eforo di nome Apollonios: nominativo 

che compare nei didrammi degli anni 267 ,e 244 del­
la nostm cro.no.logia. D'altra parte vi è anche un ,a,r­
tista dea periodo. VIII che si firma Ar, Aro A nei 

di drammi degli anni 263/62. Nel nostro precedente 
saggio abbiamo. sfiorato. l'eventualità che l' efo.ro 

Apollonios abbia potuto avere anche attitudini e fun­
ziO'ni di .artista modellatme. CO'munque noi qui pre­
feriamo astmrre da questa possibile combinazione 
di funzioni, ed accettare come ammissibile l'.appar­

tenenza della segnatura sia ad un eforo, che ad un 
artista. Di conseguenza dobbi.amo scartare dalle no­
stre cons,iderazioni la magistr,atura del 244, troppo 
lontana dall' epoca in cui l',artista si firma nei di­
drammi; coUo.cando inveoe l'emissione in parola nel­
l'anno 267, la sigla Ar può ,altrettanto. bene corri­
spondere all'eforo, quanto al'1'artista, la cui presen­
za è documentata nei didrammi di qualche anno suc­
cessivo, e che poteva benissimo ,aver lavorato nella 
zecca già nel 267. 

Nell'.annO' 235 ,abbiamo posto il tipO' marcato 

dall'artista dal monogramma MY, che compare nei 

didrammi del 233. 
L'esemplare II04 porta il medesimo monogram­

ma delil'artista che l,avorò ,ai didrammi di Serambos 

del 2II; perciò lo. abbiamo posto alla fine del IX 
periodo. 

Nel co.mplesso non ci siamo. mO'lto scostati dal­
l'orientamento del'l' Evans 2·' nel formulare questa 

cronologi.a; ma egli non ,aveva tentato di precisarne 
le annu.alità nell'ambito. dei singoli periodi. 

3· TETROBOLI. (113). 

Neesisto.no nella collezione Vl.asto due esem­
plari, con tipi diversi, ai nn. II25-II26, attribuiti 
all'epoca 520/473. 

A. Sambon ne descrisse il primo esemplare no­
to nel 1900. 

4. DIOBOLI. (r/6). 

Si lasci.ano raggruppare nel modo seguente: 

Vlast(l noz riferimento tiPi 

l' e'Poca 520/473 520/472 \lI. 1127-113:J 2 
2" epoca manca 395/388 n. collez. 
3" epoca 380 ,1 387/381 1225-123' 
4" epoca 380/334 380/33 2 1232-1347 50 
5" epoca 3451334 33 1/311 1348-1357 .3 
6" epoca 302/228 3IO/22R 1359-1471 ecc. 49 

Migliorando la suddivisiO'ne del Vl,asto, distin­
guiamo dunque 6 gruppi, e nell'ambito di alcuni di 
essi suggeriremo ,ancora una classificazione di d,et­
taglio. Nella nostra disPO'sizione, a partire dall'an­
no 395, ogni settennio figurerà rappresentato ·da 
emissioni proprie. 

Rivolgi,amo intanto aa nostra attenzione al 4. 
gruppo, e ricerchiamo, nel disordine apparente dei 
bntissimi tipi, un qualche elemento. differenziale, 
che possa orÌentarci per intuire quella sequenza or­
cEnata, bene determinata, che seco.ndo noi non po­
trebbe bene essere mancata nelle :emissioni tarenti­
ne. Già il Vlasto diede qualche importanz.a ol'dina­
ti va aUa conca te'nazione per opera del D /. N O'i ri­
badiamo questo orientamento, e gli conf'eriamO' una 
forma mo.lto più definita. 

Da'lle nostre risultanze, attraverso ad un',ana­
lisi di dettaglio,. risulterebbe formulabile co.me nor­
ma, in via di massima, ed almeno per quei perio­
di di co.niatura, dei qu.ali risultano o.ggi disponibili 
sequenze più continuative, che: 

.a) i 'V'ari tipi di dioboli sarebbero rimasti raggrup­
p,ati cicllicamenle', attra7.."ersO' ad: una figurazione ca­
ratteristica de'l. diritto, continuantesi per più ann:a~ 
te di, seguito; 

b) quest1~ cicli sarebbero stati per ltmghissimo perio­
do settennali; 



c) questi settenni av'rebbero coinciso con que:i set­
tennii, apol1inei, che già em·ersero ath'Q.verso wl no­
strO' studio preCC'dente, 'ed il cui conteggio avrebbe 
iniziato dall'annata dell'oracolo di Delphi ai Parte­
ni colonizzatori. 

* * * 
N el D 1 della seconda serie del V1.asto (anni 

3801334), da noi suddivisa in più gruppi, rinvenia­
mo dapprima il cavlalilo a pieno galoppo a, destra, 
quindi la testa di Athena, con elmo piumato, rivolta 
a destra o sinistra, con ornamenti via vi.a varianti. 

A proposito dei tipi con cavallo ,a pieno galop­
po, riten~amo che essi appartengano ad epoca prece­
dente a queUa indicata dal V1.asto. Ci rafforza in que­
sto ori'entamento un esemplare forse unico della no­
stra collezione (fig. 3), che tipo~ogic.amente appalr­
terrebbe all'annata 395. Presenta I,a medesima figu­
ra di c.avallo a pieno galoppo a sinistra che compa­
re nel didrammo VI. 315. I 5 tipi di dioboli con al 
DI. il cavaNo a pieno galoppo a: destra. (Vlasto 1225, 
1226, 1227, 1228/30, 1231) dovrebbero appartenere 
alI periodo Evans II C (anni 3891381) e più precisa­
mente all'annata 387 e seguenti. Nel 387 compare 
nei didrammi il ,cavallo al galoppo .a dlestr,a, in at­
teggiamento identico e si tratta proprio di un'annata 
apollinea, cioè di una ricorrenza che la zecca lamava 
sottolineare con emissioni particolari,come già espo­
sto nel nostro precedente studio. 

Fig. 3 

NeUa sequenza dei tipi con la testa d'Athena, 
che sarebbe iniziata nell'annata apollinea 380 (emis­
sione da!l 23 Setto 381), i tipi si lasciano così rag­
gruppare, secondo DI e RI : 
L Testa a d.con elmo OfTIato da ippoc.ampo ......... . 

12 tipi di R/ (1232/34), (I235), (1254/55, 
I264/65, 1267170), (I256/59, I26I/62, 1271/72, 
I278/79, 1281, 1285, I289), (1273/74, 1276), 
(I275), (I283, 1301 ), -' -, (I290, 1316, I397 l), 
(1291/99, I302, I309), (1303/06, 1308, 1310), 
(1313), (139I! civetta), qui dunque compresi 
due tipi del gruppo 6. 

II. Testa ,a s. con elmo ornato d,a Scilla ... , ..... . 
7 tipi di R/ (1236/37 senza clavla), (1238, cla-' 
va), (1239), (1240/41, 1244 clava ,ed arco), 
(1242), (1243), (1245/46). 
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III. Testa a d. con elmo ornato d,a Scilla ......... . 
14 tipi di R/ : (I247/49 con clava), (I250/52)' 
(1253), (I266, 1280), (1277), (1288), (13II/I2, 
I332h5)' (I3I4/I5, I3 17/ 2':>, I33 1), 
(132I civetta), (1322/24)' (1325 civetta), (1327/ 
28 c.avalletta), (I329, I336 strigilo), (I330 
strigi1lo) . 

IV. Testa a d. con elmo ornato di volute ... , ..... . 
4 tipi di RI : (1282), (1286), (1287), (1263). 

V. Testa a s. con elmo ornato di volute e di ele­
menti di ippoc.ampo ... , .. " 3 tipi di RI : (1284), 
(1307), (1260). 

VI. Testa a d. con elmo ornato da corona d'uli­
vo .... , .... , 4 tipi di R/: (1337, I347), (1338), 
(1339/43)' (1346, I326). 

VII. Te:slta a s. con elmo ornato da corona d'uli-
vo ...... , ... 2 tipi di R/: (1344/45), (1300). 

Sette settenni risulterebbero circoscrivibili,at­
tr:averso al D / : due del tipo I, uno del tipo II, due 
del tipo III, uno dei tipi IV /V figurativlamente as­
similabili, sa'Ivo il verso della testa, e numeric.amen­
te còmpletanti un settennio, uno dei tipi VI/VII pu­
re figurativamente simili, salvo il verso della testa 
d'Athena, e pure quasi completanti un s;ettennio. 

Essi corrisponderebbero all'epoca dal 380 ,al 332, 
di 49 anni. 

I 4 tipi con D / sempcr:-e figunativamente diverso, 
che Vlasto pose nel periodo di Archidamo, andreb­
bero meglio trasferiti al V periodo Evans, ail qua­
le VIa sto poco persuasivamente non aveva attribui­
to ,alcun tipo di diobolo. 

* * * 
Rimaneva da ,assegnare i gruppi seUennali co­

sì circoscritti a determinati periodi apollinei. Noi 
consideriamo provvisoriamente la segUEnte disposi­
zione come la più verosimile, fino a tanto che even­
tuali risultanze di nuovi ripostigli non dovessero 
contraddirla. 

Dal 380 al 374 .... , sicuramente una parte dei tipi di 
Athena I, con al R/ probabilmente i pri­
mi 7 tipi de1l.a sequenza sopra riportata; 

dal 373 al 367 ..... verosimilmente il tipo Athena II, 
con al R/ tipi obbligati; 

dal 366 al 360 .... , probabilmente un.a parte dei ti­
pi di Athen.a III, forse i primi 7 della 
serie riportata; 

dal 359 al 353 ..... probabilmente la seconda parte 
de1l.a serie dei tipi di Athena I; 



dal 352 al 346..... probabi[mente i tipi di Athena 
IV e V; 

dal 345 .al 339 ..... la seconda parte dei tipi di Athe­
na III; 

dal 338 ,al 332..... probabilmente i tipi di Athena 
VI e VII. 

In tal modo la ripetizione del tipo di Athena I 

sarebbe .avvenuta .a distanza di 3 seUenni (tra inizio 
ed inizio), identicamente che la ripetizione del tipo 
di Athena III, con ritmo sacrale uniforme. 

Sarebbero seguiti probabilmente: 

Nel 33 I .......... il tipo con testa d'Ercole di facòa 
(V. 1348/53), 

nel 324 .......... quello con testa d'Ercole a d., bar­
buto o glabro (V. 1354), (1355/56), 

nel 317 .......... il tipo con te.sta di Apollo Karneios 
a s. (V. 1357). 

* * * 
E passiamo al 6. gruppo di dioboli, che com­

prende i numeri Vlasto 1360/r47I. Costituiranno 
criteri d'orientamento per la loro cronologia: 

I) i pesi pieni o ridotti; 

2) i simboli; 

3) le sigle d'artisti; 

4) i leg,ami attraverso .a figurazioni similari 
nel DI oRI. 

I) Purtroppo i dati ponderaI i nel cat. della col­
lez. Vl.aslÌo SOono solo moato parziali. Sarebbe anche 
stato conseguente che l'ordinamento fosse avvenuto 
con elencazione iniziale della serie dei pesi pileni, se­
guita da quella dei pesi ridotti. Ora l'ultimo peso 
pieno sarebbe il N. 1420, di gr. 1,20; ma un nostro 
esemplare discreto nQon pesa che 0,82; per di più 
l'anfora è simbolo che riscontri.amo nel periodo Evans 
VIII. L'esemp'lare del Vlasto dovrebbe r.appresen­
tare un peso eccedente fortuito. Retrocedendo tro­
viamo i pesi pieni dei N.ri 1387, 1389190 (gr. 1,26, 
1,28 e 1,25); ma si tratta di un'emissione che tan­
to il duca de Luynes, che il Céìte attribuiscono giu­
stamente non .a Tar.anto, bensì ad Heraklea, dato 
che porta di solito il nome di questa zecc.a; e noi la 
scarteremo dalla sistematica tarentina, come .anche 
il N. I430 di stesso tipo. E prima di questi numeri 
troviamo di nuovo :elencate parecchie emissioni a pe­
so ridotto. 

Sicuramente di peso pieno s,arebbero i tipi 1360/ 

61; 1362/64 (il n. 300 del Cote pes,a I,25); 1365/68 
(un nO'stro esemplare di gr. 1,22); 1369; 1372/74 
(4 nostri esemplari di peso pieno); 1375. 

Invece il N. 1370 (esempl.are 407 de!l Céìte di gr. 
0,90), anche per il simbolO' della cornucopia (efori 
Hageas-Philotas), deve apparteneDe ad epoca suc­
cessiva (annO' 263). I tipi 1376/77 e 1378/80, di 
peso ridotto nella col1ez. nOistra ed in queUa dd Cote 
(n. 502), portano la sigla I, che nei didrammi deUa 
circolazione gener,ale com pare all' inizio del perio­
do VIII. 

Per la maggior parte dei tipi, la catalogazione 
è risultata lagevole; in singoli casi, per deficienza 
di dati o per posizione del peso non sufficientemen­
te chiara, la loro .attribuzione è rimasta incerta: ci 
siamo attenuti per essi al criterio indicativo dellla 
posizione nel cat. Vlasto. 

Per la definizione dei pesi medi siamo ricorsi 
anche ,al cat. Jameson, .a quello del 'Veber ed ;a pa­
recchi cataloghi di vendite d'asta. 

Evans 25 immaginò veramente che nel VI perio­
do i dioboli fossero già stati emessi a peso ridotto, 
contrariamente alle litre. Quest'ipotesi non fu ac­
cettata né dal Vlasto, né dal Cote, che inclusero nel 
VI periodo dioboli ,a peso pieno, sebbene non in mo­
do esclusivo. Da parte nostr:a non vediamo sulla ba­
se di qu.ali dati l'Evans po.ssa essere giunto a que1-
l'inferenza; non certamente con riflesso a dati dì 
simboli annu.ali o di sigle d',artist.a; e se fossero esi­
stiti d,ati prrobatori di ripostiglio, Evans li avrebbe 
probabilI mente citati, come sempre usava fare 111 S1-
mili circO's,tanze. 

2 e 3) Tra i pesi ridotti troviamo numeros1 l 

simbou annrua,li e le sigle' d'artisti,; alcuni dei sim­
boli, già comparsi ne1l.a serie dei didrammi, consen­
tono d.a per loro una verosimile .attribuzione annua­
le (fulmine, acrostolion, ancora, cornll'copi,a, capitel­
lo ionico, gtr:appolo d'uva, civetta, ape, l;mcranio, gi­
gho, anfora, tripOode), mentre parecchie sigle d';arti­
sti consentono delle induzioni appt10ssimative mol­
to utili. 

4) Sistemate queste emissioni al rispettivo po­
sto cronologico, ,abbiamo cercato di collocare le ,altre 
in posti vacanti, seguendo criteri di raggruppamento 
riguardanti la tipologia del D/e R/, avvicinando 
simili tra loro. 

* * * 
Ne è risultato che si lasci.ava seguire e conser­

vare un ritmo settenna'le nella tipologia del D/sino 



al settennale 268; III seguito i raggruppamenti dei 
tipi ,avvennero da parte della zecca con criteri di­
versI. 

A computi fatti, ne è risultata anche la disponi-

Settennale o anno 

303/'-,.97 

282 

TiPo del D/ 

Testa di A. a d. con elmo or­
nato da ippocampo 

Testa a s. ·con elmo· senza or­
na:menti 

Testa a d. con elmo senza 01"­

,n amenti o con ros·ette 

Testa a s. con elmo ornato da 
Scilla 

Testa a d. con elmo ornato da 
Scilla 

id. 

biIità di un gruppo di dioboli per il settennio 3101 
304, che nel c.ataIogo VIasto rimaneva v.acante_ 

La sistematica che noi suggeriamo sarebbe la 
seguente: 

Vlasto _ coZZez. 

1388, 1399, 140 9, 1386 

1369 
1362/64 
1372/74 

1375 
1365/68 
1360/ 61 

1371 

1384 

Simboli e sigle 

civetta in volo (v. di dr. a. 
31 l/IO) 

gr. 1,16 

Epooa. 
id. 
id . 

de11a. ~rE3ltt:,,"-ra. po.r.a.cIerE3l1e 

1385 

Testa a d., elmo con o senza 
rosette 

id. 
Variabile 

Testa a ~. con elmo coro 
id. 
id. 

Testa a d. con ippocampo 
id. 
id. 

Testa a d. di tipo maschile 
Testa a d. con Scilla 

id. 
id. 

Elmo corinzio a sin. 
id. 
id. 

id. a d. 
Tcsta di faccia 

id. 
id. 
id. 
id. 

id. (Ercole e serpente nel R/) 
id. 
id. 
id. 

Ercole 

1400/01 fulmine El 
1406, 1429 II 

1378/ 80 

1393/96 
1468 

142 7/2 8 
1436 

1370 

1413/ 14 
14 1 5/19 
143 1/35 

1381 / 83, 1470 
1398, 1408 

1412 
1404 
140 5 

1402/ 03 
1410 

n. collez. 
142 6 
140 7 
1469 

145 2/53 
1422/ 25 
1420/ 2 1 

1445/5 1 
1437139 

1440, 1463/67 
1442/43 

1444 
1441 
1454 

1455/59 
1462 

1460/61 
1359 

acrostolion 
prora) 

I 
II J:I 

(nei didrammi 
I 

cerbiatto corrente A' 
IlO A' 
ancora 

cornucopia monogr. Xre 

capitello IOniCO 
civetta 

grappolo d'uva 

<!>I 

ci vetta 

ape 
gr. 0,801 (fig. 4) 
bucranio <!>I 

giglio 

<!>I 
anfora 

(anfora) 

tripode 

<1>1 

Fig. 4 
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A partire dall'anno 268 (settennale) il tipo del 
D/ varia frequentemente, ma pare che vi siano sta­
ti dei legami spessO' triennali o bitriennali, al po­
sto dei settennali, per opera del D /. Il tipo del 228 
porta lo stessO' monogramma che il didramma del­
l'anno 229. 

Le emissioni di dioboli nei periodi VIII/IX sa­
rebbero avvenute noOn annualmente, ma a raggrup­
pamenti annuali, a second.a delle :esigenze di con­
tante; amenocchè di una diecina di tipi non ci sia 
pervenuta ancora la documentazione di ripostiglio. 

* * * 
Evans 2' aveva gla accennato alla probabilità 

che il tipo di diobolic~n testa di Pallade nel D /, ed 
Eracle, di solito in lotta col leone, nel R/, ,avesse 
rapporto con Ila Lega, italiota. Di fatto Pallade fun­
ge spesso simbolicamente da dea protettrice (Athe­
na promachos) e dovrebbe essere stata il nume tute­
lare della Lega; mentre Eracle, che strozZia la fiera 

Vlasto noz 

la nostra sistematica, non risulterebbero coniati a 
peso ridotto. Non sussisterebbe quindi per ora qual­
che motivo stringente per non assegnare la serie di 
questi dioboli alla circoilaziO'ne generale. 

* * * 
Nel complesso la sistematica dei dioboli taren­

hm risulta ora ordin.ata, anzichè secondo i 4 gruppi 
del Vlasto, i quali, anche nel loro abbozzo sO'lo ap­
prossimato, 'contenevano molte inesattezze, a partire 
dal 395, in modo spesso a~l.n.uale, altrimenti setten,­
nmfe o triennale, con una, continuità di svolgimento 
che ci sembra perfettamente equilibrata, e che final­
mente ci permette di orientarci più chiaramente in 
quello che finora poteva apparire come un groviglio 
quasi inestricabile di emissioni. 

5. TRIEMIOBOLI. (1/8). 

Sono noti i seguenti gruppi: 

riferimento tipi 

la epoca 520/47.3 520/472 VI. 1124 
2' epoca 466/430 47 1/43° 
3" epoca 466/420 429/402 
4' epoca 302/281 303/283 

nemea, costituiva una palese allusione alla lQotta con 
Roma. 

T.aranto passò a capo della Lega dopo la distru­
zione di Rhegium ,avvenuta nel 3'27. Herak~ea, che 
era stata dedotta nel 433/32 con colonizzatori taren­
tini e di Thourioi, doveva essere assurta verso il 
380 a città già molto importante, ed è quindi intui­
tivo che la serie dei dio boli in parola, iniziata in 
quell'annata apollinea, debb.a aver avuto originaria­
mente un nesso simbolico con la Lega italiota. 

Tuttavi,a la tesi delil'Evans, secondo cui que­
sti dioboli non sarebbero stati destinati ,alla cir'cola­
zione interna, ma ,avrebbero piuttosto fatto parte dell 
ci1"colante feder,ale della Lega, - in quantO' nelle lo­
ro più tarde emissioni, contemporanee alle dramme 
del periodo Evans VI sembrerebbero essere stati co­
niati 'già .a peso ridotto, mentre le Etre di quen'epO'-. 
ca non lo furono, - si b.asa, secondo noi, su ele­
menti di giudizio troppo ma.Jsicuri, per essere accet­
tata. I dioboli dd periodo VI non presentano simbo­
li annuali o sigle d'artista camtteristiche e, secondo 

I 197 - I 200 ecc. 
1730- I 735 
1680-1688 

5 
5 
7 doppia protome 

di cavallo 

A proposito del 2. gruppo, di cui si trova nel­
la nostra collez. un più perfetto esemplare tipo II97, 
dell peso di gr. 0,9779, mentre nella collez. de Luy­
nes esiste ,al n. 369 un tipo supplementare, con uc­
cello in VO'lo SO'tto il difros, e lira nel R/, giov,a ri­
levare come in qualche tipo compaia, sia nel D/ che 
nel R/, sotto al difros il segno di valuta del triàs 
(1/40), cioè una T con 3 globetti, disposti sopra [a 
trasversale ed ai due angoli della T. Che il triemio­
bolo rappresenti un multiplo del triàs, e precisamen­
te un quintuplo, è chi,aro. Ma esisteva forse nella 
figurazione steSisa un ,accenno a questo quintuplo? 
Noi non lo escludiamo. Sul difros,che è sempre raf­
figurato da un punto prospettico situato un po' ,alI 
disotto del piano orizzontale del seggio, si osserva­
no abitualmente posate 3 palle, due ai due angoli 
anteriori, una tra queste. Potrebbe questa rappre­
sentazione ,alludere ,a 5 palle disposte sul piano del 
difros, nel modo come si trovano segnati i 5 globet­
ti del numero 5 sui da,di da gioco; di queste 5 palile 
se ne osserverebberO' solo 3, e talvolta 2, rimanendo 



le ,altre nascoste causa la prospettiva. Nella figura­
zione si tratta certamente di pane pO'sate sul difros, 
e nQn di globetti sQspesi sovra di esso. L'immagine 
potrebbe essere un richiamo sacrale, ad una dispo­
siziQne simmetrica di queste palle, e non invece mf­
figurare 2 0'3 paille disposte eccentricamente sul mar­
gine anteriore del difros, in modO' del tutto disar­
m0111CQo. 

Nel 4. gruppo compare invece, quale indic.azio­
ne di v.aluta, quattro volte il segno del triemitarte­
moriQon, e 4 volte 1/32 è di nuQovo pari ad un trie­
miobolo 27 • 

6. LITRE. (l/IO). 

Diamo di nuovo i dati cronologici riportati nel­
l,a collez. Vlasto, con a fianco le modifiche che noi 
suggenamo: 

Vlasto noi 
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difiche a partire dal « hexàs ». Ma anche il gruppo 
delle cos.idette « litre » nQn ci è sembrato di consi­
stenz:a del tutto omogenea: la litm avrebbe dovuto 
oscillare tr:a i gr. 0,824 e gli 0,777, ed invece ri­
scontriamo qui spesso dei pesi mo!lto più bassi, fino 
a gr. 0,54. Gli esemplari esistenti nelle collezioni 
Vlasto, Cote, de Luynes, Weber e nostr,a si l,ascia­
no scindere facilmente in un gruppQo da gr. 0,71 in 
su, ed in altro da gr. 0,66 in giù; e quest'ultimo si 
adeguerebbe meglio ,al metro teorico degli abolì, che 
era d,a gr. 0,68 a 0,645. 

Più particolarmente risultarono i pesi seguenti: 

I) :li t11e sicure : 
esemplari 13, gr. 0,89-0,71 media 0,79, 

2) probabili oboE: 
esemplari 5, gr. 0,66-0,54 media 0,60. 

Siccome in questa serie compaiono i 96esimi ed 

riferimenti 
collo Vlasto tipi 

la epoca 520/473 520/479 II06-1116 
2' epoca 520/473 478/472 1135- 11 3n 
3a epoca 5°0/43° 47 1/430 1146-11 74 Id 

4a epoca 429/343 429/4 16 1204-1208 4 
57 
5 

Sa epoca 420/228 415/234 1473-1547 ecc. 
6' epoc.a 280/235 233/228 1599- l 605 

AbbiamQo posto un segno interrogativo accantQo 
agli esemplari del I. e 3. gruppo, in quantQo rite­
niamo che non tutti cQorrispondanQ effettivamente a 
delle litre. DQopo il n. 1II2 l'indicaziQone dei pesi im­
provvisamente cessa, e, tra questi ultimi esempla­
ri, ,alcuni se ne vedonQo di proPQrzioni evidentemente 
ridotte. Nella nostra collez. si trov,anQo 3 esemplari 
di perfetta conservazione, che pesano solO' gr. 0,6498, 
0,5905 e 0,5437, e che grav'itano molto evid1en.temen.­
f.e verso il peso medio teoricO' degli abolì (0,66 gr.) 
e niente affatto verso quello delle Etre (0,80). 

* * * 
Ma qUI dobbiamo sQffermarci un attimO', per 

osservare le cose con maggiore attenziQne. 
Le fmzi'Oni minime del periQdo ,arcaicO', che pQor­

tanQ la cQnchiglia nel DI e la ruota nel Rj, ad ini­
ziare dal'la litra non PQssedev.ano differenziaziQoni fi­
gurative tra lQro. 

In questa prima se1'-ie i.sofigurata si erano finQra 
distinte litre, emilitre, « hexàs » e nOViantaseiesimi. 
A vremo in seguitQo occasione di suggerire delle mo-

i 48esimi che erano, come vedremo, elementi di quel 
la serie geometrica che passava oltre il valore del­
l'obolo, sarebbe anche st.atQ poco verosimile che tra 
queste micrQfr,azioni e le macrofrazioni della stessa 
serie, date dai dioboili e tetrobQoli, pure esistenti in 
quest'epoca arcaica, ,avesse ad esser mancatQo un qual­
che elemento di collegamento intermedio, sotto for­

,ma di oboE od emiQoboli. 

* * * 

U 11 ragionamento non dissimile lo potremmo 
fare anche a proposito del 3. gruppo delle litre, con 
conchiglia me! Dj e testa di Satyr:a 'O di Taras 
nel R/. 

Anche qui i pesi rilevati nel1le 5 collezioni cita­
te risultanQo fortemente irregQlari. E qui pure ,abbia­
mo ritenuto di PQter migliomre 1.a sistematica, sud­
dividendo il gruppo delle « litre », in un sottogrup­
po di litre effettive, con peso da gr. 0,66 in su, ed 
in altro di probabili oboli da 0,64 in giù. Esempla­
ri male conservati esulavano naturalJmente dalle no.-
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stre considerazioni. Risultarono i dati metrici se­
guenti: 

I) litre effettive: 
esemp1.a:ri 31, gr. 0,8S-0,66 media, gr. 0,·74, 

2) probabili oboli: 
esem plari 14, gr. 0,64-0,44 nuC'd!ia gr. 0,59· 

In questo secondo gruppo isofigurato compaio­
no poi anche delle cosidette « emilitre )), e qui pu­
re potremmo distinguere: 

I) emilitre effettive: 
esemplari 17, gL°,44-0,30 media gr. 0,34, 

2) probabili emioboli : 
esempla-ri 4, gr. 0,29-0,25 media gr. 0,27· 

Che in questo gruppo esistesse effettivamente 
la possibi'lità di una confusione tra emilitre ed emio­
boli, la zecca dovev,a averlo rilevato, ed è probabil­
mente perciò che qu.alche raro esemplare verso il 
peso minimo, tra le emilitre effettive, lo -rinven~a­
mo marcato col segno di valore dei 3 globetti, sul 
quale ci soffermeremo in seguito. 

Da notare che in tutti i sottogruppi così stac­
cati di probabi'li oboE ed emioboli, le medie srtava­
no tuttavia .ancora parecchio al disotto del valore 
teorico minimo; e finora, nonostante ciò, nessuno si 
era peritato di assimilarli alle litre ed emilitre! 

Periodo od anno 
I Verso I 
I del Delfino I Contrassegno 

415/339 D --- (perliILato) 
D 
D 
D 
S 

338/3 18 D 1<1> 

D <1>1 

D T 

317/304 S EH 

303/297 S testa di papav·ero (303) 
S cornucopia 
S conchiglia 
S onde 
S onde e pesce 
S pesce sotto 

296/ 290 D gambero 
D delfino sopra 
D ancora (292) 

289 D daino a riposo 
288 D tridelJlte e gambero 
287 D grappolo d'uva 
286 S oD cavalletta sottò o sopra 

Il gruppo 5. presenta un particolare interesse 
dal lato sistematico, per i moltissimi simboli annua­
li che vi compaiono. Nel nostro studio precedente 
abbi.amo indicato tutta. una serie di conC'o['d,anze di 
tal}i simboli, tra didrammi elitre; vi andJ:1ebbero 
aggiunti ancora i seguenti: anco~a dell'anno 292, 
ippocampo, stella ad 8 ~aggi, cantaro, Nike, capitel­
lo ionico dell'anno 260, spig:a di gr,ano, remo. Altri 
simboli annuali, indicatori di un'attribuibilità cro­
nologica ,approssimativa, emersero nei dioboli (cor­

nucopia nel settennio 303/297, acrostolion, cerbiat­
to corrent'e, claVla) , ed anche questi ci serviranno 
per dare una forma più precisa ,aIla cronologia delle 
litre. 

Moltissimi altri simboli annuali li incontriamo 
poi per la prima volta qui, in questo gruppo di li­
tre: testa di papavero, conchiglia, oinochoe, pesce, 
gambero, delfino, tridente e g,ambero, cavalletta, 
tridente, egida, foglia d'ulivo, Athena promachos, 
tirso, caduceo; dovremo assegnarli ad annate ,anco­
r:a vacanti. Nel piazzamento di queste uiJtime emis­
sioni terremo conto di tutti i criteri di giudizio di­
sponibili : criterio dei pesi pieni e -ridotti, ritmo sa­
crale nell',alternanza del verso destro-sinistro del 
delfino, con riferimento anche aUa compars.a dei sim­
boli annuali nelle frazioni successive. 

La sistematica del 5. gruppo ddle litre sareb­
be ricostruibile all'incirca nel modo seguente: 

Riferimento Note 

V. 1473 
1480/ 81 

1475 
1476 

n. collez. 
1487 
1488 nostro gr. 0, 8248 

n. collez. gr. 0,6960 
1474 gr. 0,74 
1497 KA gr. 0,83 
1493 KON nostro gr. 0,7738 

1485/86 KAA 

1483 
1482 
1477 
1478 

14,84, 1489/90 ìVeber 582 gr. 0,67 
collez. Weber 61 l gr. 0,69 

1494 gr. 0,69 
1479 
1536 Ar v. Evans p. 128 

1526 e n. collez. con l'HP 



I Verso I 
periodo_o_d_a_n_n_o_

1 

del Delfino I ___ c_o_n_t_ra_s_s_e_g_n_o _______ R_it_e_rl_·mento 

26[1 
259 
257 
255 
254 
253 
25 2 

248 

247 
246 

245 28 

244 

243 
242 
241 

240 
239 
237 
23° 
234 

23° 
229 

228 

5 

D 

D 

D 
D 
D 
D 
D 
D 
D 
D 
D 
D 
D 
5 

D 
5 
D 
D 
D 
5 
D 

D o 5 

5 
D 
D 
D 

5 o D 
D o 5 
5 o D 
D o 5 

5 
5 o D 

D 
5 

5 

D 

5 

5 

D 

ippocampo' 

conchiglia 

punta di lancia 
FrEt.tt'-~rEt. pO:rl.dera.le 

elefan te sopra ° sotto 1499/1500 
ful!mne salto o sopra 1506, 1539 
tridente 1547 
stella ad 8 raggi 1498, 1491 
ramoscello 1507 
egida 1525 
cerbi,atto corrente 1543 
granchio n. collez. 
ancora 1542 
foglia d'ulivo 15 II/12 
cornucopia ed anthernion 1523 
Nike 1524 

capitello ionico 
civetta 
grappolo d'uva 
Athena promachos 
civetta sotto o sopra 
.face 
ape 
tripode sotto ° sopra 

bucranio 
giglio 
rnonogr. F (E TI) 
conocchia 
remo 
anfora 
clava 
tirso 
<1>1 

caduceo sopra ° sotto 
t.I 
2: [I 

1534 
n. collez. 

1527, 1535 
1501 

15 19/21 , 1541 
1510 

1537138 <1>1 sotto 
1629/3 1, 1533 

e n. collez., 1532 
15°9 

15 13 
15 16 
1502 .lA 

1540 ,e Ì;Veber 669 
1528 e n. collez. 

1505, 1503/4 .lA 
15°8 e de Luynes 393 

1517/18, 1522 
1492 e '\Veber 599 

15 14 
n. collez. 

Litre deI gr-u.ppo ~. 

rnonogr. MT 1602/5 -monogr. AYK 

<l'I 

[I, rnonogr. ft 
<1>1 

1544/46 v. didr. Olyrnpis 

1600 

1599, 1601 

colI. de Luynes n. 395 

Note 

J (nostro esemplare con r 
\ sopra, al tra con A sotto) 
B,M.C. gr. 0,809 

(n. esempI. con.R sopra) 

A' sopra (fig. 5) 

(n. esemplare con con­
chiglia atipica, fig. 6) 

Fig, 5 (ingr. I: J) 

Fig. 6 
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Si noti che la sequenz,a annnale del VJerso de­
stro-sinisrtro del delfinO' si lascia completare, nelle 
annate v,acanti, sempre in mO'do da rispettare la re­
galla sacrale. QualQora, in seguito, eventuali nuovi 

rinvenimenti nQon si adegUJassero perfettamente a 
quest'ultima, nel verso del delfino, si potrà rettifi­
care qualche posizione dei simboli annuali in tutta 
la serie delle emissioni frazionarie. 
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7. OBOLI. (I/I2). 

Possiamo distinguere i seguenti gruppi: 

Vlasto noi 

sistematico del gruppo più numeroso di tipi. Non 
sarebbe sempre facile, su frazioni così minute, sa· 
per assegnarle con sicurezza alla serie dei pesi pie· 

l" epoca non considerato 520/47 2 parte del l° gruppo isofig. 
2" epoca id. 47 1/458 parte del 2° gruppo isofig. 
3" epoca 466/430 457/43° VI. 1201-1203 globetti 
4a epoca ? 429/423 1736-1737 1 tipo cr·escente 
5" epoca 422/416 1736-1737 l tipo id. 
6" epoca 429/343 415/346 12°9- 1222 5 tipi 5 globetti 
7" epoca 302/228 345/228 1609-1624 

1626-1679 50 tipi 5-0 glohetti 
8a epoca manca 213/209 n. collez. l tipo 

Del I. gruppo di oboI i .arCalCl, già staccato da 
quello delle litre arcaiche, le del 2. gruppo isofigu­
r.ato fu già detto nel capitolo 6. 

Gli esempllari d'ei gruppi 3, 6 e 7 snnn segnati 
solitamente da 5 globetti, che commenteremo nel 
cap. 19. D'altr.a parte il segno di valore del cre­
scente che compa.r:e nel 4. e 5. gruppo, indica come 
l' nboJo. fungesse in quell' epoc.a come uno dei valori 
base nel computo dei rapporti; vi ritorneremn nel 

capitnlo 19. 
Esiste nella nostra collezione un .esemplare che 

nel D/ porta il cantaro con 3 globetti, nel R/ il can­
taro con I globettn, e che peSia soltanto 0,3428 gr. 
Il peso medin del'1'obolo dopo la frattura ponderale 
del 281 era Slceso a 0,547 gr., e dopo la frattura del 
213 dovrebbe essere sceso a 0,32 gr. Perciò rit,enia­
mo che possa trattarsi di un obolo dél pe>riodo an.­

nibalico. 

* * * 
Proficuo SI presenta particolarmente In studio 

ni o ridotti; dnvremo quindi -sopratutto basarci sul 
linguaggio dei simboli ,annuali, e dello stile. In un 
primn sottogruppo di 4 settenni (345/318) noi po­
niamn i 4 tipi 1609/1619 (cantaro ed ancora, oan­
taro It testata di face, ,cantaro e bucr,anio, cantaro e 
ruota); in un secnndn sottngruppo, pertinente al 
settenn>io 317/3II assegnamo il tipo aantarb-oan­
taro senza sigle; in un terzo sottogruppo (3I0/304) 
le emissioni cnn lettere; in un quarto (3°3/297) i 
primi tipi con simboli figurativi annuali o stelle (il 
simbnlo della cornucopi.a compare anche nei dioboli 
in questo settennio); nei due settenni succeslslVl 
(296/283) compare il tipo con simbolo deU'ippocam­
po (a. 284 nei didrammi) e quello firmato El, 2:1 
(artista, che nei didrammi compare dal 293 in pni). 

A partire dall'anno ,apollineo 282 le emissioni 
con contrassegni annuali di simbnli figurativi si 
continueranno fino verso la fine del periodo; in chiu­
sa comparirà però di nuovo qualche contrassegno 
di lettere, e senza simboli figurati, come già vedem­
mo neH:: litre di questo scorcio di periodo. 

P"i,d, ,d anno I ___ c_o_n_t_ra._s_s_e g_n_o _______ R_it_e_r._i1_n_en_t_o ___ I_. ____ N __ o_te ___ _ 

317/3 11 
310/30 4 

Slste:l:rl.a.tica. degli oboli deI 5. gr'L1ppo 
ancora V. 1609/11 
testata di face 1612/14 
bucranio 1615/18 e tipo Còte n.379con K 
rnota 1619 

lettere 

(1620/24), (1645), (1652), 
(1655/56), (1659), (n. coL 
lez. con cantaro scanneL 
lato ). 

lI, KAA 111 monogr. 
V 
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P"',d, ,d ,nnQ I ___ c_o_n_tr_a __ s_se_g_n_o _______ R_Z_/_eri_I1_Z_en_t_o __ _ 
Note 

2<t>/283 
282 
279 
278 
277 
273 
27° 
269 
267 
26.:1-
263 
261 
260 
25Q 

257 
255 
253 
25 2 

25° 
248 
247 
24fi 

245 

242 

240 
237 
234 
233 
232 

cornucopia e stella 
oinochoe 
ippocampo (a_ 284) 
punta di lancia 
una ° 2 stelle a 6 raggi 
fulmine 
berretti dei Dioscuri 
ramoscello (e stelle) 
XP 
egida 
cerbiatto corrente 
foglia d'ulivo 
cornucopia 
Nike stefanofora 
capitello ioni co (e lira) 
civetta 
grappolo d'uva 
Athe,na promachos 
face 
ape 
testa di ninfa 
tripode 
bucranio 
giglio e Er 
monogr, ElI,8 

anfoTa 
tirso 
caduceo 
S .El 
monogr. M 
monogr. KA 

8. TRITARTEMORI. (1/16). 

Nella collezion:e Vlasto i raggruppamenti crono­
logici si susseguono nel modo seguente: 

I) anni 520/473 n. II39 I tipo 

2) anni 380/228 1689-1729 14 tipi con simboli an­
nuali ed una ventina con ,sole lettere o senza 
contr,assegni. 

In n. II39 fu posto nel catalogo Vlasto tra i 
va]ori a denomin.azione incerta, ma sia il peso di 
gr. 0,47, che il segno di valuta dei 3 cl'escenti lo 
definiscono nel suo metro. Nella sistematica del 2. 

gruppo porremo nei primi tredici settenni dei tipi 
senza contrassegni o con marcatura con sole lette­
re; dal 289 inizieranno le emissÌonicon simboli an-

1629 
1630 

1672/73 
n, coUez_ 

1627 
1635 
1634 

165°/51, 1654 
1637 

de Luynes 364 
1644 
1631 
1669 
1677 
1667 
1639 
1668 
1659 
1660 
1661 

1638, 1679 
1653, 1665 

1662/63 
1649 

1642/43, 1646, 1657 
1664 

n_ collez_ 
1671 

1666 
1636 

n. collez. 
1647 
1675 

. 1674 

H 
KA 
T, T 
gr, 0,6052 globetti 3/1 
A 

A P 

A 

A 

(nostro 
to) 

globetti 2/0 

globett~ 3/2 

globetti I/O 

g lobetti 4/4 
globetti 3/0 

globetti 5/3 
globetti 3/0 
globetti '3/0 

esemplare perfet­
globetti l/I 

globetti 4/4 

nuali. Un tipo finale, con conchiglia nel D/ e pro­
tome di oavallo nel RI lo attribuiremo al settennio 
iniziante dal 233. 

Di speci.ale interesse ci sembra un nostro esem­
plar1e, di ottima conservazione, e di peso molto infe­

riore a quello che corrisponderebbe :alla riduzione 
ponderale del 281, e cioè di gr. 0,24 anzicchè di 

0,406. Secondo il nostro- modo di vedere, la sua ap­
partenenza al periodo ,annibalico lappare intuitiva. 
Sarebbe que'sto il primo Il I6 a~2,nibalico descritto. 

Dal punto di vista figurativo, nel mentre nei tritar­
temori dell'epoca 380/228 la protome di cavallo si 

presenta o senza finimenti, o soltanto colne briglie 
che portano ,al morso, nel tipo d'epoca ,annibalica, 

oltre alle briglie compare d',ambo i versi un colliere 
con doppia fila di borchie (fig. 7). 
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* * * 

A questo punto riteniamo necessario di porre sul 
tappeto una discussione di critica storica riguardan­
te il termine tritemorion, che a suo tempo risulta 
essere stato spessissimo usato per questo nominale. 

Tritemorion significa « Ila terza parte»; e sol­
tanto per chi, al giorno d'oggi, fosse disusato a per­
cepire il senso etimologico della parola, questo .ap­
parente richiamo ad un valore inesistente di 3/r6 
potrebbe non fare specie. 

Nel vocabolario del Rocci l,a voce "C'Pt1"ilfJ.6p~ov 

è indicat.a unicamente col significato: « che è o che 
forma r /3 » (Erodoto, I, r92), non quale moneta. 

E' però interessante l'esistenza di riferimenti 
linguistici d'epoca tarda, secondo i quali le dizioni 
"C'et 8'uo fJ.Ép"l) , "t'à "C'pia fJ.~P'1'J ecc. veniv.ano usate per 
indicare non già r/2 od r/3, bensì 2/3 rispettiva­
mente 3/4. Ed il Rocci commenta come cc il plurale 
denoti spesso le frazioni con un numero inferiore di 
un'unità al totale» (Attidografi, Tucidide, Demo­
stene, Eschine). 

A questo proposito avremo occasione di acc=n­
nare nel capitolo sull'influsso della scuola pitago­
rica sulla monetazione, al concetto degli eteromechi, 
che derivavano sempre da un rapporto matematico 
di due grandezze che stavano come n: (n + r). E 
sarebbe, secondo il nostro modo di vedere, verosimi­

le che la dizione "t'à 8'uo fJ.Ép"l) ecc., per "t'à 8'uo "t'p i "t'a 

fJ.Ép"l) ecc., fosse stata tr.asportata di s,ana pianta dal­
la scuola pitagorica nel linguaggio corrente, e rap­
presentasse un convenzionale frasario tecnico abbre­
viato. 

Tutto ciò nell'uso del plurale; ta1chè, volendo 
applioare questa stessa convenzione al singolare del­
la parola "t'p~"t'''I)fJ.6p~ov, col significato di "t'p~"t'ap"C'''I)fJ.QP~OV, 

sarebbe rimasto da compiere un'ulteriore estrapola­
zione ipotetica, per giungere .ad interpretare final­
mente 1.a parolla nel significato sottinkso di 3/4, an­
zlchè in quello letterale r /3. 

Sarfebbe tuttavia stato linguisticamente molto 
più corretto usare la dizione "t'p~"t'ap."I)fJ.0p~ov, che con 
chiarezza assoluta avrebhe significato 3/4 di un obo­
lo, o 3 volte un "t'ap"t'''I)fJ.6p~ov, dunque r/r6. Una par­
ziale conferma, ma un'interpretazione meno esau­
riente di qu.anto da noi intuito, la troviamo nel li­
bro 9, cap. 65/66 ddl'Onomastikon di Po:nuce, dal 
quale riportiamo il passo: 

Ò fJ.éV"C'o~ o~oÀòc; ox"C'w xaÀxouc; eizev,xaì 01 fJ.èv 8'uo 

xaÀxor .e"t'ap"t'''I)/loPWV xaì xa"t'à a1t'oxo1t'"iÌv "t'ap"t'''I)fJ.0pWV 

wvof1.a~e"t'o (oiho~ 8"av dev xaì 8'ixaÀxov), o"t'~ ~v "C'ov o~o­
Àov "t'é"t'ap"C'ov, 01 8'È "t'iTapec; xaÀxot "iÌfJ.~w~6À~ov, 01 8" g~ 

"t'p~"t'''I)fJ.Op~ov, éÌT~ "t'à "C'pia fJ.Ép"l) Én~ "t'ov o~oÀov. 01 8'è. xat 

"t'p~'T'ap"t'''ilp.6p~ov au,oùc; wvofJ.a~ov wc; "t'p{a "t'e"t'ap"C'''I)fJ.6p~a 

ExoV"C'ac; ... "O"t'av ,.,.ÉV"C'o~ eoux~8'{8'''I)c; et1t'''I) ""t'p~"t'''I)''''opwv 8'È 

fJ.aÀ~o"t'a 11t'1t'txov", "t'1Ìv "t'pi"t'''I)v etp"l)xev. ò 8'È 'Hpo8'o"t'oC; 

"t'p~"t'''I)fJ.opi8'a. "t'ò 8'È 1t'apà <l>~ÀYJfJ.OV~ "C'p~TYjfJ.OpOV "t'p~"t'ap"t'''I)fJ.6-

pwv xaì.e"i Évio,e II Àa"t'wv. 

Esistevano dunque tre forme diverse "t'p~"t'ap"t'''I)­

,.,.op~ov, "C'p~"t'''I)fJ.QPWV, "t'p~"t'YjfJ.O,~ov. La quartultima pa­

rola del cit.ato contiene nel testo del Bekker (r846) 
un lapsus evidente, in quanto inizi.a con n anzicchè 

con "t'p~. Le forme "t'p~"t'''I)fJ.6pto\) e "t'p~TYJfJ.OpOV veniva­
no q,uindi usalte ISpe!,so c'nl '9ignific.ato di cc terza 
parte» in ,ambito non numismatico. E risulta co­
me Platone, molto prima di Filemone, usasse la 
dizione corretta tri.ta.rtemorion. 

Concludendo diremo che ile forme abbrevi.ate, 
pur essendo state effettivamente usate all'epoca di 
Filemone, lo furono con giustificazione etimologica 
dubbi.a, in quanto verbalmente quelle parole signifi­
oavano tutt'.altra cosa, cioè r / 3, e specialmente con 
questo senso trovavano applicazione nell'uso corren­
te, La giustificazione relativa che a suo tempo po­
teva loro derivare da una convenzione partico:laris­
sima, è ormai caduta da moltissimi secoli, da quan­
do cioè il concetto dello sviluppo gnomonale gene-

. rante la sequenza degli eteromechi divenne, per così 
dire, lettera mort.a. 

Per cui noi consideriamo oggi l'opportunità di 
abbandonare un',espressione, che per una mente non 
pitagorica deve rappresentare un termine-rebus; per 
,appoggiarci .a quello chiarissimo ed ineccepibile di 
tri ta.rtemorion. 

Nel Babelon, 29 sono indic.ate entrambe le voci, e 
così pure nello Schròtter 30; nel Martinori " compa­
re unic.amente la forma cc tritemorion », ·come an­
che nel WuiHeumier " e nel catalogo VlastOo 33; nel 
catalogo Còte 31 si trova usata la dizione trillarte­
monon. 

Ognuno rimane natur,allmente libero di usare o 
nOon uSlare la convenzione pitagorica; ma se la usa, 
è bene la usi coscientemente, e sappia cosla rappr:e­
sentassero gli eteromechi. 

* * * 
In quanto al segno di valut.a -che esiste nel tipo 

VI. II39, consistente in tre crescenti o meglio ) ." 



rivolti con la loro convessità verso un globetto cen­
trale, importava tentarne finalmente un chiarimen­
to, data l'importanza sistematica. del quesito; ci sia­
mo chiesti se potesse r,appl'esentare un segno di va­
Ilare composto, parimenti che il segno di valore dei 
2 crescenti sui triemitartemori. Lo abbiamo analiz­
zato in questo senso, ed ecco le ipotesi affacciatesi. 

I) In parlecchie zecche italiche il crescente em 
usato quale segno di « metà» : così a Tuder ed Igu­
vium esso è segno di valOire del semis, cioè di mez­
zo asse, mentre ad AuslCulum gli esemplari da I,S 
oncie sono segnati d,a un C!1escente con un globetto 
accanto 36. Tre) ed un globetto avrebbero potuto 
quindi signifi·care 2,S volte un v,alore base di rife­
rimento x. Avremo l'equazione 

2,S x = I/r6 OSSIa x = I/40. 

Sembmva derivarne che in tal caso il segno di 
va'lore di questOi I /r 6 arcaico potesse riferirsi al triàs" 
del quale però in quell'epoca non risulterebbero an­
cora rintracciati degli esemplari tarentini, mentre 
ne conOisciamo di immediatamente consecutivi. E tut­
tavia noi nOin accetteremo tale ipotesi. Il segno di 
valore (( crescente» non lo ritrovi,amo mai altrove 
nel plurale, col significato di (( metà», bensì sem­
pre solo ne'l singol.are. E per significare 2,S di un 
valore base, sarebbe stato più logico mettere due glo­

betti ed un solo ). 

2) In secondo luogo abbiamo analizzato la pos­
sibilità che i ) al plurale avessero ad essere stati us,a­
ti uni'camente come elemento figu~ativo, atto ad in­
quadrare armonicamente i globetti. Ma abbi,amo ur­
tato in contraddizioni tali, da esserne distolti. 

3) Un orientamento molto più fruttifero è in­
vece derivato dall'ipotesi opposta, che fossero stati 
i ) a v,alere come efficiente s'egno di valore, e non i 
globetti, quando i ) esisteva.no nella pluralità. Dal­
l'esame analitico di diversi esemplari di .lE e lR, 
coi 3 crescenti disposti in quella maniera, in varie 
epoche e zecche .Gena penisola itaHca, em emerso: 

A Caelia (\Veber 444) III. secolo a. C., .lE, 

quadrante, gr. 2,98 (3 ) con globetto 
nella loro concavità), (oncia da ca. 
I gr.). 

A Venusia ('Veber 488) epoca 268/217, .lE, qua­
drante, gr. S,70 (3 ) con stella nella 
loro convessità e globetto unico cen­
trale); nel D / tre globetti; (valore 
base onòa da ca. 2 gr.). 

A Crotone CWeber 1048) IV secolo, .lE, quadr.an. 

te, gr. S,So (3 ) con !lettere KPO 
neille loro concavità), (oncia da ca. 
2 gr.). 

id. (Weber 1024) fine IV sec., M., gr. 
0,41, rappresentante un 1/20 di peso 
pieno oppure un 1/16 di pesO' ridotto 
(3 ) con globetto nella loro concavità). 

A Metaponto (de Luynes S17) epoc.a 330/300, .lR, 

gr. 0,62 (3 ) con globetto nella loro 
concavità e globetto centrale), non 
poteva bene ra ppresen tare un l/ l 2 di 
peso pieno, dato che non esisteva un 
valore' di riferimento di 1/36, bensì 
una litra di peso ridotto. 

Dalla valorizzazione di questi dati emergerebbe 
concordemente, cOlme in questa figura dei 3 ) deb­

bano essetre stati i crescenti a se~naJrle: il val:Orel, e non 
i globetti. Nei primi 3 esempi si tratta di quadran­
ti; i 3 ) sono costanti, ma la prima volta esi­
ste un globetto centrale, la seconda un globetto cen­
tr,aIe e 3 stelle accessorie, la terza nessun globetto e 
tre lettere. 

Negli esemplari di .lE il riferimento avviene 
concordemente all'oncia, cioè ad un elemento mo­
neta.rio det,etrmìnato, che può n:a:turalmente v'ariare 
di peso. Così vediamo nella stessa -colI. Weber, nei 
pezzi .lE di Venusi,a, pur pertinenti ad epoca non 
vasta (286/217), un quincunx (gr. lS,42) riferente­
si ad oncia di circ.a 3 gr., un asse (gr. 29,81) ed un 
quincunx (gr. 12,SO) riferentisi .ad oncia di circa 
2,S gr., ed infine un pezzo da 2 assi (gr. 44,80), uno 
d.a l .asse (gr. 26,45) e due quadr,anti (S,70 e 6,47) 
riferentisia:d un'oncia di circa 2 gr . 

Negli esemplari argentei l,a base di riferiinento 
risulterebbe invece essere stata v,aria, come vario 
era il valore metrologico dei pezzi. Invece quello che 
appari'V'a costan.te anche qui, si era il rapporto 
di 3: I. 

Nell'esemplare di Crotone, se si trattava di 1/16 
di peso ridotto, il riferimento era rispietto al 1/48, se 
ù1Veoe r,a{Jpresentava un 1/20 dipeso pieno., il ri­
ferimento doveva esere avvenuto al hexàs (1/60). 
E nella litra di Metaponto si ripeteva quest'ultimo 
riferimento. 

Trasportando. questi risultati alla monetazione 
tafientina avremo, pur qui, che il tritartemorio coi 
3 ) doveva significare 3 tartemori, senza che per 



nulla questo segnOo avesse ,a rappresentare in genere 
un tartemOorio, ma sOoltanto 3 volte un valore base. 

interpretativla si presenta alquanto rivoluzionaria 

per la zecca di Taranto; ma essa ci sembm l'unica 

che si adegui bene ai dati emergenti. Vedremo in seguito che quest'uso particoQ,are 

dei ) quale segno di rapporto di v,alore, dovrebbe 

essere valso anche -neL caso d1ei due ) cOon convessità 
iuxtappOoste, cioè nel triemitartemorion. Anche qui 
non sarebbero stati i globetti ad essere l'elemento 
impOortante nel segno di v8Jluta, bensì i ). Infatti i 
glOobetti negli esemplari del 1/32 pOotevlano ess:ere 2 
o 4, e talora 2 su un verso e 4 su quellOo Oopposto, ma 
il valOore monetariOo er:a sempre il medesimo, e ciOoè 
il doppiOo di un valOoJ.:e bas:~, sul quale ,avremo Oocca­
sione di ,ampiamente diffonderci più avanti 31. 

Sarebbe stato certo menOo ,accettabile il vokr con­

siderare questi segni di valuta con ) multipli, come 

non composti, e quindi non sciudibili in cOostituenti 

elementari. E pur supponendolOo, sarebbe sempre ri­

mastOo il quesito sul perchè deUa Slcelta proprio del­

la figuraziOone dei ) multipli, e non di una figura 

diversa qualsiasi; e proprio di ) in quel determina­

to numero, che si adeguav,a sempre perfettamente 

ad un multiplo di un valore che effettiv,amente eSI­

steva nella sistematic.a metrologic,a. Siamo perfettamente consci che quest'ipOotesi 

Sistematica dei J / 16 a pa,rtire dal 380. 

Periodo od anno 

3°3/2 97 
296/ 2 90 
289/283 
274 
273 
269 
266 
263 
259 
257 
255 
254 
253 
25 2 
248 
246 
24 1 

24° 
233/228 

, 

Contrassegno 

nessuno 

lettere 

id. 
lettere 
daino a ri.poso (a. 289) 
stella ad 8 raggi 
ramoscello 
egida 
granchio 
cornucopia 
civetta 
grappolo d'uva 
Athena promachos 
civetta 
face 
ape 
tripode 
giglio 
dava 
tirso 
conchiglia e protome a d. 

9. HEMILITRA. (I/20). 

Riferimento 38 

(1690 dd), (1693/94 dd), (1695196 ds), (1700 dd), (1710 dd), 
(1714 dd), (1717 ds), (1725 dd), (1726 <:15), ecc. 
(1191/92 r dd), (1697 KAA sd), (Cote 263 ~, KA, dd), (1713 
KX dd), (Cote 261 K O dd), (1715/16 A dd), (1701/02 A sd). 
(n. collez. <l'! dd), (n. collez. q,! ss), ecc. 
(17032: dd), (1727 2: dd), (1706 2: ds), (n. collez. 2:1' dd). 
de Luynes 338 ss, (1704 2:, [l ss) 
1707 dd 
1699 dd 
1720/2 I dd 
1788 dd 
n. coli ez. dd 
1727 dd 
1712 del, 1709 ss 
1705 dd 
1718/19 'sd 
1722/23 dd 
1724 dd 
1689, 17 J I dd 
n. collez. dd 
n. collez. dd 
1696 dd Fig, 7 (ingr. r: 5) 

'72 9 

Gli esemplari noti si lasciano così raggruppare: 

Abbiamo rettificato i limiti cronologici attenen­
doci a'1la suddivisione settennale. Dal 2. gruppo del 
Vlasto ,abbiamo staccato il n. IISI, segnato da 3 

Vlasto noi riferimenti tipi 

I) anni 520/473 520/472 VI. nn. 1137-38 
2) anni 5°0 /43'"' 47 1/430 1175 - I 188 12 

3) anni 500/430 429/423 II 81 3 glohetti 
4) anni 429/343 422/416 1221-1222 id. 
5) anni 420/228 4 15/234 1548-1598 ~2 con simboli annuali, 

molti al tri senza. 
6) anni 233/228 1606- 1608 



globetti, pO'nell'dolO' in epoca separata; ed inoltre, 
per i mO'tivi già specific.ati nel capitolo 6., un grup­
po di p['O'babili emiobo.li. Nella 'cO'lleziO'ne Cote esiste 
un tipO' nuovO' .al n. 43, pertinente al 2. gruppO'. 

* * * 
RivO'lgendO' la nostr.a .attenziO'ne in modO' parti-

colare ,alI gruppO' più numerosO', il quintO', diremo 

cO'me dapprima andrebberO' colloc.ati i tipi senza cO'n­
trassegni, quindi quelli marcati da lettere, pO'i quel­

li con simboli figurativi ,annulali, per chiudere di 
nuovo con qualche tipo. con sole lettere. Noi propen­
diamO' per una disposQzio.ne quale la seguente: 

H emUitra del 5. gruppo. 

Periodo od anno 
Verso 

del Delfino 

D 

s 

D 

s 

D 

s 

s 
s 
s 
s 
s 
s 
s 
s 
S 
D 
D 
D 
D 
S 
S 
D 
S 
D 
S 
D 
S 
D 
D 
S 
S 
S 
D 

D o S 
D 
D 
S 

Contrassegno 

nessuno 

lettere 

aquila 
lettere 

lettere 

testa di papavero 
cornucopi.a 
conchiglia 
ramoscello d'ulivo KA 
daino a riposo (a. 289) 
stella sopra ArA 
ippocampo (a. 284) 
punta di lancia 
tro,feo 
fulmine 
tridente 
acrostohon 
ramoscello 
egida 
cerbiatto corrente 
granchio 
cornucopia ed anthemion 
rhyton 
Nike 
ci vetta sotto o sopra 
grappolo d'uva 
Athena promachos 
tace 
ape 
testa di ninfa 
giglio 
monogr. Er 
anfora 
clava sotto o sopra 
tirso 
}; [I 

Riferimento 

1549, 1552, 1555, 
1558, 1566, 1569 
1551, 1563, 1571, 

1592/93 
(~ 1554, 1556) 

(T 1562) 
1570 

(l'T 1550) 
(A 1557) 
(P 1561) 

(<1>1 1577) 
(I n. collez.) 

(eI 1578) 
(T 1564) 
(K 1553) 

(KA n. collez.) 
(A n. coUez.) 

(KA n. coli ez.) 
1585, 1589 
n. collez. 
n. collez. 

de Luynes 400 
n. collez. 

Carelli 677 
1584 

n. collez. 
1580 
1581 
1572 

n. collez. 
15 88 
1596 
1559 
1586 

n. collez. (fig. 8) 
1579, 1583 
J 590, 1595 

Cote 603/04 
1576/74 

n. collez. 
1587 

n. collez. 
1594 

n. coli ez. 
1576 e 1591, 1597 

1548, 1575 
1567 

n. collez. 

Note 

In questi I I settenni pro­
babile alternanza setten. 
naIe tra i tipi di delfino 
con verso destro e sini. 
stra. 

Fig. 8 (ingr. l: 5) 
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IO. EMIOBOLI. (1/24). 

V.anno considerati i seguenti gruppI: 

VZasto noi 

i due ) (fig. 9) ; il secondo è bilateralmente de1 tipo 
dei due crescenti e due globetti. A noi sembra che 
questi esemplari debbano appartenere ,all'epoca 2131 

I) epoca 
2) epoca 
2) epoca 

nlanca 
302/228 

? 

471/45 8 
317/30 4 
303/228 

parte del 2 0 gruppo isofigurato 
1625 1 tipo oinochoe 
1738-1753 I4» id. 

Per moti vi già specifica ti nel capitolo sulle li­
tre, abbiamo collezionato nel I. gruppo una parte 
dei tipi con conchiglia nel DI e testa di Satyra o 
di T,aras nel R/. 

Non vi può essere dubbio che il 3. gruppo deb­
ba comprendere sia l'epoca del periodo Evans VI, 
che quella dell'alleanza roman.a, in quanto vi figu­
ra nel n. 1752 qua1e simbolo annuale la cavalletta 
(a. 286), e nel n. 1739 l,a face (a. 253). D'altra p.arte 
vi compaiono oltre ad esemplari a peso ridotto, an­
che parecchi a pesa pieno, cosicchè il 3. grupp'0 va 
assegnato al periodo 3'03/228. 

Nella nostra collezione esistono due tipi supple­

mentari del 3. gruppo, can lettere L rispettivamen­
te J1 nella corona d'u'livo. 

Il segno di valore r (pentonchion) 39 che com­
pare su molti tipi del 3. gTUppo, dovrebbe riferirsi 
all'uncia di lE. 

II. TRIEMITARTEMORI. (r/32)"0. 

Consideremo i gruppi seguenti: 

Vlasto nOI 

209, dato che colla seconda riduzione pondemle, av­
venuta nel 213, il peso media dei triemitartemori do­
vrebbe essere sceso a gr. O,IlO. 

Fig, 9 

Finora si ritene'ua c7v{) nell' epoca' a.nnibalica fos­
sero sta.ti coniat1i solo d'l-drammi e dra,m.nw'; abbia­
mo portato elementi in fa'V'ore div un ampliamento 
de,zza serie ag'li oboTi, ai tritwrtemori ,ed a'i triemitar­
temori ". 

* * * 

Sempre a proposito. del segno di valore di que­
sta frazione, ci eravamo anche posti il quesito, pri­
ma di giungere ,all'interpretazione esposta ,al oapito­
lo 8, se non potesse pure aver avuto un qualche si­
gnificato matematico la presenza dei 2 e 4 globetti, 
anzicchè quella dei 2 ). Ci eravamo. in questo sen-

riferimenti tipi 

1 ) anni ? 33 1/304 VI. nn. 1754-57 2 
2) anni 302/228 30 3/228 175S-93 22 

3) anni non considero 21 3/209 n. coIlez. 2 

Il primo. gruppo, porta 2 glOobetti, due crescenti 
e tra questi un simbOolo (clava o fulmine); nel se­
condo oltre ai due crescenti ci sono 2 o. 4 globetti, 
e talo~a 2 da un verso e 4 dalll'altro. Ci siamo in­
tr,attenuti nel c.ap. 8 sul segno di valore. 

Nella nostra collezione, oltre ad esemplari di 
peso pieno (0,25 gr.) e di peso ridotto (0,20 gr.), ne 
,abbi,a.mO' due di peso ridottissimo, cioè di solo gr. 
o,II38 e 0,II52, pur essendo di ottima conservazio­
ne. Il primO' di questi po'rta nel D/i due crescenti 
con 4 globetti, nel Rf due globetti, ,ed una dava tra 

so chiesti, se la presenza dei 2 globetti potesse ,aver 
,avuto riferimento. ad un valoa.-e base deUa metà del 
suo,ed invece quell.a dei 4 globetti ad un valore base 
del quarto, e cioè del l/ r28 di statere. Ma sempre 
rimaneva insufficiente la giustificazione di un rife­
rimento contemporaneo ad r/64 ed ad r/I28 in qual­
che esemplare di 1/32. 

Si lasciava ,ancom immaginare un'ultima ipo­
tesi, con la quale si finiva per convergere su quella 
data ,al capitorlOo 8, ma che presentava degli spunti' 

degni di nota. Il segno di valO're dei 2 ) e 2 glo-



betti avrebbe cioè potuto essere formato dal raddop­
piO' del segnO' di I ) ed I globetto, segno che, come 
dicemmo, era moltO' spesso usatO' in monetazioni ita­
liche col significatO' di 1,5- In tal caso I ) ed I g'ln­
betto avrebbero signifioato 1/64. E qui le cose si 
facevano interessanti, in quanto, se 1,5 era pari ad 
1/64, I globetto diventava. pari ad 1/96; cosicchè 
il segno di valore del 1/32 sarebbensultato risali­
re ,alla base del chalkòs. Tutto ,avrebbe filato benis­
simO', se poi i 4 globetti, subentrati forse successi­
vamente, non av·ess:ero complicato di mo'lt0' le cose. 
Tanto da doversi concludere che in un secondO' tem­
po ai globetti non si poteva più ,attribuire alcun pre­
cis0' significato matematico, restando invece .ancora 
sempre i 2 ) la dire che i 1/32 equivalevano al dop­
pio del 1/64. 

* * * 
Nel 2. gruppo compai0'no dei simboli annuali 

appartenenti sia all'epoca dei pesi pieni (l'ippocam­
po, n. 1774, anno 284), sia a quella dei pesi ridotti 
(il granchio, n. 1775, anno 266; la face, n. 1787, 
anno 253; il tirso, n. 1778, anno 240). Nella col1ez. 
de Luynes esiste ,al n. 384 un tipo con ancora tra i 
2 ), dell'anno 265. Vi sO'no tra i tipi della collez. 
VlastO' ,alcuni singoli che da un verso portano la con­
chiglia, il delfino o 1'arcn e la faretra. 

Nelila nnstra collez. si trovano alcuni tipi nUOVI 
del 2. gruppo: 

I) DI due crescenti e 4 stelle 
R/ due crescent,i, 2 glob., sopra A. 

2) DI due crescenti, 2 glnbetti, K ,a sin. 
R/ due crescenti, 2 glnbetti, A a sin., P ad. 

3) DI due crescenti, 4 glnbetti 
RI due crescenti, 3 globetti e fulmine a 

d. (anno 278). 

12. TRIAS. (1/40). 

EsistO'no nella collezione Vlasto : 

I) ,anni 472/430 nn. II89-II96 5 tipi' 

Nella nostra collez. si trov,ano due tipi ulterio­
rI, con A in bassO' a sin. del R/ ed altro con r a 
d. nel D/. 

Din~mn nel capitolO' 19 sul signific.afo della voce 
(( triàs », mentre abbi,amo già accennato in quello 
5. al suo segnO' di valuta 42. 
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13. TARTEMORI. (1/48). 

Di questa frazione n.on ci risultano presenti, nè 
nella coUez. V1.astn, nè in altre potute consultare, 
degli esemplari sicuri. 

TroviamO' però in B.abelon •• l'accenno .a tarte­
mnri arcaici, con ruota e conchigli,a, del peso di 
0,15 gr. 

ElencheremO' nel cap. 19 delile .attestaziO'ni in­
dirette di richiami al tartemorio anche in epnca mol­
tO' più tard.a. 

14. HEXAS. (l/6o). 

Il peso medio teorico per il periodo dei pesi pie­
ni dovrebbe essere statO' di gr. 0,137. E' ben poco 
verosimile, secondO' noi,che i nn. Vlasto 1II7, III9-
II22, attribuibili all'epoca 520-472 (7 settennì) rap­
presentino effettivamente degli hexàs. 

Ne diremO' nel deU,aglio nel capitolo 19. 
Sarebbe invece nnstra opinione che degli auten­

tici hexàs potessero aver circolato solo più tardi, a 
partire dal 457. Ma pur esistendo di essi diverse 
documentazinni indirette, ci mancherebbe per ora un 
,attestato del Imo aspetto. 

15· TRIHEMicHALKA. (1/64). 

SpiegheremO' nel capitolo 19 i mntivi teorici e 
ponder,ali per cui gli esemplari passati finnra cnme 
(( hexàs» del periodo 520/472 sarebbero piuttosto 
da considerarsi cnme dei 1/64. 

16. OKTAS. (l/8o). 

Di questa frazione, pur essa non ancora da al­
tri descritta nel'la monetazinne tarentina, daremo nel 
c.apito.Jo 19 tutte quel'le precislazioni che rendono, 
secnndn noi, indubbia la sua esistenza. 

Compaiono nella. nostra cnllezione : 

I) anni 520/472 6 ·esemplari, cnn conchigha e ruoba .. 

2) ,anlll 471/437 I esemplare, fnrse unico, cnn con­
chiglia nel D I e te­
sta di Satyra a S111. 

nel R/ (fig. IO). 

H peso teorico medio di questo nominale sta 
v,ersn i gr. 0,1030. 



r7. CHALKOI. (r/96). 

Di questa frazione del peso medio teorico di 
circa gr. 0,086, appartenente all' epooa 520/472, di 

Fig. IO Fig. II Fig. 12 

cui esiste un esemplare nella collez. Vlasto, al n. 
II23 (gr. 0,087), ,altronellacoUez. Cote, n. II (gr. 
0,08), a[tri nella nostra col1ezione di gr· 0,0869 e 

PROSPETTO 

0,°783, si conoscono due varietà: con ruota ,d'ambo 
i versi (Vlasto) , con 'conchiglia nel D/ e ruota nel 
R/ (esemplari Cote 'e nostri) (fig. II). 

r8. TRITARTf:CHALKA. (r/r28). 

Ft1azione non ancora da ,altri rintracciata, nè 
teoric.amente intravveduta, di cui diremo nel detta­
glio nel capitolo seguente. Essa avrebbe corrispo­
sto ad un peso medio teorico di gr. 0,0644. Ne esisto­
no due esemplari, nella nostna collezione, del peso 
di gr. 0,0652 e 0,0637, attribuibili all'epoca 520/472, 
con conchiglia nel D/ e ruota nel R/ (fig. I2). 

SINOTTICO 

DEI SIMBOLI ANNUALI NEI VARI VALORI 

i i 1 i ~ i i 1 
Epoca Simbolo 1 et - - - - - - -

2 6 10 12 16 20 2' 32 

303/297 testa di papa v,ero + + 
cornucopia + + + 
conchigli.a + + 
onde + 
onde e pesce + 
pesoe sotto + 
oinochoe + 

296/ uJO ramoscello d'ulivo + + 
delfino sopra + 
stella + 
ancora (a. 292) + + 
gambero + 

289 daino a riposo + + + + 
288 tridente e gambero + 
287 grappolo d'uva + + 
286 cavalletta + + 
285 g,allo + 
284 ip,pocampo + + + + + 
283 conchiglia + 
282 punta di lancia + + + + 
281 trofeo + 
280 elefante + + 
279 s.telle a 6 raggi + + 
278 fulmine + + + + + + + + 
277 berretti d. Dioscuri + 
276 tridente + + 
275 prora (acrostoIion) + + + 
274 stella ad 8 raggi + + + + 
273 ramoscello + + + + 
272 serpe + 



Epoca Simholo 1 

+ 
+ 

et 

elmo 

egida 
cantaro 

XP 

cerbiatto corrente 
granchio 
ancora 
foglia d'ulivo 
cornucopia 
rhyton 
Nike 
capitello ionico 
civetta 
gallo 
grappolo d'uva 
leone (bucranio) 
Athena promac'hos 
civetta 
face 
ape (cicala) 
spiga di gra,no 
testa di ninfa 
capitell~ ionico 
tripode 
bucranio 
giglio 
Er (thymiaterion) 
conocchia 
remo 
anfora 
clava 
tirso 
termine itifallico 

caduceo 
corona (tripode) 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

La distribuzione data ai simboli ,annuali è in 
parte solo presuntiva, ma tiene semprre conto .di tut­
te le direttive mano mano affiorate e già indicate 
nel testo. 

In quanto al ripetersi di un medesimo simbo· 
lo annuale ,a distanza di anni, giova rilevare come 
anche' qui risulta essere stata seguita la regola sa­
crale: così il g11aprpolo d'uva 'compare nel 287 e nel 
257 (intervallo di 30 :anni), il ~a.11o nel 285 e nel 258 

(intervallo di 27 ,anni), l'ancor.a nel 292 e nel 265 

(intervallo di 27 anni), il tripode nei 248 e nel 233 

(intervallo di 15 anni), il tridente nel 288 e nel 276 

(intervòallo di 12 anni), il bucranio nel 256 e nel 247 

+ 

+ 
+ 

+ 
+ 

+ 
+ 

+ 

1 

2 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

1 

6 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

1 

10 

+ 

+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 
+ 

+ 

+ 
+ 
+ 
+ 

+ 

+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

+ 

1 

12 

+ 
+ 

+ 

+ 
+ 

+ 
+ 
+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 
+ 
+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

1 

16 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 
+ 
+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

1 

20 

+ 

+ 
+ 

+ 
+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 
+ 

+ 
+ 
+ 

+ 

1 

32 

+ 

+ 

+ 

(intervallo di 9 anni), la civetta nel 259 e nell 254 
(intervallo di 5 anni). 

Molto interessante è poi la comparsla del sim­
bolo funebre del capitello ionico nell'anno 260, :ad 
I I anni di distanza dalla commemorazione monetaria 
di c01ui che avev:a rappresentato l'ultimo campione 
della libertà tarentin:a; e la ricomparsa dello stesso 
simbolo a'nnuale a distanza di altri II anni, nel 249. 
L'anno 271 coincideva anche con la prima emissio­
ne annuale del periodo della perduta indipendenza; 
cosicchè diverse ricorrenze funebri ,dovrebbero aver 
concorso neU'osserv,anza di quell ritmo periodico un­
decennale dei ,capitelli ionici; ritmo quasi simboleg­
giante l'erezione di un colonnato :ad un tempio. 



3° 

QUADRO DEI NOMINALI DELLE FRAZIONI MONETARIE 

statere 
1/2 dramma 

1/3 tetrobolo 
[1/4] triobolo 
[1/5] dilitron 

1/6 diobolo 
1/8 triemiobolo 

l/IO litra 
1/12 obolo 
1/16 tri tartemorio 
1/20 hemilitron 

1/24 emiobolo 
l I /30] tetras 

1/32 triemi tartemorio 
1/40 trias 
1/48 tartemorio 

( 1/60) hexas 
1/64 triemical co (3) 
1/80 oktas 

1/96 calco 
(1/120) oncia 
1/128 tritartecalco (4) 

O'"C"'"CQP, vOf-'O~ ('TaÀtw'"Ctxòç?) 

O'pa Af-'1) 

TETp(,)~OÀov (Poll.), Tpi'"C"lJ (VI.) 
'"Cptw~oÀov (Poll.), TptTapT"lJ (VI.), -fJf-'iO'P"Af-'OY (PolI.) 
O'iÀt'"CpoY 

O't(J~oÀov (Poll.), ,x'"C"lJ (VI.) 
'"C~,t"lJf-'twO'ÉÀtOV (neolog.), O'uo'"Cpt'"Cr.f-'0ptOV (I), -fJf-'t'"Ct'"Cap'"C"lJ CVI.) 
Ài'"Cpa as 
6~oÀòç) 'nf.'t<x'"C"lJ (VI.) deunx 
'"CpLTap'"C'nf-'optoV (Poll.), '"Cpt'"lJf-'optOV (Poll.), '"CP!'"C~f-'opov (PolI.) 
-fJf.'iÀL'"CPOV 

'hf-'tw~6Àtov (Poll.), ",v'"CoptOV 

T'Tpàç 

'"Cpt"lJf.'<1:ap'"C"lJf-'0ptoV (2), xixx"j3oç (Poll.) 
'"Cpt~antOV (PolI.), '"CpLàç 

('"CE )TapT"lJf-'òptOV C PolI.), O'iXaÀXov (PolI.) 
È~aV'!;tOv (Poll.), O'L~av'"CtOv (Poll.), Èii,àç 

'"Cp!"lJf-'ixaÀxov, -fJf-'Lxlxxaj3ov (4) 
ox'"Càç (4), -fJf-'t'"CpLàç (4) 
Xa),xoùç (PolI.) 
ourxia (PolI.) 
'"CpL'"Cap,~x,,),xov (4), '"C«pT"lJxixx«j3oy (4). 

semls 
quincunx 
triens 

quadra.ns 

sextans 

uncia 

-----~ 

(PoI!.) voci citate nell'Onomastikon del Polluce, li-
bro 9, cap. 5 I -93· 

(V!.) voci indicate nel cataI. della collez. Vlasto, p. 190. 
(I) \VUILLEUMIERJ Tarente, pago 202, nota lO. 

(2') voce suggerita ,da Prokesch e Beuié, (cit. Bultsch, 
Griechische u. rom. Metrologie, 1882, pago 219, nota 2) 
nella monetazione aHica, e 'considerat.a dal BuI tsch come 
« sehr bedenklich", cioè di ,accettabilità molto dubbia. I 
critici successivi si dimostrarono più corrivi, ed oggi detta 
voce non incontra più ostaco]j". 

(3) MARTINORIJ La MonetaJ p. 50. 

(4) Nominali suggeriti da noi. 
Dei valori posti tra parentesi qruadre fa difetto quaL 

siasi documento sulla loro effetti va esistenza nell' JR taren­
tino; non solo non se ne conoscono degli esemplari, ma 
mancano anche dei riferimenti diretti bibliografici od epi­
grafici, e dei riferimenti indiretti attraverso a legami eti­
mologici con altri nominali esistiti. Dei valori posti tra 
p.àrentesi arcuate manca ancora il repertamento di esem­
plari, che pare fossero esistiti, stando almeno ai richiami 
etimologici e dei segni di valore, che si riscontrano in 
valori noti. 

TABELLA DEI PESI DELL' ARGENTO TARENTINO 

Serie 

I I II I III Il (IV) 
Epoca 520/ 28 1 E.poca ~80/228 Epoca 213/209 

statere 8,24 - 7,74 6,61 - 6,40 3,90 - 3,12 
1/2 4,12. Dal 297 ~ 3,305 - 3,20 1,95 - 1,56 

1/3 2,75 - (2,59) 
1/6 1,37 - 1,29 I,] o - 1,09 (0,65 - 0,52) 

l/il (1,03) - 0,99 0,825 - 0,80 (0,48 - 0,39) 
Il IO 0,82 - 0,77 0,66 - 0,64 

1/12 0,68 - 0,645 0,55 - 0,545 0,325 - 0,260 
1/16 0,5 15 - 0,49 0,41 - 0,40 0,244 - 0,195 

1/20 0,41 - 0,38 0,33 - 0,3 2 
1/24 0,34 - 0,32 0,275 - 0,27 

1/32 0,26 - 0,24'; 0,21 - 0,20 o, I 22 - 0,098 
1/40 0,20 - 0,19 0,17 - 0,16 

r/48 0,17 - 0,16 (0,14 - 0,13) 
(1/60) (0,137 - 0, 129) (o, 1102 - 0,1067) 

1/64 0,1285 - 0,121 (0,1033 _ 0,100) 
1/80 0,1030 - 0,9.800 (0,0826 - 0,0800) 

1/96 

1 1/ 120) 

0,0858 - (0,0806) 
(0,0687 - 0,0645) 

1/128 0,0644-

(Le indicazioni tra parentesi sono ipotetiche). 



Il nostro dattiloscritto em già in corso di stam­
pa quandO', per cortese interessamento della Reda­
zione, che qui ringraziamo, ci fu procurato l'estrat­
tQo di un importante lavùro dena prof.a Breglia, dal 
tito1lo: Le « .campano-ta'l'erntine » e la presunta le>ga 

moneta Ve fra, Taranto e Napoli. VQoI. XXIII dei Ren­
dico d. Accad. di ArcheoI. e Belle Arti di Napoli, 
1947/48, uscitO' tardivamente dalle stampe nel 1949, 
ma il cui contenutO' era stato presentato già nella 
tornata del I6 aprile 1947. 

In questa interessante memoria la proLa Bre­
glia viene ad avanzare una nuovissima tesi, a pro­
posito. de'lle (( campano-tarentine », secondO' cui, co­
me essa si esprime, (( invertendo i termini del bi­
nomio », queste emissioni verrebbero attribuite al­
la zecca di Neapolis. L'A. dice (( L'ipotesi, a prima 
vista audace, mi si è venuta raffOorzando attraverso 
il concO'rrere di tali e tanti elementi singoli, che nOon 
credo si pOossano ,avere in propO'sito altri dubbi». 

Per evitare ripetizioni nO'i qui non riferiremO' gli 
argomenti che la dotta A. porta a sostegno di que­
sto personalissimO' O'rientamentO', e ci limiteremo 111-
vece· ad elencare ,a1lcuni nO'stri dubbi. 

I) Non vediamO' una sufficiente giustificazione 
tecnica, per cui una zecoa quale quella di Neapolis 
dovesse essere st,ata indOotta a cOoniare moneta per 
una metropoli come Tarentum, che pùssedeva una 
zecca attrezzatissima, tanto da riuscire a battere un 
volume di circa 300.000 didrammi in una sola an­
nata. (v. nostri studi in proposito in R.I.N. I949)' 

Sarebbe invece stato molto comprensibile che 
Tarentum avesse battuto moneta per i~ Sannio e 
l'Apulia (tecnicamente male attrezzate) e distretti 
contermini; mentre il rinvenimento di questa mone­
tazione in zone più prossime a Neapolis avrebbe an­
che potuto derivare da un passaggiO' secondario dal­
le regioni predette. 

2) Se la coni.azione fosse st,ata fatta con una giu­
stificazione puramente com~rciallel, diciamo per 
comperare merce a Tarentum, noi dovremmo rin­
venire i ripostigli di questi didrammi nel· territorio 
di Tarentum, dove ,avrebbero dovuto rimanere bloc­
cati, per le qualifiche del [oro peso specifico e del­
l'intrinseco scadente, da noi studiate, che avrebbe­
ro impedito un loro rientro nel paese emittente; ed 
invece proprio sul territO'rio narentino non ne furo­
nn finor,a mai rinvenute, rimanendo invece bloccate 
su quello c.ampanO', apulo e ,sannita. 
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3) Se fosse stana la zecca di NeapoEs a coma­
re moneta per Tarentum, sarebbe stato più lOogico 
che la zecca emittente avesse cercato di imitare la 
1'net'ro'lbgia, delI paese di ·desrtinazione; e sliccome in-
veee questi didrammi si avvicinano molto palese­
mente alla metrologia neapolitana, discostandosi 
del tutto da quel1.a tarentina, sembra più verosimile, 
secondOo il nostro criterio, che provenissero dalla zec­
ca di Tarentum. 

4) Dal punto di vista d'ClIo storico di' arte, v,a ri­
levato cOome la testa femminile che compare sui di­
drammi campanOo-tarentini, si appoggi,a bensÌ ,ana 
figura di testa che compare nei didrammi neapoli­
tani, ma risulta però di fattura stilistica del tutto 
div;ersoa; cOosa che sarebbe un po' strana, qualom que­
ste teste fossero state incise da artisti campani. Vi­
ceversa l,a figurazione del cavaliere nnn solOo si ade­
gua stiEsticamenteai cavalieri dei didrammi della 
circolazione urbica tm,entina, ma in certe annate si 
tratta, .anatomicamente parlando, per cOosÌ dire del 
medesimo cavallo. Tutto ciò st.arebbe ci sembra in 
favore di una lavOorazione tarentina, e contro una 
111ClSlOne oampana. 

5) Le costanti siglature TA O' TAP, che rinve­
niamo sui didrammi campano-tarentini, potrebbero 
molto bene aver significatn che queste emissioni pro­

venissero dalla zecca di Tarentum, che con quest.a 
siglatuTia abbreviata si rendeva ufficialmente garan­
te (se anche dietro le spalle ne approfittasse, come 
,abbiamOo veduto); non avrebbe siglato mai Taras o 
Tarantinon, per distinguerle dana monetazione ur­
bica. - L'ipotesi della prof. Breglia, che TA e TAP 
potessero ,aver indicato il nome di un magistrato 
campano nOon persuade: la rotazione dei magistrati 
firmatari appare nella monetazione neapolitana per 
lo più mo:lto rapida, annuale o triennale O' lustrale, 

e non vediamo come una monetazione che avrebbe 
,abbracciato un periodO' di tempo lunghissimo, - se­
condo Evans e secondo noi di una settantina d'an­
ni, ~ potesse essere uscita sotto il marchio di un 
medesimo magistrato. - D'altra parte, se scartia­
mo questa ipotesi accessO'ria della prof. Breglia, do­
vremmo, per mantenere l,a sua tesi fondamentale del­
la provenienza neapolitana di questi didrammi, ri­
correre .ad altra ipotesi accessoria, non meno inac­
cettabile, non espress,a dalla prof. Breglia, ma che si 
,affaccia post hoc obblig.atamente : che cioé la ZJecca di 
Neapolis potesse aver posto correntement,:" su una 
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emissione propria, non occasionale, ma sistematica, 
un marchio di garanzia estm·o. 

Sarebbero questi i contro-argomenti più salien­
ti (alcuni minori li abbiamo saltati); e la loro im­
portanza non sarebbe soUovalutabile. Cosicchè noi 
non ci sentiamo per il momento di portare il benchè 
minimo ritocco all'impostamento originario del no­
stro manoscritto. 

Di quesrti cinque punti, quello che ci sembra 
possedere un significato quasi dirimente, slarebbe il 
secondo. Certo i nostri studi sui pesi specifici non 
erano .ancora compiuti, quando l'autrice enunciava 
1a sua nuova tesi. 

M.a d'altra parte noi siamo i primi a riconosce­
re l'importanza fondamentale ed il valore insosrti­
tuibile che present:a sempre l'enunciazione d'una 
tesi rivoluzionaria, ,anzi il più rivolgente possibile; 
in quanto queste cc disannonie », intese in quel sen­
so cc faustiano», già analizz,ato da Oswald Spengler e 

da E. Colerus, sono fra le più atte a far progre­
dire la scienza, se non altro per la scia delle discus­
sioni chiarific.atriciche generalmente provoc.ano; 
specialmente quando, come nel caso presente, per 
la palese genialità e dottrina dell'enunciatore, le po­
sizioni precedenti rimanessero per un certo tempo 
fortemente scosse. 

Talchè potremmo dire che, se pure il sapere co­
stituito ,dovesse poi di nuovo ripiegare, in buon or­
dine, su posizioni precedenti, queste posizioni non 
sarebbero mai le medesime, che quelle di partenza; 
essendosi appunto ,arricchite e consolidate dalla di· 
scussione nel frattempo avvenuta. 

Con che tutt,avia non intendiamo affatto esclu­
dere, che la tesi della nostra preopi:nante possa in 
avvenire, sulla scorta di nuove ,argomentazioni, an­
che prev,alere. 

LODOVICO BRU~ETTI 

N O T E 

l Riv. il. di Num.> 1948, To Tarantos parasemon, p. 8. 

o In un'appendice alle nostre tavole cronologiche ori_ 
ginarie proponemmo nel fascicolo 1949 qualche isolata mi. 
glioria, specialmente con riguardo alla prima metà del 
periodo VIII. Nel presente studio viene già tenuto conto 
di tali mig liorie. 

• Facciamo una breve parentesi filologica per giusti­
ficare la ,desinenza o nella dizione italiana dei multipli 
della dramma, già d.a noi adottata nella prima puntata dei 
nostri studi sulla zecca di Tarentum. Precedentemente G. 
E. Rizzo si era es'presso, nel 1946, nella sua opera « Mo­
nete greche della Sicilia)l a pago 81, in senso sfavorevole 
nei riguardi della voce italiana « didramma)l ecc., qua­
lificandola come « locuzione scorretta, da troppo tempo in_ 
valsa )l j era perciò ritornato alla dizione greca, con scrit­
tura latina: hemidrdchme _ drachmé (O'P"Xf1"~) - didrachmon 
(cl'lcl'P"XflOV) - tetrddrachmon _ dekddrachmo n> usando talora 
le forme abbreviate: hemidr. _ dr. _ didr. ecc. Nel testo 
rinveniamo più abitualmente « decadrammo)l ecc. con di_ 
zione italiana rettificata. 

Rileviamo per inciso come il Rizzo avrebbe forse fatto 
meglio di usare il termine hemidrachmon ('ÌlfllO'P"Xflov), 
che troviamo citato nel Corpus Inscriptionum Atticarum, 
in Polluce 6.160, nonchè nelle Inscriptiones Graecae 
12.373.18. Comunque egli non sembra aver seguito un in_ 
dirizzo uniforme, se a ,pago 141 usa il plurale « drachme 
arcaiche)l, che non corrisponde nè bene alla dizione gre­
ca, che sarebbe « drachmai)l, nè all' italiana,che sarebbe 
« dramme)l. Dal punto di vista filologico rigoroso, la lo_ 
cuzione italiana corretta non potrebbe essere, secondo noi, 
che la òeguente: emidrammo _ dramma _ didrammo _ 

tetradrammo - decadrammo. Conseguentemente la frazio­
ne ed i multipli della dramma andrebbero Iscritti nel plu_ 
rale con la desinenza i. 

Identicamente dovr·emmo tradurre, a rigore, la serie 
'ÌlflìÀ'orpov - Àl-ep" - O'lÀt-epOV emilitro - litra - dilitro,. qualora 
non si preferisse, in questo caso, attenersi, per la frazione 
ed il multiplo, alla ·dizione greca con scrittura latina: 
hemilitron - dilitron> e quindi, nel plurale, con desinenza a. 
Sistema quest' ultimo che noi adotteremo anche per i no. 
minali di alcune frazioni minimali dello stat-ere. La locu. 
zione femminile « emilitra, .e)l avrebbe il sapore di un 
neologismo di ripiego, non bene ,adeguantesi ad uno scritto 
filologicamente severo. 

Conseguentemente anche la dizione « drammo)l da noi 
lanciata ,a titolo di saggio, nel « To Tarantos parasemon )l 
con giustificazione puramente ,analogica, onde eliminare un 
femminile isolato tra il maschile della frazione e quello 
di tutti i multi'pli, va meglio lasciata cadere. 

4 EVANS> NU11l. Chron.> 1889, p. 132 e 17°.174. 
5 In ogni gruppo di cifre si trova indicato prima il 

numero degli esemplari, quindi le pesate estreme, da ulti. 
mo la cifra media. I pesi specifici derivano da materiale 
proprio o pa'ssato per le nostre mani, i pesi anche da col. 
lezioni estranee, e precisamente, per la zecca di Tarentum : 
Vlasto, Cote, ]ameson, de Luynes, Weber, ecc., mentre 
per quella di N eapolis ci si,amo valsi dei dati raccolti 
da A. Sambon, in Les Monnaies antiques de l'Italie> 1903, 
scart.ando i suberati, che risul tarono nella ,proporzione di 
cuca il IO %. 

• HEAD, Historia numorum, 1911, p. 62. 

7 O. RAVEL> Catal. Collo M.P. Vlasto, 1947, p. I I I. 



• Accenniamo solo in nota marginale alla strana tesi 
del Gieseck,e, sostenuta con grande sicurezza su 5 pagine 
di Italia numismatica (166-170), secon.ao la quale i di­
drammi campano_tarentini daterebbero appena dall' epoca 
annibalica! Egli si: sarebbe basato sopratutto sulla frequen­
za dei suberati (allegatamente del 20 %). A questo A. deve 
essere altrettanto. sfuggita l'abbondanza dei tipi annuali, 
in nessun mo.ao angustiabile entro poco più di 4 annate, 
qunto il preciso significato cronologico dei simboli annua­
li,e quello di qualche firma d'artista (EY, <1>1), quanto 
infine l'attestazione dei ripostigli, nei quali, quando i 
campano-tarentini si trovano commisti con monetazione di 
altre zecche, quest' ultima risulta di data corrispondente 
a quella che noi -daremo per essi. (Così in un gru.ppo di 
campano-tarentini d'epoca 282-229 ci: vennero ,segnalati 
coesistenti di drammi romano-campani (300-268), di drammi 
di N-eaopolis (300-241), .ai Cales (280-268), di Thurium 
(281 -268), ma nessuno, d'epoca annibalica). 

Questa tesi del Giesecke· fa del resto il paio coll'altra 
sua, enunciata pure senza alcuna titubanza (ibid.> .p. 122 
segg.), e che pur essa non può in nessun modo essere 
presa seriamente in considerazione, secondo cui la frattura 
ponderaI e del nomos tarentino s.arebbe avv,enuta dopo la 
definitiva partenza di Pirro dal suolo italico; ,essa dimo_ 
stra come l'A. abbia trascurato tutti i chiarissimi simboli 
pirrici (elefante, 2 stelle, prora di n.ave, fulmine,) che com­
paiono in di drammi di ,piede già ridotto. 

• In base ai nostri dati statistici, 7,16 contro 7:24, In 

base a quelli del Giesecke 7,13 contro 7,16. 

l. Naturalmente in esemplari non suberati. 

11 Landoi t, Physikalisch-chemische Tabellen, I. 

12 Nel proporre quest' interpretazione sintetica delle co­
se, su una base nuova, riteniamo di non essere incorsi in 
nessun momeruto a delle ipotesi azzardate od inaccettabili; 
nè vediamo cosa si lascerebbe immaginare di più concreto 
allo stato attuale delle nostre conoscenze. 

13 \VUILLEUMIER, Tarente, 1939, p. 202. 

14 HEAD, Hist. nU1n . .1 191 I, p. 68. 
15 EVANS, NU1n. Chron.> 1889, p. 126. 

,. \VUILLEUMIER> Tarente, 1939, p. 204. 

17 v. To "Tarantos paraselnoD, R. if. N . .1 1948, p. IO, 

18 EVANS-, GC. cit . .] .p. 127. 

l. S.A. LUCIANl, Riv. it. Num., 1942, p. 98. 

2. HEAD> Rist. nU1l1., 1911, op. 68. 

21 EVANS ... 1889, p. 126. 

22 B. HEAD, loc. cit.,} p. 377. 

23 Velia, colonia ionica, l'aveva adottato nei drammi e 
nel bronzo dalla prima metà del V secolo. 
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'4 EVANS> Num. Chron.> 1889, pagg. 126, 162, 182, 1<)6. 

25 EVANS, Num. Chron., 1889, p. 12 7. 

26 EVANS,., 1889, p. 127. 
27 O. RAVEL.1 Calo collo Vlasto, p. 169 e 1<)0. 

28 Nel didrammo di Herakleitos di quest',annata com. 
pare accanto al simbolo annuale del thymiaterion, il mo­
nogramma Eri dell'artista; in nessuna frazione abbiamo 
risc.ontrato il thymiaterion quale simbolo, e viceversa spes­
so Il monogramma in parola (litre, oboli, tritemori, emiIi. 
tre). Propendiamo .a porre le emisi soni così siglate nell'an. 
no 245. 

2' E. BABELON> Traité des monnaies grecques etc.> 1901 , 
I, p. 434. 

3. SCHROTTER> Dizionario> Berlino, 1930 . 
31 MARTINORI, La M oneta, 1915 . 

32 \VUILLEUMIER, Tarente> 1939. 

33 O. RAVEL> Catalogo, 1948. 

34 R. RATTO, Catalogo> 192 9. 

3S BABELON.1 loc. cit., I, 435. 

3. B. HEAD> Rist. Num., 19J J, p. 22-23. 

31 N ella zecca di Atene rinveniamo nel periodo 393-338 
de]].e frazioni d'Al con l, 3 e 4 ), con convessità rivolta 
in .fuori, quale segno di valore di 1/48, 1/16, 1/12. 

38 Idd = ambo le protome verso de.stra; ds = diritto a 
destra, rovescio a sin. 

3. GmSECKE> Italia numismatica, pago 114. 

4. Questa denominazione fu introdotta da Prokesch e 
Bmlé (cit. Hultsch, p. 219) e non emergerehbe dai testi 
antichi. Ma noi abbiamo scoperto in Polluce (Onomasti. 
kon, 9, 83) una forma verbale veramente usata a suo 
tempo per il valore di 1/32 di statere, e òoè kikkabos> 
HiHxa~oç. N e citiamo il passo: 

·d;v <l'i o/",~iav "ya, 'tp'("~oÀov ,,<lì ò'ùvaC1~a, """.,;, x,,,xci~ouç 

Comprendiamo la difficoltà di abbandonare oggi la di­
zione ricostruita, per questa riesumata, tantoppiù che igno_ 
riamo se quest' ultima fu proprio quella corrente nella 
Magna Grecia. Comunque essa va presa in considerazione. 

4l Non esatte devono invece considerarsi le indicazio­
ni nel catalogo della collez. C6t,e, p.ag. 41, che assegnano 
al periodo annibalico due dioboli di 0,90 e 1,13 gr., tre 
oboE di ,gr. 0,48-0,56 e due emioboli di gr. 0,21 -0,25, tutti 
firmati dall'artista <1>1 e tutti perfettamente corrispondenti 
alla prima riduzione ponderaI e e .per nulla .a quella se. 
conda, del periodo annibalico. 

42 Il Giesecke interpreta (loc. cit., p. 76) questo segno 
come espressione di 1/32 . 

• 3 BABELON, Traité des monnaies gr. et rom.> II, I, 

1385 liegg. 



DI UN DIDRAMMA SEGESTANO INEDITO 
E DI UN ALTRO CON LA LEGGENDA PUNICA aZIZ" 

GIA' ATTRIBUITO A MOTYA 

DI: Testa della Ninfa Segesta volta a destra, coi 
capelli lisci e pettinati, cinti d,a larga sPhendo-
11,e, rialzati a borsa sulla nuca e legati a ciuf­
fetto. Dalla sPhendone vengono fuori delle am­
pie chiome, ondulate sulla fronte; come tante 
altre teste segestane, non porta né orecchini, né 
collana. La leggenda dell'etnico è così disposta: 

[lungo il profilo: LELEL.L V Il, dietro la nuca: B; 
all'intorno, un cerchio lineare. 

R/: Cane cirneco, ritto sulle gambe, la coda arcua­
ta, la testa eretta, e lo sguardo fisso a d. ; so­
pra di esso, un chicco di grano. 
Mm. 24; gr. 8,30, fig. I, n. 1. 

3 
Fig. I 

Fra gli ,abbondanti e svariati didrammi segesta­
ni del periodo mcaico-maturo - Imhoof Blumer; nel-' 
la sua collezione ne contava ben 50 esemplari diver­
si - (v. Zeitschr. 'Wien, 1886, p. 262 s.), Il soprade­
scritto mi risulta inedito e, probabilmente, unico. Me 
ne dà la conferma [l'esimio Prof. H. Bloesch, Con­
serv.atore del Miinzkabinett di \Vinterthur, il quale 
mi assicura, che nella gipsotec.a delle monete si celio­
te di quel Museo, che è una delle più ricche, non esi­
ste un esemplare identico. 

Conosci,amo, è vero, un ,altro did,ramma, che si 
potJ1ebbe dire identico e di cui esistono parecchi esem-

plari (fig. I, n. 2), ma il conio deIrla testa è diverso: 
identici sono il tipo, lo stile, le forme esterne; il mo­
dellato però di quella del nostro esemplare è più ta­
gliente, la linea del cdllo più marcata; diversa pure è 
la disposizione dell' etnico - si noti la lettera B sot­
to il ciuffetto - ed il cerchietto lineare, fortemente 
inciso, che chiude strettamente la testa quasi a for­
marne un medaglioncino. 

A 'cotesti didrammi si ricollega intimamente 
l'a'ltro rarissimo, anch'esso sinora unico, da me, per 
la prima vo'lta, pubblicato in Num. Circular (Lon­
don, ApriI, 1933), e riprodotto poscia dal Rizzo in 
« Monete greche della Sicilia» (Tav. LXI, 9), fig. 
nostra I, n. 3. 

La stretta analogia tipoligico-stilistica delle teste 
di cotesti did'rammi, la identità del conio del cane ac­
cusano, certamente, lo stesso periodo di coniazione, a 
brevi intervalli, e ci far,ebbero anche pensare, che s,ia­
no opere di un solo artista. m Rizzo, ne1l.a didasca­
lia deUa cito Tav. (n. 9 e IO), colloca insieme gli 
esemplari n. 2 e 3; osservando, in proposito, che ... 
« se pu,r (queste teste) riProduconO' appesant,i,te' le' for-
1ne' del/.' a:ccon.ciafura d'i quelle siracu,~ane, pr'esenta­
no,. nel disegno e nella taglil:ente m.O'dlellazione, un 
carattere dive'Yso da que'i'lo de'/!le al/:tre monetle' siCe­
liO'te » (op. cito f. 284). 

LO' studio di cotesti didrammi segestani mi ha 
offerto l'opportunità di riprendere in esame l'esem­
plare della CoN. Lobbecke, passato nel Munzka­
binett di Berlino, che, nel diritto porta una testa 
muliebre a d., con tre delfini intorno e la leggenda 
punica ZIZ ; e, nel rovescio, il cane cirneco, ritto sul­
le gambe, a d., con la testa. ,abbassata in atto di fiu­
tare, ed un chicco di grano sopra di esso (fig. II, n. I). 

Imhoof Blumer lo pubblicò in Zeitschr., s. cit., 
T. VII, n. 4, e lo attribuì alla zecc.a di Motya, dando 
notizia di un secondo esemplare, visto pres.so il Baro­
ne Favara in Palermo, probabilmente quello descrit­
to dall'V gdulena (cfr. Monete punico-sicule, p. 38, 
2) , e di un terzo, edito dal LandoEna (vedi Ricerche 



Num. dell'antica Sicilia, Tav. VIII, n. 7, riprodot­
to con un pessimO' disegno, infede!le e senza stile). 

Anch'io segnalai in Num. Circular s. cit., un 
quarto bellissimo esemplare, riferendomi aUa classi­
fica dell'Imhoof, per qu.anto. no.n' ne fossi convinto.; 
ma proponendo.mi di ritornare a studiarIo.; ciò che 
ora facciO', espo.nendo, brevemente, le ragiO'ni, per le 
quaE credo, che, più che .alla zecca di Moty.a, si deb­
ba .assegnare a quel'la di Segesta. 

Ed in Viero, Imhoof basa la sua attribuzione 
. sull'.analo.gia dei tipi, specialmente sulla comunanza 
del co.nio. del cane, di altri didrammi di Mo.tya (fig. 
II, n. 3 e 4). 

E' infatti, evidente 
l' analogi,a di co.teste 
teste, che sono di pret­
ta derivazione siracu­
sana; ma noi o.sservia­
mO', che anche Segesta 
imitò modelli .analo­
ghi; ed iI c.ane, per 
quanto appaia in mo.­
nete di Panormos, di 
Eryx e perfino di Si­
racusa, di PiacO's e di 
qualche altr·a città si- 1 2 
celiota, raramente per Fig. 

allusio.ni culturali IDcali, è, prevalentemente, il tipo. 
fondamentale e costante. di tutta la monet.azio.ne se­
gestana, riferendosi direttamente al mO'struoso mito 
barbarico. di Krimiso.s sulle origine della città'. 

Ora, a nessuna tradizione mitica locale si può ri­
ferire il cane delle mo.nete di Motya; sappiamo in­
vece che questa città, piazzafo.rte dei Cartaginesi, in 
Sicilia, co.me tutte le altre città fenicie, non ebbe mai 
una mDnetazio.ne propria, originale; ma imitò, co­
piò, adulterò, i tipi di Siracusa, Agrigento, Imera, 
Camarina, ed anche quelli di Segesta. Osserviamo, 
inoltre, ·ciòche sfuggì al'l' ImhO'of, che il cane 
del t.erzo esempl,are Lobbecke, da lui citatO' (quello 
del Landolina), non è in atteggiamento. di fiutare, ma 
in quello di divorare un pezzo della sua preda (fig. 
III, n. I). Questo conio. noi lO' ritroviamo accoppiato 
la delle teste, strettament,e affini .a quella dell'esem­
pIan: Lobbecke, che portano, però, l'etnico: LELE­

LTAIIB. (fig. III, n· 3 e 4). 
Si noti ancora; che nella ColI. de Luynes esiste 

un didramma segestano, probabilmente sconosciuto 
.all'Imhoo.f, che, nel diritto., porta una testa di tipo, 
di stile e di modeUato identica al conio Lobbecke, 
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con l'etnico LELELT AIIB, e nel rovescio, il cane de­
rivato dal conio dello. stesso. esemplare Lobbecke fig. 
II, 2 (J. Babelon, Cat. de la ColI. de Luynes, Tav. 
XLI, n. III6). E' chiaro, dunque, che la ragione di 
analo.gia di tipi, su cui Imhoof basa l,a sua attribu­
zione, trova un più ,esteso e più sicuro appoggio su 
cotesti conii segestani, che in quelli di Motya. 

Quanto ,alla leggenda punica ZIZ osserviamo, 
che anch'essa non può suffragare la classifica del­
l'Imhoof; dappoichè è risaputo, che questa parola 
non ha un significato certo e concreto; né può rife­
rirsi al nome di una città determinata. La troviamo, 
infatti, in conii con tipi propri di città diverse e, 

talvolta, insieme .al no­
me deUa città emit­
tente la moneta 2

• Sul 
riguardo è importante 
notare, che al didram­
ma Lobbecke, e spe­
cia'lmen te all' esem pIa­
re Landolina, per la 
identità della vmiante 
del cane, si ricollega, 
strettamente il no.to, 
ransSImo didramma 

3 4 segestano della stessa 
II CO'lI. de Luynes, erro-

neamente già attribuito a Panormos (Cat. s. cit. 
p. 210, n. 1076), che porta la paro!la ZIZ insieme 
,alle enigmatiche lettere elyme IIB, finali dell' etni-

2 
Fig. III 

co segestano, che noi pur ritroviamo, per co.munan­
za di razza e di tipi, solo nene monete di Eryx. 



36 

Il Six osserv.a, che le lettere I l B potrebbero essere 
benissimo l' av.anzo di una emissione anteriore, e 
quindi è logico pensare che Segesta, sotto i Cartagi­
nesi, verso 1a fine del sec. V ne ,avrebbe riadoperato il 
conio, incidendovi la parola ZIZ (Holm, op. cit., III, 
nota al n. 279, Tav. VIII, n. 21). Avroemo allora in 
questo esemplare, sia per i tipi, che per la Ileggenda 
ZIZ, non solo la conferma dell'origine segestana del 
pezzo Lobbecke, ma anche l'indicazione dell'epoca, in 
cui fu coni'ato. 

Nel chiudere queste osservazioni mi piace riferi-

re quanto, in proposito, il prelodato Prof. Bloesch 
mi scrive: « 1mhoof plàçait cetv.e monnaie (es. Lob­
becke) à Motye, à cause dlet Ira sui,te des types et 

non pas à cause d'u mO't Z1Z. Mais, chose' imte'Y'elSsan­
te: Ile mouPage ne Sle trouvait pas parmi l'es mou/'ages 
de Motye', ~ sous la diésignation plus p-rud'ern.te : 
monnaies sVcu,lO'-punique:s. Or i1 siemb De que 1 mhoof 
soit re'cu,té de sa p-remièt1e, oPinion.3 ». 

MONS. G. DE CrccIO 

Napoli, Settembre I950. 

NOTE 

l Cfr. HEAD, Hist. Num,z, p. 164 5S.; CIACERI, Miti e 

culti dell'antica Sicilia, p, 122 SS. ; RIZZO, o·p. cit., p. 289 ss. 

(ivi antiche fonti e bibliografia). 

2 Cfr. HOLM, op. cito III, p. 645, n. 279 ss., e Tav. 

VIII, 19; LLOYD, « The legend ZIZ in siculo-punic coins ", 
Num. Chron., 1925, VoI. V, p. 46 6S. 

3 Mi è grato IÌpetere le mie più vive grazie al Pro­
fessor Bloesch ed al vecchio amico J. Babelon, pel gentile 
invio dei ·calchi di ,alcune monete, qui riprodotte. 



LE VICENDE DI FRAATE IV, RE DEI PARTI, 

RICOSTRUITE CON L'AIUTO DEI TETRADRAMMI 

DA LUI 

Giustino Cl descrive i Parti (1. XLI) come un 
popolo « d'indole ,altera e sediziosa, fmudolento ed 
insolente»; « sempre agitato da lotte interne o con­
tro lo straniero, silenzioso, più pronto nell' agire che 
nel parlare; pieno di Ebidine, parco nel cibo». E 
se qUle.ste furono le caratteristiche di tale popolazione 
in generale, oerto esse ci ,appaiono tutte impersonate 
da uno dei loro re più f'amosi, Fraate IV, ,a giudicare 
dalle notizie che gli antichi storici ci hanno di lui la­
sciato. Notizie purtroppo assai frammentarie, sì che 
è necessario ricucire assieme quanto di lui narrano 
Giuseppe Flavio, Giustino, Dione Cassio, ed unirvi 
i brevia'ccenni che di lui ci hanno l,asciato Orazio e 
Pilutarco, per arrivare a tr.acciare un qua.dro, sia pure 
sommario, di qUiello che devono essere stati la sua vi­
ta ed il suo regno. 

Quando Orode perdette il figlio Pacoro (da lui 
già d,esignato per la successione ,al trono) ucciso al 
termine di una campagna, che si era svolta fino a 
quel momento a lui favorevole, condotta in Giudea 
contro Erode e contro le legioni romane di Venti dio, 
indicò quaie suo successo!'e Fraate, prescegliendolo 
fra i trenta figli dallt::: sUe molte -concubine ,avuti. Ma 
Fraate, non appena designato per la successione, 
« statim - narra Giustino - quasi nollet mori pa­
trem interfecit, fratres quoque omnes triginta tru­
cidat! ». Nè sazio di un parricidio e di tanti fmtri­
cidi, qualche anno più tat'di uccideva ,anche un pro­
prio figliolo; finchè, sconfitto M. Antonio che con r6 
legioni gli ,aveva mosso guerra, e fattosi per tale vit­
toria ancora più insolente e tiranno, fu dallo stesso 
suo popo:lo caoci.ato, e costretto a cercar rifugio pres­
so gli Sciti. 

Narra pUlle Giustino che, durante l'esilio di 
Fraate, i Parti. si scegliessero per signore Tiridat,e, 
il quale, avuto sentore che gli Sciti muovevano con­
tro la P,arthia per ricollocare sul trono Fraate, se ne 
fuggì pllesso Augusto, che allora guerreggia v,a in 
Ispagna, portando seco un figlio di Fraate come 

CONIATI 

ostaggio. Fraate frattanto, riacquistato il proprio re­
gno, mandava un'ambasceria ,ad Augusto, chiedendo­
gli Ila restituzione del figlio e la consegna di Tirida­
te. Augusto,che in quel momento non voleva pren­
dere apertamente le parti di nessuno dei due conten­
denti, restituì a Fraate il figlio, le trattenne Tiri­
d.ate. Dopo di che, posta fine ,aUa guerra in Ispagna, 
si recò egli stesso in Siria, e tale timore provocò in 
Fraate, che questi rimandò spontaneamente i prigio­
nieri romani e le insegne catturate dai Parti al tem­
po delle guerre contro Crasso ~ contro Antonio, e 
mandò purle figli e nipoti propri quali ostaggi. 

CosÌ ci riferisce Giustino (1. XLII) la prima par­
te del regno di Fr.aate IV; la seconda parte invece 
ci viene riferita da Giuseppe Flavio (l. XVIII). Quan­
do Fraate ,a.veva già figlioli ~egittimi, prese per con­
cubina un'ancella italic.a, chiamata Musa (in Giusep­

pe Flavio leggesi 9sP/louO'oc, ma si tr.atta evidentemen­
te di un errore per 9scXMouO'/X) che, -con altri doni, gii 
era stata offerta da Augusto. Ma, dopo aVlerl.a tenuta 
per qua1che tempo come concubina, innamor.ato deNa 
sua bellezza, ed avutone un figlio, Fraatace, ne fa­
cev,a una moglie legittima, e si sforzava in tutto di 
compiac,erla. Del che approfittando essa, desiderosa 
di vedere il proprio figlio succedere sul trono, per­
suadeva Fraate a mand.are gli ,altri figli a Roma in 
ostaggio. Crebbe così il sollo Fraatace ,alla corte del 
padre, fino a che, accordatosi con la madre (con la 
qu.ale era anche fama avesse rapporti carnali), ucci­
se il padre e gli succedette sul trono. S.alito al trono 
uccidendo il padre, Fr.a,ate cade cosÌ ucciso a sua 
volta dal proprio figlio. 

Quanto ci r.accontano di questo re Giustino e 
Giuseppe Flavio, se è sufficiente per delinearcene Ila 
figura, non ci consente però di datare con precisione 
nessuno degli ,avvenimenti maggiori che gli si rife­
riscono. A questo proposito ci dà inV'ece maggiori ele­
menti Dione Cassio. Questi ci permette, infatti, di 
stabilire al tempo del consolato di Ap. Claudio Pul-



cro e di C. Norbano FIacco (38 a.C.) la morte di 
Pacoro, e durante il consolato di M. Vips,anio Agrip­
pa e di L. Caninio Gallo (37 a.C.) l'ascesa al tro­
no di Fmate IV. Di ta!le ascesa ci dà Dione (l. XLIX, 
23) un resoconto non molto dissimile da quello di 
Giustino: Orode « rifinito e per l'età e per il rim­
pianto di Pacoro, affidò, essendo ancora vivo, il co­
mando al maggiorre dei figli che gli rimanevano, Fraa­
te. E questi, assuntolo, divenne l'uomo più scellera­
to: uccise a tradimento i frate'lli, nati d,a una figlia 
di Antioco, perchè e per la virtù e per la nobiltà del­
la madre, erano migliori di lui, ed uccise lo stesso 
Orode, che si era sdegnato per questo ;ed in segui­
to fece uccidere anche i cittadini più nobili, e fec'e 
altre cose spaventevoli, talchè molte delle persone più 
influenti Ilo abbandonarono, alcune ritimndosi altro­
ve, altre pres'so Antonio, e tra queste ultime era an­
che Monese»· Antonio, fidando molto nell'aiuto di 
costui, muoveva guerra ai Parti; ma, tr.adito da Mo­
nese, e riuscitogli vano il tentativo di ingannare i 
Parti simulando di voler concludere la pace a condi­
zione che essi rrestituissero i prigionieri e le insegne 
tolte a Crasso, si dirigeva contro il re dei Medi, che 
:o.i era recato in soccorso dei Parti, e ne .assediava la 
capitale Pmaspa. L'assedio, riuscito lungo ed 'este­
nuante, l'abbandono da parte del re d'Armenia, il 
sopraggiungere ,alle sue spalle dei Parti e dei Medi, 
l'inganno di Fr,aate, che si finse disposto ,alla pace ,a 
condizione che Antonio ,si ritirasse con il suo eserci­
to, e lo ,assalì invece durante la ritirata, tramuta­
rono questa in una rotta. Tutto ciò .avveniva sotto i 
consoli L. GeNiO' Poplicola e M. Cocceio Nerva, e 
cioè nel 36 a.C. Ma già l'anno seguente (ed il parti­
colare non è privo di interesse per meglio lumeggia­
re l'indole di Fraate) il re dei Medi sollecitava l'ami­
cizia di Antonio, essendo rimasto sdegnato contro 
Fraate per l'esiguità del bottinO' ricevuto e per non 
aver riscQ,sso a'lcun onore! 

Ci racconta pure Dione (l. LI) che, consoli 
Cesare Ottaviano per la quarta volta e M. Licinio 
Crasso (e cioè nel 30 a.C.), Tiridate si rifugiò in Si­
ria, vinto da Fmat,e, e Ottaviano gli 'concesse di ri­
manervi, mandando invec'e a Roma il figlio. di Fraa­
te, che Tiridate aveva recato seco come ostaggio. E 
riferisce pure (l. LUI) che, consoli Ottaviano per 
l'undicesima volta e Calpurnio Pisone (e cioè nel 
23 a.C.), essendo. venuti a Roma Tiridate in perso­
na ed ambasciatori di Fraafe a motivo deUa loro cnn­
troversia; Augusto li fece comparire in Senato, e po­
scia, essendo stato a Ilui commesso di dirimere la lite, 

egli non consegnò Tiridate a Fraate, ma restituì a 
quest'ultimo il figlio, a condizione di avere in cam­
bio. i prigionieri e le insegne perdute da Crasso e 
da Antonio. 

E qui la versione di Dione differisce alquanto da 
quella che, di questi stessi avvenimenti, ci aveva da­
ta Giustino. Questi inf,atti pone la fuga di Tiridate 
col figlio di Fr,aate al tempo. della guerracondntta da 
Ottaviano in Ispagna, e cinè attorno al 26-25 a.C. ; 
e 'la restituzione del figlio ,a Fraate sembra, dal mo­
do. come viene riferita da Giustino, debba essere av­
venuta nel medesimo anno· Stando invece ,a Dione, il 
figlio di Fraate verrebbe consegnato dal fuggitivO' Ti­
ridate ai Romani nel 30 ,a.C., e la lotta fra Tiridate 
e Fraate si protrarrebbe almeno finn al 23 a.C., an­
no in cui Ottaviano restituirebbe il figlio a Fraate. 
Dione concorda invece cnn Giustino nell'indicarci la 
data cl-eUa restituzinne da parte di Fraate ai Romani 
del'le insegne e dei prigionieri, restituzione promessa 
nel 23 a.C., ma effettuata solamente nel 20 ;a.C., e 
cioè in occasione del viaggio in Siria di Augusto. 

Interessante, per meglio delineare la figura di 
Fraate, ci .appare un ,accenno di Plutarco: questo 
stnrico ci dà infatti, nella vita di Antonio, una lun­
ga e vivida descrizione della campagna. di Antonio 
contro i P.arti, 'e della sua perig1iosa ritirata, descri­
zinne ,anche più ricca di particolari di quella che, 
della stessa campagna,ci dà Diane (ed in taluni pun­
ti, anzi, da questa discordante). Ora, descrivendo uno 
degli ,attacchi più impetuosi che le legioni romane 
ebbero ,a sostenere, Plutarco scrive che la cavalleria 
partica attaccante si ritiene dovesse ,assommare a 
40.000 uomini, avendo il re, « 'che persona~mente non 
intervenne mai ad alcuna battaglia» (!), mandati an­
che quelli che. teneva normalmente sempre a sè 
dintorno. 

Di pO'co aiuto, per ricostruire le fasi della lotta 
tra Fmate e Tiridate, ci possono essere, infine, gli 
accenni di Orazio che ad essa si riferiscono: 

« Quid Tiridaten terreat, unice 
« Securus. 

(Odi, I, 26) 

«, Redditum Cyri snlio Phrahaten 
« Dissidens plebi numero beatnrum 
« Eximit virtus. 

(Odi, II, 2) 

« Medusinfestus sibi luctuosis 
« Dissidet armis. 

(Odi, III, 8) 

Accenni che ci fanno intravvedere in maniera as-



sai vivace un Tiridate att'errito dalla paura di per­
dere ~l regno e f0'rs'anche la vit.a, un Fraate restau­
rat0' sul trono, ma ben lontano dall'essere tranquil­
lo, e; finalment,e, un popol0' partico (( Medus,» st.a 
qui cert.amente a signifioare Parti'co) temporaneamen­
te pacificato. Ma questi ,acoenni, che certamente era­
no di attualità nel momento in cui furono scritti, 
non sappiamo con precisione quando furono, scritti: 
i primi tre libri delle Odi sarebbero stati pubblicati 
nel 23 a.C., e sarebbero stati scritti fra il 30 ed il 
23 a.C.; le diate quindi corrisponderebbero, almeno 
approssimativamente, a quelle già indicate per que­
sti avvenimenti. 

Si direbbe che, dopo i123 a.C., il regno di Fr,aa­
te si debba es.ser svolto pacificamente fino alla sua 
uccisione per parte di Fraatace, chègli storici ,anti­
chi non fanno nesun cenno di guerre contro i Parti 
o di lotte intestine durante tale epoc.a. Però un passo 
di Giuseppe Flavio ci lascia mollt0' perplessi in pro­
posito. Qu'est'autore infatti, parlando delle discordie 
tra Erode ed i suoi figli, raccont.a incident'almente 
(1. XVI) c0'me un amico di Alessandro, figlio di 
Erode, costretto con la tortura, dichiarasse che 
Aless,andro ,aveva scritto a Roma accusando i'l pa­
dre di aver stretta alleanza « con Mitridate re dei 
Parti» contro i Romani. Tale episodio dovreb­
be essere avvenuto attorno al 7 a.C., dal che bi­
sognerebbe dedurre che, a quell' epoca, o Fra.ate 
era nuovamente ,esule d,a qualche parte, ed il suo re­
gno era st.ato temporaneamente usurpato da un Mi­
tridate, o che, per lo meno, la Parthia era in quel­
l'epoc.a, nuovamente divi,sa fm due r;e in lotta tra 
loro, come lo era stata in alcune fasi della lotta tra 
Fra,ate e Tiridate. 

Saremmo p0'rtatia ritenere che tale frase di Giu­
seppe ~1a.vi0' debba essere accettata come attendibile, 
chè ,appare poco verosimile che egli potesse commet­
tere il grossolano errore di sbagliare nell'indicare il 
nome di un re partico che av,eva avuto stretti rappor­
ti con la Giudea in epoca così pros.sima a queUa in 
cui egli stesso scriveva le sue storie; tanto più se si 
pensa che è 10' stesso Giuseppe che, due libri più 01-
tre, ci racconta partica1areggiatamente le vicende di 
Fraate con Mus,a e Fraatace.· 

Questo è tutto quel10 che di Fraate IV ci han­
no lasciato gli antichi autori; forse non· molto, se 
si pensa che il suo regno durò, ricco di lavvenimenti, 
circa 35 anni, e che, dur,ante tutto questo periodo, i 
suoi rapporti con Roma furono assai stretti; ma è 
in realtà un insieme di dati abbastanza COSpICUO, se 
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lo si confronta con l'estrema scarsità di notizie che ci 
sono state tramandate ,attorno ai sovrani partici, ed 
in generale attorno a tutta la storia del popolo dei 
Parti. Storia che ha la caratteristica di essere singo­
larmente vaga e fr:ammentari>a, in palese contrasto 
con la grande potenza a cui questo popolo era potuto 
rapidamente assurgere; potenza t.anto grande, da far 
scrivere a Giustino che i Parti imper'avano nell'Orien­
te « velut divisione orbis cum Romanis facta. », e che 
« a Romanis quoque trinis bellis per maximos duces 
florentissimi.s temporibus lacessiti, soli 'ex omnibus 
gentibus non solum pares, sed verum etiam victo­
res fuere! ». 

In una lunga serie di re Arsacidiche ci si pre­
sent.a per così dire velata da una densa nebbi,a, che 
crea attorno a loro un'atmosfera di mistero e quasi 
di fiaba, la figura di Fraate IV è forse l'unica che 
noi possiamo ,arrivare a vedere abbastanz.a nitida, sia 
nelle sue imprese, sia neilla sua indole. Giuseppe Fla­
vio, Plutarco, Giustino, Dione ci dànno di lui un'im­
magine viva, ,attraverso versioni che, se anche non 
concordano tra loro in alcuni particolari, sono tutte 
concordi nel presentarcelo monarca bellicoso ed astu­
to, pronto la lanciare le proprie orde all'attacco, saet­
tando frecce ,al galoppo di agili cavalli, ma ancor più 
pronto ,a raggirare il nemico con frodi e tradimenti. 
Prepotente, superbo ed avido di denaro; ferOCie, sì da 
non esitare ad uccidere il padre, i fratelli ed un fi­
glio, pur di soddisfare l,a sua sfrenata ambizione, ed 
al tempo stesso stolto zimbello nelle mani di una con­
cubina. 

Ma se alle diverse gesta di Fmate IV noi cer­
chiamo di unire deNe date, urtiamo subito contro se­
rie difficoltà. Dione ci indica la data del 37 a.C. come 
quella del suo avvento ,al trono; Giustino e lo stesso 
Dione concordano nel fissare nel 2.0 a.C. la restitu­
zione ad Augusto delle insegne e dei prigionieri ro­
mani; e una conferma decisiva dell' affermazione di 
Dione e di Giustino ci è data da un'emissione di se­
sterzi, che portano nel R/ un Parto in ginocchio con 
in mano un'insegna e la leggenda CAESA~ AUGUSTUS 

SIGN RECE, che fu coniata da M. Durmio, tiumvir 
honoris" ne'l 735 ,ab Urbe condita, (19 a.C.). Non 
ci dicono invece gli ,storici quando siasi inizia­
ta la lotta tra Fra.ate ed il suo competitore Ti­
ridate; stando ,a Giustino essla dovrebbe aver avuto 
principio non molto dopo la sconfitta di Antonio (36 
a.C.), stando a Dione essa dovev,a essere già in atto 
da un certo tempo nel 30 a.C., anno in cui Tiridate 
si rifugia in Siria, in seguito al vittorioso ritorno di 
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Fraate. L,a sconfitta però di Tiridate non doveva es­
sere irreparabile se nel 23 a.C. i due contendenti era­
no ancora in lQotta, e si sO'ttoponevanQo all'arbitrato di 
Augusto. 

Meno ancora si sa circa la data in cui l,a mQoglie 
Musa ed il figlio, accordatisi, uccidono Fraate IV : 
si suppQone il 4, iiI 3 00 il 2 ,a.C. ; V>elleio Patercolo e 
Dione Cassio fanno menzione di un Fr,aate che nel 
2 d.C. stringe accordi di pace cQon GaiQo Cesare, ma 
si tratta qui di Fraate V (Fraatace), e cioè del fi­
gliQo parricida. E nel 4 o nel 5 d.C. si sa che i Par­
ti, cacciato Fr,aatace (e certamente con lui ,anche l,a 
madre) mandano a richiedere a Roma unQo dei figli 
di Fraate IV, che trovavansi là in ostaggio (e viene 
inviato Orode). 

* * * 
In t.ali incertezze, l,asciateci dagli antichi stori­

ci, lo studio delle monete coniate dai singdli re ha 
portato un contributo chiarificatore veramente con­
siderevole, anche se non in tutti i casi sufficente per 
consentirci di fissare cO'n esattezza assoluta avveni­
menti e d,ate. Se infatti le monete partiche hanno per 
noi il gmve difetto di nQon portare che molto di rado 
il nome del re che le ha coniate, chè quasi tutti i re 
sonQo ivi designati genericamente col nO'me di Arsace 

('APO"tXXlltt icXP xaÀoùII't"at ntXII't"es. i8'ia 8'È Ò P.ÈII 'Opw8'''I]S, Ò 8'e 

«l>patX't"'YJS, Ò 8"&ÀÀo 't"t, StrabQone), esse hanno in cambio il 
vantaggio di portare sempre raffigurata l'effi~e dei di­
versi re, e, nei tetradrammi, spessissimo indioata la 
data di coniazione; ed è questa indicata in maniera 
quanto mai esatta, chè non figura solo Il'annQo, ma, 
il più delle volte, anche il mese (talvolta, ,anzi, è in­
dicato il mese e non l'anno!). 

Ora nessun re partico ci ha lasciato una cQosì ric­
ca serie di tetradrammi quanti Fraate IV ; indice que­
sto, probabilmente, che il suo regno deV'e aver coin­
ciso con un periodQo di particolare benessere economi­
co del suo popolQo. E' ,appunto ba'le serie di tetra­
dra:nuni, int'eressante non solamente dal punto di vi­
sta numismatico, ma anche, e fQorse più, da quello 
storico, che ci proponiamo di prendere in esame. 

I tetradramm1: di Fraate IV pÙ'ssono essere di­
visi in due categÙ'rie : tetradrammi d,atati e tetrad'ram­
liti non datati; sia gli uni che gli altri ·differisconÙ' 
molto tra di IÙ'ro sia nel diritto (in quelli coniati più 
anticamente il re ha un aspetto molto giQovanille e 
porta una barba cortissima, in qu'elli successivi 
l'aspettQo è di uQomo maturo e la barba è abbastanza 
lunga ed appuntita), sia, anche più, nel rovescio: 

trovi,amo qui infatti rappresentate iigure diverse a 
seconda dei c.asi, e di queste alcune comuni anche ai 
tetrad,rammi di :altri re partici, altre esclusive di 
Fr,aate IV. 

Prima di il'lustr,are i singQoli tetradrammi d,atati. 
e di di.scuterne il significato storico, è necessario pre­
mettere alcune considerazioni sulla datazione delle 
monetearsacidi. E' noziQoneda tempo accettata che 
gli Arsacidi seguissero l'era Seleucide, la qUiale si 
inizierebbe con l'ottobre (Dius) 312 ,a. C. (vittoria 
di G.az.a). BQouché-Leclercq (1914) e McDowell (1935) 
hanno invece dimostratQo come ta1e era fQosse segui­
ta sO'lQo nelle provincie occidentali dell'impero sdeu­
cide, mentre a BabilQonia l'era Seleucide si f,aceva ini­
ziare con l'ingre.sso in quest'a città di Seleuco I, e 
ClOe con l'april.e (Artemisius) 3II a. C. Contraria­
mente a quanto è stato generalmente ritenutQo, gli 
Arsacidi nQon seguirono 'l'era Seleucide occidentale, 
ma quella babilonese: le prove che ne dà McDowell 
sonQo mQolto persuasive, ed altre ancQora se ne potreb­
bero aggiungere. Ne consegue che le date che noi 
daremo diff,erir,anno necessariamente, sia pure sQolo 
di mesi, da quelle generalmente usate (\Vroth, De 
MQorgan ecc.). 

Il primo tetma'ralnnta datato che figura nel vo­
lume del B.M.Cat. dedicato ,alJla Parthia, pubblicato 
da \Vroth nel 1903, è datato Lous 275, il che signi­
fica (facendo coincidere A rtemisius con aprile) luglio 
37 a.C.; ma un tetmd'Yam11ta datato Panemus 275 
(= giugnQo 37 a.C.) si trova al Cabinet des Médailles, 
ed un ,altro si trovava nella raccolta VO'n Petrowicz; 
esistO'no inoltre tetradrammi da ta ti Gorp'iaeus 275 
(= agostQo 37 a.C.) e Hyper/j,eretaeus 275 (= settem­
bre 37 a.C.) : ne riproduciamo un esemplare delila no­
stra raccQolta (v. fig. I). D'altro lato si conQoscono te­
tradralnmi di Orode I d,atati Daes. 272 (= maggio 
40 ,a.C.) ; l'iniziQo del regno di Fraate IV è quindi mol­
to verosimile sia statQo effettivamente nel 37 a.C., co­
me ci indica Dione, e più precisamente al principio 
di tale anno, dato che col mese di giugno comincia 
la sua monetazione. 

I due anni successivi, 276 'e 277, non sono mp­
presentati, nel B.M.Cat., da ,alcun esemp1lare; ma un 
tetradr,amma datatQo 276 è descritto da Longpérier,. 
ed uno datatQo Gorp. 276 (= agO'sto 36 a.C.) da Mion­
net (nella raccolt,a del Sig. Cousinery). A partire dal 
278, ,e fino al 289, essi si f.anno assai più frequenti, 
talchè può essere opportuno ra'ccoglierli nella tabella 
,seguente. In essa sono stati aggiunti, ai tetmdram­
mi che figurano nel B.M·Cat. (1903), queni che ab-
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C. 
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Lo. 
L. 
M. 
S. 
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British Museum Cat. 
Cabinet des Médai1les 
Raccolta Von Petrowicz 
De Mo>rgan 
Longpéri-er 
ColI. Lod:ett 
Mionnet 
Se:stini 
·Prokesch Osten 

McD. McDowell 
+ ColI. personale 
mi Emissioni di Tiridate 
(I) Tetradrammi con effige del re con barba mezza lun­

g.a, e che, per tale carattere, sono· stati sicuramente 
emessi nel 284, pur portando solo l'indicazione del 
m·ese. 

(2) Tetradramma segnalato da Prokesch Osten, con 
Pallade sul R/. 



bi,amo personalmente constatato (1949) essere posse­
duti dal Cabinet des Médailles, quelli posseduti dal­
la collezione Lockett, il cui catalogo, in splendida ve­
ste tipografica, è attualmente in corso di stampa (il 
fascic010 contenente le monete partiche è .stato pub­
blicato nel 1949), quelli raccolti nell' « Arsalciden 
MunZJen» di Von Petrowicz (1904), quelli citati da 
De Morgan nel suo ,ampio trattato (1933), e quelli 
contenuti nella nostra raccolta. 

Per un'esatta valutazione di que,ste indicazioni 
si deve aggiungere che quelle date da De Mor­
gan sono prevalentemente baSiate sul B.M.Cat., sul­
la raccolta del Cabinet des Médailles, e su quella 
Von Petrowicz, per cui l'indicazione D (= De Mor­
gali) della tabella molto Spesso sta a denotare 'lo stes­
so tetradra,lnma iche già: figum sottO' l'indicazione B 
(= B.M.Cat.), o C (= Cabinet des Médailles), o 
p (= Von Petrowicz). Così pure alcuni dei tetra­
drammi dell.a collezione Von Petrowicz (finita all' asta 
nel 1926) sono passati neUa collezione Lockett o nel­
la nostra. In tal oaso l'indicazione L (= Lockett) o 
l'indicazione + (= raccolta nostra) che figurano ol­
tre ,all'indicazione P (= Von Petrowicz) sono state 
messe fra parentesi. D'altro lato, oltre un secolO' fa 
Sestini, ed in seguitO' Mionnet, hanno pubblicato molti 
teh"adra11'l-mi di Fraate; l,a maggior parte di essi fi­
gura anche nelle raccolte precedentemente elencate, 
ma in qualche caso invece si deve essere trattato di 
esemplari unici e di cui si è in seguito persa ogni 
traccia (a meno che non si tratti di esemplari in cui 
la data non è stata Iletta esattamente!). Infine ,alcu­
ni tetradrammi} non segnalati dai precedenti autori} 
sono. riferiti da Prokesch Osten o Mc Dorwell, oppu­
re erano stati a suo' tempo descritti da Longpérier. 
Di tali esemplmi ho ritenuto utile aggiungere l'in­
dicazione S (= Sestini), M (= Mionnet) PO (= Pro­
kesch Osten), McD (= Mc Dowell), e Lo (= Long­
périer) sulla tabell.a. In essa sono indic.ati solamente 
i tet1radl"amm.i con date 'complete (cioè con anno e 
mese di coniazione, non quel'li con il solo anno o 
quelli con il solO' mese) e ben nitide, così da non 
lasciar adito a dubbi, Così presentata, la tabella può 
servire anche per d,a t'e un'idea, per quanto approssi­
mativa, della maggior o minor rarità sul mercato 
attuale delle sing01e emissioni. 

Il 289 è l'ultimo lanno che figura sui tetradram­
mi datati di Fraate IV posseduti dal B.M.; tetra­
drammi di Fmate datati 291 (= 21/20 a.C.) sono 
però ricordati da Sestini. 

La prima cosa che balza agli occhi esaminando 

tutta la serie, è come vi siano anl11 111 cui troviamo 
diverse emissioni di tetradrammi} ed anni in cui non 
ne troviamo che poche od anche nessuna. Una pri­
ma parentesi, piuttosto lunga, appare subito al prin­
cipio del regno di Fraate, chè dal tetradramma da­
tato Corp .. 276 (= agO'sto 36 a.C.), riferitO' da MiOll­
net, si salta ,al tetradramma datato Art. 278 (= apr~­
le 34), po.sseduto da Von Petrowicz e riferito da :qe 
Morgan. Di un tetradramma di poco successivo (Pa­
nel1t. 278 = giugno 34) riproduciamo qui un eserrl-
plare della nostra collezione (v. fig. 2). I 

La grande r,arità di tetradrammi del 36 a.C. si 
potrebbe spiegare col fatto che Fraate, da poco sali­
to al trono ed impegnato in una guerra vitale con­
tro Antonio., abbia trascurato, o non abbia pO'tuto, far 
coniare molta moneta l : non così invece l'assenza di 
tetradrammi per tuttO' Il'anno. 35e per i primi 3 me­
si del 34 ,a.C., periodo in cui, invece, :avremmo do­
vuto attenderci, se mai, una più ~bbondante emissio­
ne. Si potrebbe pen.sare che tale iasSlenza sia acciden­
ta'le, ma appare invece assai più probabile che essa 
debba essere spilegata con difficoltà interne o con lot­
te intestine di cui la storia non ci ha tramand.ato m~­
moria, ma che non si può escludere non si fosseDo 
già a quest'epoca iniziate. La vittoria di Fr:aate ,s)1 
Antonio deve essere ,avv,enuta nel tardo autunno dJl 
36, chè Dione ci racconta come i rigori dell'invern'o 
siano venuti ad aggravare le difficoltà in cui Antonio 
si dibattevra per condurre in salvo i resti stremati 
dellre sue legioni; se è esatto quanto dice Giustino, 
che 'cioè, insuperbitosi per tale vittoria e fattosi art­
cor più fetoce, Fraate si rese ben presto inviso am) 
stesso suo popolo, non si può escludere che le prime 
difficoltà siano sorte già nel 35 a.C. Un passo di Pl~­
tarco si accorderebbe particolarmente con la nostr~ 
ipotesi: ci racconta infatti questo storico che Anto­
nio, l'anno dopo la sua sconfitta per opera dei Parti 
e dei Medi, fu sollecitato dallo stesso re dei Medi ad 
allearglisi per muover guerra ai Parti, e si incontr'ò 
con lui sul fiume' Arasse; ma poi, per non lasciare 
Cleopatm, differì ogni cosa ,ana primavera seguente 
« qu.antunque si dicesse che le cose dei Parti si stes­
sero allora in sedizione ed in disordine ». Siamo pT'e­
cisamente nel 35 a.C., e la mancanza di tetrtad!rarm­
mi di Fraate coniati in quest'epoca potremmo ritene­
re costituisca la miglior documentazione del surrife­
rito passo di Plutarco. 

Certo si è che solo con l'aprile del 34 comincian,o 
le 'emissioni di tetra.dimmmi a farsi frequenti, ed es­
se si mantengono tali fino all'ottobre del 32 .a. C. 



(Dius 280). Di qui, e per tutto. il 3I, essi si fanno 
molto rari; ma è di quest'epoca un tetradramma da­
tato Hyper. 28I (= settembre 3I) descritto da Mion­
net, e di notevole interesse per il tipo del rovescio. 
Mentre i tetradiram1ni di tutti gli ,altri re partici, e 
quelli stessi di Fr:aate IV fino a quest'epoca, porta­
no nel rovescio l'effige di un re seduto con in manQ un 
arco, o con in mano. una statuetta di Nike che [n inco­
rona, oppure con una Tyche ritta o inginocchiata in­
nanzi a lui, e che gli nffre una palma o un diadema, 
vediamo. qui comparire per la prima volta (e non la ri­
troveremo più nei tle'tradrammi dei re successivi) l'ef­
fige di Minerva che porge con la destra un diadema al 
re seduto e tiene cnn la sinistra una l,ancia2 • Per quan­
to i Parti seguissero. la religione di Zoroastro, Ila mi­
tnlogia greco-romana era loro. ben nota, anzi si ri­
tiene avesse in gran parte perme,ata la loro religinne 
originale; e la comparsa su di una moneta del set­
tembre 3I a.C. dell'effige di Minerva non può essere 
fortuita, ma deve aver,e un significato. ben preciso. 
Cnllegandn tale fatto con la manc.anza di monete di 
Fraate nell'intervallo tra il settembre 3I e l'apdle 
29, verrebbe lngico il pensare che appunto nell'au­
tunno del 3I debba essersi verificata la precipitosa 
fuga di Fraate dana Parthia,e nella primavera del 
29 iiI suo vittorinsn ritnrno mercè l'aiuto degli Sciti. 

La comparsa, nel settembre 3 I, di questo sim­
bolo nuovo nella monebazione partica, Minerva, do­
vrebbe star allora a segnare l'inizio della lotta da 
parte di Fraate contro la fazione ribelle, Ilntta subito. 
dopo risoltasi con la sua fuga tra gli Sciti. Quest,a 
ipntesi non siaccordebbe con le date indicate da Dio­
ne, ma ci spiegherebbe invece molto belle l'assenza, 
sottolineata da tutti i numismatici, di monete di Fraa­
te datate 282 (30 ,a.C.). Non nel 30, ma nel 29 do­
vrebbe quindi essere avvenuta, di conseguenza, la 
fug.a di Tiridate, ed in questo senso andrebbe cnrret­
ta l'affermazione di Dione. 

Ma, ,se mancano t'etradrammi, datati 282, anche 
quelli datati 283 e 284 sono eccezionalmente rari, e, 
prnprio nel 284, ne vediamo nuovamente comparire 
uno (Prokesch-Osten) con Minervache offre una co­
rona ,al re seduto. Segno evidenbe che in questi anni 
le lotte tra Fra,ate e Tiridate dovevano infierire ed 
assorbire tutta l',attività del popolo partico. I t'etra­
drammi del 284 hanno inoltre la oaratteristica di pre­
sentarci il re non più con una barba cortissima, ma 
con una barba appuntita e mezza Ilunga (v. fig. 3); e 
siccome l'anno seguente lo stes.so re si ritrova raffi­
gurato con barba decisamente lunga (v. fig. 4), que-
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sto particolare ci cnnsent'e di ,attribuire con sicurez­
zaal 284 anche ,alcuni tetradrammi in cui è indicato 
il mese di emissione e non l'anno.. 

Cnn Art. 285 (= ,aprile 27 a.C.). i tetrad,ram,­
mi di Fraate si fanno numerosi; ma per poco tempo, 
chè durante tutto. il 286 ed il 287 le emissioni sono 
di nuovo saltuarie e scarse. Nel 286 troviamo inoltre 
gli unici tetradrammi attribuibili con fond.amento a 
Tiridate (datati Daes. e Xand'. 286 = maggio 26 e 
marzo 25 a.C.), ciò che ci mostra come tutti e due i 
sovrani si trovassero in quel tempo in Parthia a 
contend,ersi il potere. 

Finalmente, nel 24 ,a.C., la vittoria deve aver de­
finitivamente cornnata l.a lotta sostenuta da Fraak 
contro Tiridate. Non· solo, infatti, a partire dall'otto­
bre 25 a.C. e per tutto. l'anno successivo i tetradram­
mi si fannO' numerosi, ma ricompare l'emblema di Mi­
nerva che incorona Fraate. Tale constatazione si ac­
corda pienamente con quanto ci riferi.sce Diane cir­
ca l,a venuta ,a Roma, nel 23 a.C., di Tiridate, or­
mai esule 'e ridotto ,a chieder ,asilo ai RO'mani. 

Abbiamo visto come, con l'anno 29I, si esauri­
sca la serie dei tetradrammi datati, ed abbiamo detto 
d(l principio. come, accanto a questi, ve ne sia ,anche. 
una serie che, sistematicamente, no.n Po.rta l'indica­
zinne dell'anno. Di tali te t radr'al1uni, il B.M.Cat. ri­
porta due. tipi diversi: tutti e due portano. sul dirit­
to. l'effige de1 re con barba lung.a, quale vediamo ap­
parire sui tetmdr,ammi datati a partire dal 285; sul 
rovescio. un tipo porta l'effige del re seduto. a s. con 
un ,arco in manO', l'altro tipo porta l'effige del re se­
duto a d. con una Tyche ritta innanzi a lui, che gli 
porge una palma. Tutti e due i tipi portano nel cani­
pOi un monogramma (in cui taluno ha creduto di pO'­
ter leggere una data, ma tale Ilettura risulta quanto 
mai discutibile) e, cnsa curiosa per monete che non 
portano l'anno di emissione, nell'esergo è quas,i Sem­
pre indicato. il mese di emi.ssio.ne. Ma, co.sa anche più 
curio.sa, sia negli esemplari del primo tipo, sia in 
qudE del secondo, il mese di emissione è costantemen­
te il medesimo (A rte'misius) , almeno a giudicare da 
4 dei 5 esemplari del B·M.Cat. (il quinto. non Po.rta 
neppure Il'indicazione ,del mese), dai 5 esemplari di 
Von Petrowicz, e da 2 esemplari nostri (v. fig. 6). E 
questo. pur pr'esentando tutti questi esemplari diffe­
renze sia pur lievi, ma tali da obbligarci ad attribuirli 
ad 'epoche, o per lo meno a zecche diverse. 

\iVroth ritiene che tutti questi tetradrammi senza 
data debbano esser,e stati coniati tra il 28 e il 26 a.C., 
ed ammette conseguentemente che, dopo il 22 a.C. 
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e fino alla sua morte Fraate non abbia più coniato 
tMradram,mi:, ma solo dramme e monete di bronzo. 
L'opinione di W roth è basata sulla rassomiglianzla di 
tali tetradrammi senza data con quelli datati 285 e 
286. Ora la rassomiglianza segnal,ata da 'iVroth è real­
mente indiscutibile; ma « rassomiglianza» nQn vuoll 
dire identità! Così, nei tetr'ad,rawrz-mi, senza data, la 
gr,afia della parol,a b.IKAIOY è diventata b.IKAI·Y lad­
dove l' onàcron scritto sotto forma di un semplice pun­
to nei tetradramm.i datati 285 e 286 non compare mai. 
D'altra parte appare str:anoche un re il quale, nei 
primi 15 anni di regno, pur attmverso guerre contro 
i Romani, lotte intestine e fughe, aveva coniato una 
lunga serie di tetradramm,i, abbia improvvisamente 

int.errotta l'emissione di qUialunque tipo di tetradram.­
mi per tutto il restante tempo del suo regno, il che 
significherebbe per ben 20 anni! 

E pure poco verosimile è il f.atto che proprio ne­
gli ,anni 285 e 286, in cui Fraate coniava già nume­
rosle serie di tetradrammi datati, ne 'coniasse contem­
por,aneamente anche molteplici altri non datati. Mo[­
to più logico sarebbe pensare che i tetra,d!rammi non 

datati siano non contemporanei, ma successivi ,a quel­
li datati; siano ciQè stati coniati tra il 290 e la fine 
del suo regno 3. Attribuendo questi te:tradrammi Sen­
za data ,ad un'epoca pOisteriore ,al 290, veniamo a col­
mare una lacuna che altrimenti sarebbe assolutamen­

te inesplicabille, anche ammettendo che, attorno al 7 
a.C., vi debba esser stato un periodo, ,di cui non pos­
si,amo prospettare la durata, nuovamente passato da 
Fr,aate in esilio, ed in cui al suo posto regnò un Mi­
tridate (Giuseppe Flavio). Dobbiamo però far pre­
sente come la stessa grafia del RI dei tetra&rammi 
senza data ci obblighi ,a fare qualche ris'erVia anche su 
questa seconda ipotesi: di fatti il sigma nei te tra­

drammi senza data ha ancora la forma ~ mentre, 
a partire dal 288, noi lo troviamo di regola scritto 
anche sui tetradra111Ani come r: analogamente la 
quanto vediamo sulla maggior parte ,delle dramme. 

Dato che nella seconda metà del suo regno Fraa­
te aV!iebbe coniato solo tetradlrammi non d.atati, o nQn 
avrebbe coniato nessun tetraidramma, e poichè tutte 
le dramme e le monete di bronzo sono senza data, è 
impossibile dire in che anno oessi l'enUslsione di mo­
nete da parte di questo re. Diviene quindi difficile 
fissare l'anno della sua mQrte, chè l'unico sicuro ele­
mento, a questo fine, ci viene fornito dai primi tett1al­

drammi di Fraatace, datati Art. 310 (= aprile 2 
a.C.). Con questo possiamo affermare che l'uccisio-

ne di Fr:aate deve essere necessariamente avvenuta 
prima di tale data: p["obabilmente nell' inverno del 
3-2 a. C. L'ipotesi che Fraate possla essere sta­
to ucciso già prima del 3 a. C. si accol"derebbe 
male sia col f.attQ che è abitudine quasi costante dei 
nuovi re di ,affrettarsi ,a f.ar coniare tetrad'rammi con 
la propria effige fin dai primi mesi di ascesa al tro­
no, sia con l'affermazione di Giuseppe Flavio che 
Fr:aatace (che si .sa essere stato cacciato nel 4 o nel 
5 d.C.) non regnò la lungo. 

Un'ultima considerazione si può fare circa l'dà 
che è presumibi[e ,avessero sia Fraate, sia Fraatace 
quando salironO' al trono: gli stÙ'rici sono muti al ri­
guardo, ma qualcosla possono invece dirci le monete. 

I tetradrammi coniati da Fr,aate IV nei primi 
anni del suo regnÙ' (datati 275-283) ci mostrano il vi­
so di una persona ancora giovane, mentre quelli da­
tati 285-289 ce 100 mostr:anÙ' CQn l'aspetto di una per­
sona nel pieno vigore degli anni. Saremmo quindi 
portati a ritenere che Fraate si.a salito su[ trono all' età 
di 21-22 ,anni, e debba quindi esserle nato attorno :al 
253 SeI. QuestÙ' porterebbe anche a fissare la SUia mor­
te attorno ,ai 56-57 anni, e que.sto si inquadra CQn la 
constatazione che, pur aVìendo egli regnato per 35 ,an­
ni, nessuna moneta ce lo presenta con l',aspetto di 
una persona vecchia (come avviene invece nelle mo­
nete di Mitridate I e II, di Artabano I ecc.). 

Quanto a Fraatace, sia nei tetradframmi, datati 
310 e 3II, in cui è raffigurato solo, sia in quelli da­
tati 313-315 e nelle dr:amme, in cui è mffigurato con 
'la madre Musa (v. figg. 7-10) esso ha l'aspetto di 
una persona giov,ane, ma non più giov,anissima. Sap­
piamo da Giuseppe Flavio che Musa fu re gal,ata a 
Fraate d,a Ottaviano, ma questo stonco non ci dice 
in quale occasione. Se si tiene presente che tre fu­
rono, presumibilmente, le occasioni (,accettandO' la 
versione di Dione, che appare assai più attendibile di 
quella di GiustinÙ') in cui Ottaviano si trovò ad aver 
rapporti con Fr:aate: il 30, o, più probabilmente, 
il 29 ,a. C., quando Tiridate si sarebbe rifugiato 
in Siria portando seco i[ figlio di Fraate, e Ot­
'taviano gli concesse ,asilo e fece venire il figlio di 
Fmate a RQma; il 23, quando rimandò a Fraate il 
figlio; il 20 a.C., quando andò in Siria ed ottenne 
la restituzione dei prigionieri e delle insegne, noi do­
vremmo senz',altro esc'ludere le ultime due date· Se 
infatti Musa fosse stata data a Fr.aate nel 23 o nel 
20, Fraatace avrebbe avuto, nel 3 a.C., al mass.imo 
19 o 16 ,anni, e l'effige che noi troviamo sulle mo­
nete non è certo quella di un giovanettÙ' non ancÙ'r,a 
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I) Tetradramma di Fraate IV 

2) » » » » 

3) » » » » 

4) » » » » 

5) » » » » 

6) » » » » 

7) Tetradramma di Fraatace 

8) T etradramma di Fraatace e Musa 

9) 'Dramma: di Fraatace e Musa. 

IO) » » » » » 

(settembre 37 a.C.). 

(agosto 33 a.C.). 

(28 a.C.). 

(marzo 26 a.C.). 

(novembre 23 a.c.). 

(non datato) 

(settembre 2 a.C.). 

(agosto 3 d.c.). 

IO 8 

Sotto il trono l'anno E· [, nell'esergo il mese TIIEP. 

Sotto il trono l'anno [!I. [ , nell'esergo il mese rop. 
Manca nel B.M.Cat. 
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Manca la data; ma la barba mezza lunga del re consente 
di datare con certezza la moneta. 

Sotto il trono l'anno Ern:, nell'esergo il mese EANdI. 
Manca nel B.M.Cat. 

N elI 'esergo l'anno eIl[ e il mese AIlr:A. 

Varietà di B.M.Cat. 52: sotto il trono A anzichè A; nel­
l'esergo il mese [APlTEIII. 

N el campo l' anno IT, nell' esergo il mese [TJnJ:PBf.P; 

Dietro la testa del re l '.anno dIT, dietro la testa della 
regina il mese rop. 



ventenne. dobbiamo quindi pensare che Musa sia 
stata inviata a Fraate nel 29 a.C. ; e tale ipotesi si 
inquadra molto bene anche con quello che gli stori­
!2i cì riferiscono sia stato Il'atteggiamento assunto da 
:Augusto nei riguardi dei due contendenti: tempo­
reggiare senza prendere ,apertamente le parti nè del­
l'uno nè dell'altro. Ed ecco allor.a che ci si presen­
tano logici i provvedimenti di Augusto, che da un 
lato ospita Tiridate in Siria, dall' altro manda a 
.Fra ate ricchi doni e la seducente .ance1l.a; mentre 
porta a Roma il figlio di Fra-ate, probabilmente sub 
sp·ecie che vi si sia più sicuro da offese, in realtà 
perchè divenga un utile ostaggio ai Romani. E se 
Musa fu regalata a Fraate nel 29, probabilmente 
Fniatace nasceva ne'l 28 o nel 27, ed aveva quindi 
nel 2 .a.C. 25 o 26 anni: età che può ben :attagliarsi 
all'effige che troviamo sui tetradrammi fin dall'inizio 
del suo regno· 

Quanto a Musa, possiamo pensare che nel 29 
a.C. essa fosse assai giovane (anche i rapporti che 
~ssa ebbe poi con il figlio ci f.anno presumere che 
~a differenza di età tra madre e figlio non dovesse 
essere troppo grande) ; certo si è che nei tetrad'Yam­
mi in cui è raffigurata con Fraatace (dat,ati 313-315 
.= 1-4 d.C.), ed ancor più nene dramme, ci si pre­
senta come una donna oramai matura, in cui non è 
più facile scorgere (forse ;anche per colpa dell'arti­
pt.a che ha inciso i rozzi coni) quella seducente bel­
}ezza di cui ci parla Giuseppe Flavio. 

Il paziente esame critico delile diverse serie di 
tetradrrammi. coniati sotto Fmate IV ci ha permesso 
di confermare .alcuni degli avvenimenti ,e delle re­
lative date che ci erano state tr:amandate dagli .an­
tichi storici, di rettificarne altre, di ·colmare infine 
alcune lacune. Mo.Jti dubbi e molte l,acune, e non 
solamente su particolari di minor conto, ancora sus­
sistono e forse sussisteranno sempre. Per quanto lo 
studioso si sforzi di rimuovere i veli che nascondono 
al nostro sguardo tanta parte deUa storia del popo­
lo partico, questi rimangono pur sempre quasi im­
penetmbili, solo qua e là lacerati da .sottili pertugi. 
Nel breve spazio di poco più di un secolo i :parti, 
venuti si può dire dal nu'Ila, salgono ad una poten­
za tale da consentir loro di opporsi vittoriosamente 
a Roma nd periodo della sua maggior espansione; 
per oltre due secoli essi mantengono tale loro posi­
zione, temuti da tutti i popoli vicini, nemici ed ,ami­
ci; poi, rapidamente, declinano e rientrano nel nul­
la; e di tutta la 'loro grandezza e di tutta l.a loro 
storia non rimangono ai posteri che i nomi dei loro 
re, le loro rozze monete, qualche epigrafe, e le po­
che notizie che storici romani, greci .ed ebrei hanno 
di loro lasci,ato· Destino dei popoli che, privi di una 
cultura, di un'arte, di una letteratur:a propria, e 
sprezzanti od incapaci di .acquisirle, impongono la 
loro supremazia solo con Ile armi e con la violenza. 

Prof. B. SIMONETTA e A. SIMONETTA 

N O T E 

l L' i.potesi ·che il divampar·e della guerra o, per lo 
meno, difficoltà interne possano essere la causa di una 
mancata o di una sc.arsa emissione di tetradrammi è in 
contrasto con quanto generalmente si ammette, e cioè che 
la guerra,col maggior fabbisogno- di moneta per pagare 
le truppe, debba invece determinare più numerose ed ab­
bondanti emissioni. Tutti e due i fatti -sono possibili a 
seconda delle circostanze. N elcaso di un paese semisel­
vag'gio come la Parthia, in cui i re in fuga si rifugia­
vano quasi sempre in un paese ancor più selvaggio (presso 
gli Sciti), in cui le zecche erano certamente poco e male 
attrezzate ed in cui la guerra no.nsi svolgeva ai confini 
del paese, ma nel suo interno paralizzandone le attività, 
è mo-Ito più verosimile la prima ipotesi ;ed essa sola d'al­
tro lato, si inquadra con i riferimenti storici che abbiamo 
sul .periodo che ci interessa. A conferma di questa nostra 
opinione .potremmoportare il .fatto che l'anno 286 (= 26/ 
25 a.'e.) in cui Fraate e Tiridate, in lotta tra loro, co­
niano contemporaneamente tetradrammi, è particolarmente 
po-vero di monete: i tetra drammi dell' uno e dell'altro re 
sono notevolmente rari, e figurano emessi solo in maniera 
molto sporadica (2 emissioni per Tiridate e 4 per Fr.aate) ; 
potremmo pure ricordare che negli anni 288 e 289, che fu-

rono, per quello che ci risulta, anni di tranquillità per 
Fraate, le ,emissioni di tetra drammi sono particolarmente 
numerose; potremmo infine ricordare che, al ·contrario, 
l'anno 276, ·ecioè l'ar1llo della guerra contro Antonio, è 
pressochè privo di emissioni. 

2 Un tetradramma portante questa data era anche nella 
raccol ta Von Petrowicz, mal in questo il R/ raffigura la 
solita Tyche ·che incorona il re seduto. 

3 Oltre a questi tetradrammi in cui il re, effigiato con 
la barba lunga ed appuntita, a'ppare nella sua piena ma­
turità, Hill ha illustrato nel 1927, tra gli acquisti fatti 
dal B.M., un tetr,adramma non datato in cui il re ha 
la barba corta, ed in cui, sul rovescio, figura un mono­
gramma diverso da quello dei tetradrammi surri·feriti ed 
un mese diverso (Daesius). Hill ascrive anche questo te~ 

tradramm.a al gruppo ·dei tetra drammi senza data coniati 
presumibil-mente, secondo Wroth, tra il 28 e il 26 a.c. ; ma 
l'errore in cui cade l'A. è pal.ese, poichè in quest' epoca 
Fraa:te portava la barba lunga,come risulta dai tetra­
drammi datati. Il tetradramma pubblicato da HilI è neces­
sariamente anterio·re al 285, ed ha anzi tutto l'aspetto di 
nQnessere di Fraate, ma di Orode L 



UN MEDAGLIONE DI COMMODO 

DEL MEDAGLIERE DI MILANO 

L'importanza del medaglione (fig. r) consiste nel 
ritr,atto, conosòuto solo attraverso questo esemplare!. 
Artisticamente il lavoro è ,all'altezza dei migliori ri­
tratti a tutto tondo di Commodo e, in generale, de­
gli Antonini. Lo possiamo affermare perchè la co­
niazione, anche se non ottima, fu tale tuttavia da 
permettere che le intenzioni dell' artista si . ri­
ve1tassero senza incertezze; nè guasta qualI che lie­
ve sbiadimento delle superfici e delle linee vive 
che, deduttiv:amente, possiamo attribuire alla matri­
ce. I trapassi plastici si muovono con' graduata 
continuità; il reggersi e il guidarsi reciproco delle 
strutture e dei piani sono senza nessuno di que­
gli squilibri e di quegli imp,erfetti Ilegamenti tra le 
.singole parti che, anche se non semprie in mòdo pa­
tente, tuttavia in molti medaglioni si aVvertono, co­
me, ancor di più e talora grossolanamente, nelle 
monete'. Il rilievo dello zigomo traspare, più che si 
materializzi, sotto la superfioe; l'orecchio, le lab­
bra, la pinna del naso sono eseguite con vivezz;a 
di segnò nelle linee, le quali - ed è questo uno 
dei difetti più frequenti che là coniazione porta con 
sé - non si isolano come dei tagli. Esse hanno, 
anzi, tutta la sfumatura e la corporeità plastiche che 
richiedono, sia in sé stesse sia rispetto alle super­
fici vicine. E, infine, quei particolari del voltO' sono 
resi con perfezione soniaticaanche nelle loro minuzie. 

La modeUazione denota la delicata sempli­
cità formale dei ritratti sC()l1piti a tutto tondo 
in questo periodo. Come in questi, nel ritratto 
del Castel[o le strutture tettonichesi distinguono 
non p;erchè emergano, ma solo prerchè orientano l'in­
sieme della compO'sizione : plasticismo, dunque, e non 
architettur.a. Siamo sempre nèll'ambito del dassici­
smo:, ma la morbidezza p1'"evale a scapito della kvi­
gatura, Ila precisione è cura non ricercata, non esa­
gerata e non ostentata dei particolari. 

La iaffigurazione del rovescio con la dea Roma 
e ' l'Abbondanza che ,assistono :al sacrificiO' che l'Im­
peratore compie su un tripode, molto probab-ilmente 

non è opera dell' incisore del diritto 3. Perciò il ro­
vescio del medaglione non può ave!1e significato per 
noi. Ma consider:andO' il ritt~atto per sé stesso, l'ec­
ce'llenza del lavoro denota la mano del maestro. Non 
potremmo difatti creder:e che un'opera cos:Ì esaurien­
te in tutti gli ,aspetti estetici e tecnici possa essere il 
lavoro di un copista per quanto valoroso .. Invece il 
ritratto fig. 3, artisticamente molto inferiorie a quel­
lo di Milano, fa l'impressione di essere un'imitazio­
ne libera del nostro, con la differenza che Commodo 

è presentato con la comzza anzichè col palud,amento. 
Ma certi particolari è improbabile che coincidano in­
cidentalmente. Anzitutto la focrma esteriore, somati­
ca, del volto, la quale è molto simile - e ce ne con­
vinciamo ancor di più per il confronto ,ad esempio, 
con gli altri ritratti qui riprodotti -; poi le strutture 
dell'occhio con la palpebra inferiore moHe e come un 
po' gonfia; la maniera blanda con la quale il nas'o 
trapassa nella guancia, ,e la forte distanza tra l'oc­
chio e la pinna del naso. Questi sono caratteristiche 
che, in maniera pa1ese, si trovano pier la prima vol­
ta solo in questo medaglione del r83 dopo che sul 
ritratto di un bel sesterzio riprodotto dal Bernhart 4. 

Questo ritratto (fig. 2) rivela una stretta ,affi­
nità tipologica ed estetica con il nostro tranne che la 
trattazione ddla barba e dei capelli è notevolmente 
cincischiata. Esso compare su una moneta del VI im­
peratorato IIlI consolato; è, dunque, anteriore ,a quel­
lo del medaglione di Parigi, che è dell'imperatorato 



V consolatO' IIII e cnntempnraneo, ,approssimativa­
mente, a quello di MilanO' 5. Però è rischioso pen­
sare che un ritr:attn bellissimO' sia derivatO' da quello 
che non ha la stessa accuratezza re, sopr,attuttn, la 
stessa finezza. Si può infatti notar~ che il ri­
tratto del sesterzio ha una bellezza fisionnmica (che 
è la stessa del ritrattO' di Milano) più che veramente 
,artistica. Infatti l'incav:atur.a profnnda tr.a il settO' na­
sale e la guancia è esteticamente in cnntrasto con lo 
zigomo rilevatO' e sembra che indurisca i volumi in 
maniera incoerente rispettO' alle superfici, morbide e 
liscie· Innltre si nsserva una cert,a tend'enza .a mar­
care di più i lineamenti propri di Commndo a dispet­
to di una più libera ma più profonda concezione for­
male. Ma, cionostante, l'essenziale ugulaglianza dei 
due ritratti rende' pericolosa Il'ipotesiche quello di 
MilanO' si,a un miglioramentO' di quello del Bernhart, 
anche perchè, in questO' casO', data la capacità del­
l'artista, ci aspetteremmo più profondi cambiamenti 
anche ne1l.a cnmposizinne tipologica. E quali differen­
ze vi siano in questa a seconda dei vari incisori pos­
siamO' vedere facilmente - lo ripetiamo - anche dai 
pochi esemplari qui riprodotti. Quindi non sarebbe 
un'ipntesi de~ tutto azzardata quella opposta, ossia 
che il ritratto comparso nel r84 su[ med.aglione di 
MilanO' figurasl$e su un altro esemplare, perdu­
to, già prima che in quello del Bernhart. Sopr,attut­
to ciò è importante per spiegare l'esistenza del me­
daglione di Parigi" (fig. 3), il cui ritrattO' si ,accosta 
a quello di Milano per varie caratteristiche. Le 
strutture del vdlto appaiono .alquanto .appiattite, 
specialmente nella guancia, e il profilo lanterio­
re non ha l'esile e tagliente energia di quello 
del Castello. Quel caldo, semplice e calmo muover­
si della pilastica, quel senso d'afferrabile fluire d'una 
vita nelle superfici, in questO' ritratto è morto. Al suo 
posto c'è freddezza e atonia, anche se il lavoro è i'ec­
nicamente ottimO', nitido nel disegno e chi.aro nei par­
ticolari. Anche lO' studiO' per dare al ritratto un con­
veniente spessore non ottiene il sicuro distacco dal 
piano di fondo come ne1 ritr,atto del Castello. Nel­
l'esemplare dd Castello la testa è presentata con un 
rilievo alto quasi la metà d'un tutto tondo, e si ha 
l'impressinne ottica che essa si stacchi dal piano in 
modo da sembrarne libera. Ne risulta anche l'illusio­
ne che la dicitura sia quasi un ornamento, una sago­
matura del cerchio del tondello. Nel ritratto di Pa­
rigi invece la testa è legata ,a[ fondo, che' rimane co­
me troppo avvertibile. Tuttavia la coniazione è riu­
scita migliore. Infatti le ciocche dei capelli conservano 

nett,a la bulinatura dei ricci, i cui tratti sono appena 
visibili a forte ingrandimento sul nostro medaglione; 
la centratura del tondello è quasi perfetta e la perli­
natura quasi intieramente conservata, la leggenda vi­
va in tutte le lettere. Nel med.aglione del Castello, 
al contrario, taluni elementi sono un po' stanchi. Si 
è già d,etto dei riccioli dei capeUi, e la stessa osser­
vazione si può fare per il paludamento. Infatti nel 
busto del medaglione di MilanO' la spalla sinistra non 
è riuscita in tutta la sua corporeità, anzi si appi.atti­
sce sul pianO' di fondo di modo che sembra che le pie­
ghe si increspino su di esso inViece di distinguersene 
nettamente· Inoltre il nastro è quasi sbiad,ito. Quel­
lo che si dice ora può sembrare in contrasto con quan­
to si è detto circa la buona riuscit,a della coniazione. 
Ma, veramente, allora si trattav:a del « ritr:atto », or.a 
si parla soprattutto del « busto». Più patita ancor,a 
è la dicitum, che non si potrebbe pensare abbia sof­
ferto per cause estrinseche, perchè mnlte lettJere sbia­
dite stanno a fianco di ,a[tre assai nitide. Inoltre, che 
l'imperfezione non sia dovuta .alla cnnsunzione, lo si 
deduce da una certa omogeneità ndla fiacchezza del­
l'impronta ,ana base soltanto delle singole lettere ne'I­
la parte destra del medaglione. 

Gli .accostamenti con la statuaria sono evasivi 
per quanto riguarda una coincidenza vera le propria; 
e questo potrebbe essere una prov,a di più della per­
sonaEtà dell'incisnre. Si può però ,anche pensare che 
il ritratto preso a modello sia scomparso, oppure che 
l'incisore ,abbia eseguito un proprio modello dal ve­
ro. Ma questi problemi si può parli, non si può ri­
solverli. Ha invece moltissima importanza il fatto che 
in questo medaglione la fisionomia si,a più nobi~e e 
più bella di quello che, in generale, siamo soliti ve­
dere nei suni ritratti così medaglistici che a tutto 
tondo. Le strutture un po' pesanti e goffe di quei ri­
tratti, nel nostro medaglione si sono infatti ,armoniz­
zate. Ma voler vedere nella .scarsa vivacità psicologi­
oa dell ritratto del Castello la specifica e quasi pato­
logica ,atonia spirituale che si nota in quasi tutti i 
ritratti a tutto tnndo di Commndo, sarebbe Cledere ad 
una suggestione. Si può anzi dire che Commndn nel 
ritratto di MilanO' si presenta con una espressione mi­
te che, ,anche se non rispecchia il vero temperamento 
di quest' uomo, tuttavia è priva di affettazione 
perchè in essa trapela la sincerità con la quale l'in­
cisnre si è immaginato il suo soggetto. Qualche no­
tevoleaffinità snmatica il ritratto di Milano rive'la 
però nei confronti del famoso Commodo con gli at­
tributi di Ercole del Palazzo dei Conserv,atori 7. Ma 



CIO rlon dà un preciso indiziO' artistico, appunto per­
chè all'arte la parentela tra i due ritratti non arriva. 
Un.a sicura. eco del volto dei Conservatori si sente 
invece in quello del medaglione fig. 48 • Più accen­
tu.ata somiglianza con il ritratto' di Milano rivela 
un busto in marmo del Vaticano" che tuttavia 
non può essere considerato come il suo mO'dello. La 
ricca tmpanatura della barba e dei capelli, la guan-

eia sagomata, 'l'intensità dello sguardo accostano in­
vece, con maggior cO'incidenza, questa tes:ta marmo­
rea al ritratto di un medaglione di Parigi' • (fig. 5), co­
nosciuto in un solO' e.semplare. Questo forte ritrattO', 
eseguito da un incisore valente, ci dà la possibilità 
di stabilire un nesso diretto tm ritratti a tutto tondo 
e quelli dei medaglioni durante il periodo di Commo­
do· Lo stesso par:alle!lo esattO' possiamo stabilire tra 
un altro medaglione (fig. 6) di Parigi" con un altro 

49 

busto a tutto tondo 12, nel quale l'imperatore h.a una 
espressione volg.are e inintelligente e nelle struttu­
re del vo'lto la grO'ssa mascella è in ,aperta disarmonia 
con la fronte stretta e le larghe arcate sopraoculmi. 
Sull.a base di questi due ritratti medaglistici testè ci~ 
tati possiamo renderci ben chiara l'idea della fisio­
nomia di Commodo come essa più d.a vicino corri­
spondev,a alla realtà. Infatti, se rendiamo ancora più 

lO 

estesi i confronti tra i ritratti ,a tutto tondo 12, consta­
tiamo che que!llo appunto è il canone fisiO'nomico più 
frequente adO'ttatO' d.agli artisti. Ciò ci permette di 
affermare che taluni ritratti di Commodo, come ap­
punto quello del Medagliere di Milano, sono note­
vO'lmente altemti rispetto aUa sua vera fisionomia. 
QuestO' fatto si spiega con una chiave che ,apre assai 
bene l'apparente segreto della singolarità della fisiO'­
nomia del ritratto di Milano. Infatti, tornando al 



so 
busto marmoreo 121 Braccio Nuovo Vaticano, è mol­
to intressante notare che esso denota affinità con la 
testa in marmo di Marco Aurelio del Museo delle 
T,erme 13. E' quindi provato il nesso tipologico tra i 
ritr.atti di Marco Aure:lio e di Commodo nell'ambito 
della scultura. Nella quale un ritratto come quello di 
Marco Aurelio del Museo di Dresda 14 presenta, nel­
le strutture sobrile dd volto e nella maniera di scol­
pire i riccioli della barba e dei capelli, una somiglian­
z.a schietta con il ritratto med,aglistico di Milano. La 
stessa somiglianza si rivel,a, natura!lmente, con il bu­
sto Museo delle Terme 726 15, che il Wegner giusta­
mente mette a confronto con quello di Dresda. Que­
sto fatto si rivela particolarmente interessante quan­
dò, esaminando i ritratti monetali di Marco Aurelio, 
troviamo i confronti stilistici più diretti con il no­
stro ritratto. Cito .anzitutto un medagllione (fig. 7) del 
Medagliere di Londra l •• Dominato da una sintesi più 
forte, che inquadra con !limpidezza le strutture, esso 
è tuttavia la tappa appena precedente sulla medesima 

via che conduce ,al ritratto di Milano. Questo può ben 
presentarsi con una maggior ricerca dei particolari, 
ma la concezione tettonica, la formula plastica dolce 
e sobria, il profilo tagi1iente e poco rilevato sul fon­
do, [a generica ma pur chi,ara somiglianza fisionomi­
ca, sono tutti elementi che dal ritratto di Londra ri­
suonano nel nostro. Altri ritratti di Matto Aurelio 
che preludono apertamente ad esso, possiamo rico­
noscere in un esemplare (fig. 8) del Bernhardtl1 e, più 
genericamente, in due ritratti del medagliere di Bre­
ra (figg. 9 e IO). 

Le conclusioni che da tutte queste considerazio­
ni possiamo trarre sono ,semplici. L'incisore, eseguen­
do il ritratto di Commodo, lavorava in una temperie 
artistica carica ancora di quelile sfumature e di quel-
1e particolari inflessioni che si erano affermate spe­
cialmente neu'a ritratti.stica di MaI'co Aurelio. Forse 
qualche ritratto di questo imperatore fu eseguito dal­
l'incisore del Commodo milanese. 

GIANGUIDO BELLONI 

N O T E 

l Medagliere Municipale. Collezione di Brera. Cfr. 
GNECCHI, l Medaglioni romani, voI. II, Tav. 82, ,n. 8. 

• Per lo più gli incisod dei coni non vanno al di là 
di una buona, o anche ottima, padronanza della tecnica, 
e per quanto i medaglioni siano pur sempre testimonianza 
di uno .sforzo monumentale ammirevole, essi spesso sono 
meno belli di quanto, di solito, si è abituati a credere. 

3 La raffigurazione del rovescio compare per la prima 
voItasu un medaglione di Commodo,esisotente in nume· 
rosi esemplari, dell'anno 183. Il Gnecchi (o. C., tav. 88, 
n. 3) riproduce l'esemplare di Bologna, del quale la Gi.p­
soteca del Castello Sforzesco ha il calco, donato, con mol­
tissimi al tri, appunto dal Gnecchi che li raccolse da tutti 
i Musei e dalle Collezioni private, in Italia e all' Estero, 
per comporre la sua opera sui medaglioni. 

La raffigurazione del medaglione di Milano è identica 
a quella di Bologna nella composizione del qruad-ro, nel­
l'aspetto delle figure, negli atteggiamenti. Però il conio 
non è il medesimo. Senza soffeI1marmi su vari particolari 
lievemente diversi, noterò che nel medaglione di Milano 
l'Imperatore è notevolmente più .alto del « tibicen", nel 
mentre in quello di Bologna essi hanno quasi la ste·ssa 
statura. Allo stesso conio dell'esemplare di Bologna ap­
partiene invece di certo il rovescio di un gran modulo 
(pure di Bologna, dr. Gnecc'hi, tav. 90, n. 2) dello stesso 
anno 183. Insomma, il conio del rovescio di Milano è un 
altro, anche ·se non si può stabilire se è stato eseguito 
dall' incisore del ritratto che c'è sul diritto. Tuttavia· ciò 

mi sembra assai improbabile. E' infatti difficile che un 
artista di talento ·ripeta esattamente il modello di un altro 
inci'so·re. Inoltre, anche se la differenza tra il soggetto del 
diritto e quello del rovescio è troppo forte perchè si poss.a 
fare molto conto dello stile, è chiaro che il linearismo ri­
gido, e la .debole corporeità delle figrure che compongono 
qu.esto 'quadro è in netto contrasto con il plasticismo pieno 
di gradazioni del ritratto. 

4 BERNHART, Handbuch zur Muenzkunde der Roemischen 
Kaiserzeit, 1926, tav. 45, n. 8. 

5 Ecco le diciture complete. Parigi: TrP VIII imp V 
Cos IIII PP; Milano: PM TrP VIIII Imp VI Cos nn PP. 

• GNECCHI, o. C., tav. 88, 5. 

1 :Cfr. MAX WEGNER, Die Herrscherbildnisse in Antoni-
nischer Zeit, tav. 53. 

8 GNECCHI, o. C., n. 713,8. 

• Idem, tav. 59, 5. 

lO WEGNER, o. C., Braccio Nuovo, Vaticano, tav. 54. 

11 GNECCHI, o. C'., tav. 81, n. 3. 

12 GNECCHI, tav. 81, 8. 

13 WEGNER, idem, Sala dei Busti 287, Vaticano, tav. 55. 
,. WEGNER, pas,sim. 

15 Idem, Museo delle Terme 688, tav. 29. 

l. 'Idem, Museo di Dresda 386, tav. 19. 

17 BERNHART, o. c., tav. 85, n. IO. 



IL MEDAGLIERE REALE DI STOCCOLMA 

La passione per la raccolta delle monete anti­
che, che ebbe origine in Europa fin dal Rinascimen­
tO', sa iniziò in Svezia verso la fine del XVI secolo, 
ma non si affermò in questo P,aese se non circa al­
la fine del secolo successivo. Da ,allora, però, vere 
gene~azioni di collezionisti svedesi si sono succedu­
te l'una all'altr,a, e dalla fine deI XVII secolo La Sve­
zia aveva già cO'mpiuto unO' dei più brililanti capitoli 
della sua storia numismatica. 

CO'n la sua partecipaziO'ne e con le sue vitto­
rie nel1.a Guerm dei Trent'Anni, la Svezia lave'Va, 
infatti, finalmente iniziato un contattO' con la vita 
culturale del Continente ben più intimo di quelilo 
che aveva avuto prima di quel conflitto. E lo svi­
luppo della cultura nummologica in questo Paese 
nordico fu appunto in parte basato sulle col[ezioni 
che essO' aveva acquisito per diritto di guerra. Tali 
co'llezioni, provenienti dai differenti centri culturali 
dell'Europa cent~ale (quali Momaco e P~aga) com­
prendevano oltre a libri, manoscritti, pitture e scul­
ture, anche monete, principalmente dell'epoca ro­
mana. 

Con le monete cosÌ adunate, venne costituito un 
grande Gabinetto NumismaticO' che trovò degna se­
de nel Palazzo Reale, e per il quale la coilta, giova­
ne regina Cristina manifestò un gnande interessa­
mento. ConsiderevO'li mezzi furono stanziati per 
completarlO' ed intere cO'llezioni vennero acquistate 
O' vi affluirono come donaziO'ni, per accrescere il com­
plesso che ne ,aveva formato il nucleo iniziale. 

Ma Il'esistenza di questa Collezione Reale fu di 
breve durat,a. La regina Cristina la recò cO'n sè in 
Italia e, dopo la sua morte, essa venne gradualmen­
te in possesso della Santa Sede, fino ,all'epoca in 
cui, a oausa di altre guerre, passò in nuove mani: 
le vittoriose armate di Napoleone, fra gli altri te­
sori, t~asferirono, infatti, a Parigi anche la colle­
zione di monete di Cristina. 

Il viaggio da Monaco e Prag,a, attraverso Stoc­
colma e Roma, fino a Plarigi, giunse così a[ suo 
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u.n.a delle vetrine delle medagli.e italiane del RinasèÌmento. 

termine. Dopo la partenza dell.a regina Cristina, le 
monete rimaste nelle pubbliche raccolte svedesi co­
stituivano soltanto vari frammenti di collezioni. 

Quella di proprietà dello Stato, che si venne 
gr,adualmente formandO' daUa fine deI sec. XVII, 
non era di grande importanza. Alla metà deI sec. 
XVIII essa era ancora largamente superata da col­
lezioni priv,ate; ma avevla su quest'ultime un van­
taggio di cui la maggior parte di esse erano prive. 

La legislazione svedese sulle antichità aveva, 
fin dal sec. XVII, decretato che qualsiasi ritrov:a­
mento di monete dovesse essere offerto allo Stato 



per Il',acquisto; la remunerazione spettante all'inven­
tore venne successivamente stabilita in una somma 
rappresentante il valore del metallo contenuto nel­
l·e monete oltre ,ad un ottavo (o più) dello stesso. 

Da questi ritrovamenti vennero a poco a poco 
prescelti singO'li esemplari per formare serie siste­
matiche di tutti i Paesi in essi rappresentati. Tut­
tavia l'acquistO' di intere collezioni ebbe gr.andissi­
ma importanza per iiI Rea1e GabinettO' Numismati­
co, chè tale fu chiamata 'l'istituzione dal principio 
del sec. XVIII, malgrado che non fosse, allotla, se 

Drottningholm presso Stoccolma, in .apposita s~la, 

entro 8 magnifici medaglieri. Essa l',aveva lacquista­
ta dal conte CarlO' Gustavo. Tessin, una delle più 
eminenti personalità s.vedesi del sec. XVIII, il qua­
le aveva in pare raccolte le .sue ,collezioni dur.an­
te le sue varie visite in Itaha. Fra gli altri acqui­
sti egli potè procurarsi alcuni esempQ.ari provenienti 
dal più grande ritrovamento ,aureo che sia mai ve­
nuto alla luce: il ben noto tesoro di Brescello, pres­
so Modena, contenente circa 80.000 aurei del perio­
do delle guerre civili romane, I,a maggior parte dei 

quali venne fusa, poco 
dopo il rinvenimento, nel 
I7I4. La co1l!ezione di 
Tessin e della R:egina 
s'Paziavano in ogni cam­
po e, conseguentemente, 
l'Italia vi fu ben mppJ:1e­
sentata con pregevoli se­
rie di monete e molte me~ 
daglie, anche del Rina­
scimento. 

Particolare di una sala di esposizione. 

Il MedaglieJ:1e Reale 
trovò, quindi, la sua sO'li­
da base nel sec· XVIII; 
nel s:ec. XIX esSo ebbe 
una sistemazione metodi­
ca, m.a non un ordina­
mento scientifico delle 
collezioni; nel .sec. XX, 
finalmente, abbiamo ~l 

periodo delle esposizioni. 
Tutto quesrto, natu11a1-
mente, è detto in for­
ma approssimativa. Tan­
to nel sec. XVIII che nel 

non una parte delle collezioni di antichità (oggi riu­
nite nel Museo Storico di Stato). Ed è ,anche carat­
teristicO' di questo periodo il fatto che esso conte­
nesse, per la più gran parte, oltre alle serie nazIO­
na'li, monete romane, specialmente imperiali. 

Ma il Reale Gabinetto si giO'vò, altresì, degli 
apporti delle più eminenti collezioni private svede­
si del sec. XVIII, e fu di nuovo una Regina .a scri­
vere uno dei più brillanti capitoli negli a,nnali 
della numismatica svedese: Lodovica Ulrica, sorel­
la di Federico il Grande di Prussia e madre di Gu­
stavo III, appassionata teatrante, e ben nota viag­
giatrice in Italia. 

La sua collezione fu sistemata nel castello di 

XIX, le collezioni avev.ano subito considerevoli au­
menti sia in .ampiezza che in qualità; fino dal sec. 
XVIII si erano avuti alcuni notevolli tentativi di av­
viare uno studio scientifico delle collezioni, studio 
che, naturalmente, fu proseguito nel nostro tempo 
non senza successo. 

Ma, in complesso, quanto più sopra abbiamo 
esposto circa il principale contributo degli ultimj 
tre secoli, ci sembra rispondente al vero. 

Dopo queste sommarie indicazioni sulla storia 
del reale Gabinetto Numismatico Svedese di Stoc­
cdlma, è tempo di dare una descrizione del presen­
te stato della collezione, si,a quale ,appare all'ester­
no, sia qual' è nella sua intima struttura. 



Il Medagliere e la Biblioteca del Reale Gabi­
netto Numismatico sono contenuti in un'ampia sa­
la entro vari armadi e med.ag'lieri di differente epo­
ca, ampiezza e sistemazione. E' allo studio un nuo­
vo tipo uniforme di medaglitri. L'ordinamento del­
le mOonete per Nazioni e la loro sistemazione crono­
logica nei cassetti, non differismno da quelli abi­
tualmente ,adottati. Mia vi è un settore della Raccol­
ta, che non ,sempre si trova in tutti i Musei degli al­
tri Paesi e che presenta un particol.are interesse, 
vale a dire la serie dei ritrovamenti. In questa se­
zione le monete costi-
tuenti i singolli ripostigli 
giacciono insieIDie, ,co­
me si trovavano quando 
giunsero al Museo; tale 
è la disposizione dei te­
sori rinvenuti negli ulti­
mi trenta-quaranta ,anni. 
In tempi passati, invece, 
essi veniv,ano general­
mente dispersi e collocati 
nelle varie collezioni ; le 
monete male COonservati" 
si fondev;ano, i duplica­
ti veniv.ano venduti o 
scambiati, ecc.; questo, 
or.a, nOon si fa più. 

Noi cerchiamo di con­
,servare intatti questi te­
sori perchè siano sempre 
accessibili quaQi oggetto 
dì studio e come materia­
le. di illustr:azione utile 
per il Museo. Noi pro-
gettiamo, altresì, di do-
cumentare la circolazione monetari,a 111 Svezia me­
diante un'esposiÌzione permanente di materiale scel­
to in seno a detti tesori. 

Le prime monete usate nel nostro Paese furono 
quelle Romane. Esse· provengono da due distinti 
periOodi: il primo gruppo cOomprende i dicnarii; da 
Nerone fino alla fine del sec. II; il secondOo i solidi 
dell'Impero d'Oriente e dell'Impero d'Occidente, da 
circa il 395 fino ,a Giustiniano l°. 

Il più cospicuo ritrovamento di monete d'oro nel 
nostro Paese, fu rinvenuto nell'isola di Oland, al lar­
go de!11.a costa sud-ocientale del1a Svezia; esso conte­
neva 80 di tali solidi del periodo che va dal 395 al 476 ; 
il periodo successivo in cui si importarono monete 
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straniere si incontra dumnte il regno dei Vichinghi, 
fra 1'800 circa e il lIOO. Nel gran numero di mo­
nete argentee dei paesi Ambi, dell'Inghilterra, del­
la Germania, si trovanOo anche alcune monete italia­
ne di Pavia e di Milano, del tempo degli Ottoni. 

Nei più recenti ritrovlamenti di monete medioe­
vali, specie in quelli del periodo più tardOo, predomi­
nanOo sempre le monete svedesi; pochissime sono 
le monete italliane, e le sole di un certOo interesse so­
no i fiorini dlJoro fiorrentini dei sec. XIV e XV. 

E' del tutto naturale, come abbiamo già detto, 

La sala delle medaglie. 

che nella nostra sistematica colleziOone di monete, me­
daglie e banconote, il materiale svedese occupi il 
maggior spazio e che le mOonete stmniere, di regola, 
vi siano rappresentate in misura assai minOore; spe­
cie quelle dei P,aesi più !lOontani. Le monete italiane 
non vi abbondano; la nostra modesta competenza in 
fatto di monete e di media glie della serie italiana, ci 
induce ad essere molto guardinghi; cosicchè ci ras­
segnamo a lasciare che alcune medaglie del sec. XVI 
rappresentino i periodi più recenti della serie italiana. 

Le manifestazioni più importanti del Rea1le Ga­
binetto nell'epoca attuale sono, senza dubbio, le espo­
siziOoni permanenti. FinOora non se ne tennero che 
due; esse risultarono abbastanza impOortanti nei ri-
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guardi sia dell'ampiezza che del quantitativo dei ma­
teriali esposti. 

La sala delle medaglie, ultimata nel 1942, copre 
un'area di oltre 400 metri quadr,ati e contiene 2.000 

esemp1lari esposti: se ne potrebbe dedurre che l'espo­
sizione non è sovraccarioa di oggetti; tuttavia le nu­
merose medaglie esposte in quella sala non vi op­
primono. La medaglia è sopra tutto un oggetto 111-

dividuale e rappresentativo inteso a celebrare un 
grand'uomo o un ,avvenimento importante. 

Tale è il camttere della medaglia, al quale que­
sto genere d'esposizione intende richiamare la par­
ticolare attenzione deil visitatore; carattere che vien 
messo maggiormente in luce d,ai sei mirabili me­
daglieri, che un tempo ospitavano le collezioni ap~ 
partenenti aUa Regina Lodovica Ulric.a. Nella stes­
sa sala è anche esposta la sua bibliOotec.a numi­
smatica. 

Questa sistemazione vuoI r.endere l'Mmosf.era 
di queHo che pOoteva essere un circOolo di dotti del 
sec. XVIII, in una cornice f.astosa ed eleg,ante. 

Il resto dell' esposizione è diviso in tre sezi~ 

ni principali, la prima delle quali viene chiamata 
« la storia dell'arte della medaglia». In essa, lo 
sviluppo di quest'arte specia~e durante i cinque se­
coli delLa sua esistenza, viene illustmtOo in una se­
rie di sei vetrine. Per non disturbare l'effetto che 
le medaglie producono sul visitatore, i cartellini s~ 
nOo collocati in tiretti posti sotto le vetrine. Si è 

presa gr:an cura per eliminare i riflessi dei crista[li 
e ci si è riusciti grazie ai seguenti provvedimenti: 
le vetrine sono illuminate dall'esterno mediante una 
fila di lampade, la cui luce piove sulla parte supe­
riore, smerigliata, della protezione in vetrOo. In pa­
ri tempOo gli oggetti esposti vengono iU~minati dal­
l'interno e dall'alto delle vetrine a mezzo di lam­
pade a bulbo lattiginoso. 

La seconda sezione dell' esposizione, sistemata 
neIIa stessa s.ala, viene chiamata « la storia del~e me­
daglie svedesi Il. In questa, il materiale non è sta­
to sceltOo da un puntOo di vista estetico, ma storico: 
l,a storia della Svezia vi viene documentata attraver­
so le medaglie cronologicamente disposte d.al 1660 
fino ,ai nostri giOorni. 

Le iconografie dei Re sonOo col1locate nella pri­
ma fila in ,alto di ciascuna vetrina, mentre la fila 

in basso comprende le med.aglie con ritratti di uo­
mini e donne famosi della stessa epoca. Tra queste 

file orizzontali la storia del tempo è illustrata, da 
gruppi di medaglie, Oordinati in senso verticale. 

Infine, una mostr,a contenuta in tre vetrine ~l­

lustra un altro impiego della medaglia; quello, cioè, 
di servire quale mezzo di riconoscimento per emi­
nenti imprese compiute. 

L'altra sala di esposizione è interamente dedi­
cata alla storia delle monete svedesi. LOo spazio oc­
cupato è, qui, di duecento metri quadr.ati circa e 
gli oggetti esposti sOono circa 5.000; se ne deduce 
che la frequenza degli oggetti esposti, in rapporto 
all' area destinata a riceverli, è molto maggiore 
che nella sala delle medaglie. Questa sala, inf,atti, 
ha un carattere totalmente diverso in relazione al 
suoo diverso cOontenuto. Essa vuoI essere un'esposi· 
zio'ne di Ooggetti tangibili, riuniti allo scopOo di ap· 
prendere al visitatore la storia delila moneta e del 
denaro in Svezia. In questa sala gli espositori si 
prefissero due scopi: mostr,are le monete, in chiaro 
ordine disposte, e far sÌ che narrassero d,a sè l,a pro­
pria stOoria. Il primOo scopo fu raggiuntOo mediante 
un rigoroso ordinamento cronologico, ,a partire dal· 
l',anno 1522, da quando, ciOoè, le datazioni ,apparvero 
sulle mOonete svedesi con maggiore regOolarità. A tale 
fine le monete sonOo dispOoste secondo un sistema ta­
be'llare, annOo per anuo, i valo:;:i maggiori al di so­
pr.a dei minori, le differenti zecche indicate su c.ar­
tellini. Sulle tabelle. non potendosi, per ragioni pr,a­
tiche, esibire gli originali, sono menzionate anche 
le emissioni di carta moneta, in corrispondenza dei 
periodi, più recenti, in cui questa fu emessa. Sorse, 
quindi, l,a difficoltà di Oottenere che le monete n.arrasse­
ro il loro ruolo nel[a storia, la loro importanza, e, spe­
cialmente, il loro valOore. Questo è stato ottenuto a 
mezzo di una serie di tavole di legno ,appese in fi­
la alle pareti, rivestite di cuoio e protette da cri­
stalli; esse fOorniscono ai visitatori informaziOoni si­
stematiche cOoncernenti i prezzi, i salarii, i tassi di 
cambiOo, i pesa, il volume deIrle emissioni, ecc. per 
ciascun periodo illustratOo. Per rendere queste de­
scrizioni più accessibili al pubblico, dense come so­
no di f.atti, esse sono d,ate gener,almente a mezzo di 

illustrazione e, quando è possibile, vi sono anche 
riportati ,divertenti aneddoti di vario genere. 

Alla moneta cartacea è stata assegnata una pa­
rete separata, dOove è seguito (come per la moneta 
metallica) ~o stesso schema cronologico. Le stmne 
monete in lastre di rame usate sOolo in Svezia nel 
corso dei secoli XVII e XVIII, (il peso delle quali 



raggiunge t,alvolta circa i 20 Kg.) hanno avuto una 
parete propria. 

Vi si notano, infine, due carte geografiche, una 
per il medioevo e l'altra per l'evo moderno, dove è 
indicata la posizione geogr:afica deUe varie zecche 
svedesi: a mezzo di interrutto!t"i elettrici, si possono 
illuminare sulle carte le posizioni delle zecche che 
batterono moneta durante un determin.ato perio­
do storico. 

Abbiamo l'intenzione di dare maggiore ampiez­
za .a questa esposizione del Medagliere Reale : ci pro-
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poniamo inf.atti di corredare una sala che illustri la 
storia generale del[a moneta,dal tempo in cui le ascie 
veniv:ano usate come mezzo di scambio, fino alla se­
conda guerra mondiale, con le sue difficoltà infla­
zionistiche. 

La realizzazione di tale progetto dipende dalla 
poslSibilità di procur,are i mezzi finanziarii occorren­
ti e di incrementare le nostre raccolte di monete 
straniere e di biglietti di banca. 
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PER I RICCHI E PER I POVERI 
Di alcune sentenze morali sulle monete dei Papi 

La moneta, oltre essere sempre stata mezzo di 
scambio e, molto spesso, espressione d'arte, è sa­
lita, sotto i Romani Pontefici, ,al nobile ruollo di 
ar,aldo degli insegnamenti evangelici, propagando, 
fra i possessori di essa, la buona parola di carità 
cristiana e, in alcuni casi, il senso del disprezzo 
dell'oro. Tanto più curioso è quest'ultimo insegna­
mento in quanto è inciso sul mezzo stesso che ha 
sempre solleticato rr,acupidigia degli uomini. 

Tra le centinaia di motti e sentenze morali che 
suon.ano severo ammonimento e guida sulle mone­
te papali, destano molto interesse quelle che consi­
gliano il ricco a non desiderare troppo il denaro, 
l'avaro a non accumul,arne troppo, e tutti i buoni 
a ricordarsi dei poveri. 

Queste sentenze e questi ,ammonimenti anche og­
gi, e oggi più che mai, fanno molto pensare e me­
ditare; e appu:qto perchè ci giungono pO'rtate da 
quel metalilo mondato che ha sempre alimentato 
l' « aun: saC1'a fa,mes» d,egli uomini di tutti i tem­
pi, ci sembmno più belle e più profonde, quasi che 
dall'alto, attraverso la saggezza dei Romani Ponte­
fici,ci giung.a ancora di lontano, viva e .'?cuotitrice, 
la parola di DiO'. 

Leggere sull'oro che' bisogna disprezz,are l'oro, 
« sentire» Ila moneta indicarci la via alle buone 
azioni usando di essa stessa, è cosa davvero simpa­
tica e, insieme, convincente. 

E così il denaro che, a seconda della borsa in 
cui cadeva, poteva servire a opere buone o cattive, 
ad imprese ,alte o basse, ad armare la mano di un 
sicario o a compensare la lussuria, come ad alle­
viare pene e miserie, diventava mezzo di propa­
ganda delle opere buone, amIdo di precetti mor,ali al­
tissimi che potevano ,arrivare così fino alle più bas­
se, oscure ed estese classi socia[i. Anche con que­
sto mezzo la Chiesa continuava sempre, severa e 
convincente, ad esercitare il Suo magistero, leg.an­
do la Sua parola all' oro e all' ,argento, maniera 
questa tutta « romana» per spirito ed efficacia, e 

certo la più adatta per indicare iiI buon uso che Sl 
dovrebbe fare del denarO'. 

I Papi che hanno coniato il maggior numero di 
monete con senten~e su questo argomentO' SO'nQ: Inno­
cenzo XI, Odescalchi (r676-89); Innocenzo XII, Pi­
gnatelli (r69r-700); Clemente XI, Albani (r7O'o-2r), 
ma sopra tuttO' il primo che col suo saggiO' consigllio 
che ha tutto il sapore di un epigramma: « è meglio 
dare che ricevere», ci ha l,asciato ben 38 te'Ston.i, uno 
diversO' dall'altro per le erreganti cartelle ornate che 
ne racchiudonO' la sentenza (r683-89). Sentenza che ci 
ricorda il Divino Maestro che in Giudea, oltre mil­
le e nocevento ,anni fa disse appunto ai suoi di­
scepQli essere « più edificante d.are che prend'ere ». 
Lo stesso Papa ci ,avverte, pO'i, sui suoi doPPi scudiv 
d'oro degli anni r679 e r680, che « niente è più 
scelleratO' dell' avarO" » 'e che essO', puraccumu1.an­
do oro « non riuscirà mai ad ,averne abb.astanza e 
non ne sarà mai sazio» (me'Zzo scudo r683-r689), 
ma che, anzi, « l' Qro ha rovinato molte persone» 
(doPPio scudO' d'oro r677-r681), perchè (~chi confi­
da nelle ricchezze va in rovina» (d'oPpiio scudo d'oro 
1684-1685). Consiglia infine a ricordarsi dei pove­
ri, perché « chi dà ai, poveri nO'n andrà mai in mi­
seria» (giulb 1684-1688) anche se, come ha fatto 
Dio con noi, « d,arà tutto que1rro ,che ha » (te'stoni del 
1677-1680). E questo perchè « il denaro è la radice 
di tutti i mali» (quad'1'upla d'm'O derr 1679). Con­
tinuando a scorrere la serie delle monete di Innocen­
zo XI, si vedono zampillare, come fuochi di artificio 
altre e più frizzanti sentenze, e tutte contro gli ava­
riche,come nel bel rilievo marmoreo cinq11ecen­
tesco di Tullio Lombardo (,attorno all'arca del San­
to di P,adova) « hannO' il rroro CUQre nello scrigno 
del tesoro» (quad"1'uPla d'otro del 168r). E li ,am­
monisce, quasi sfer'zandoli sul viso, che si può es­
sere « ricchi anche in umili condiziQni») (a:opp:ia 
d"oro del r687) e « nella vita virtuosa» (scudO' d"oro 
dello stesso anno) e che più che di denaro bisogna 
essere « ricchi di sapere» (scudo d'oro r684-r685). 



Poi, come scudisciate terribili, suonano dai teston.i 
degli anni 1676-1680, le arcane prO'ibizioni: « Non 
amare iiI denarO'», « Non esserne avido»; cc Non te­
sorizzarlO' », perchè tanto essO' cc NO'n gioverà per il 
giorno del giudizio» (scudi d:J a'Yge~1to 1683-1686), 
quando ci presenteremo portando con noi solo il tesmro 
delle buone azioni compiute in vita. E, infine, quasi ,a 
chiudere la serie e quasi a rammentarci che l,a mo­
neta più è gros.sa e più può servire ,a fare del male, 
il cc NO'cet minus» timidO' e ,arguto sulla più pic­
cola moneta d'argentO', non può non farci sorridere 
e meditare. 

Ecco l'elenco delle monete che contengono [e 
succitate sentenze: 

INNOCENZO XI, Odescalchi (1676-1689). 

cc A varus non implebitur» 
mezzo scudo 1683-89 

cc Melius est d,are. quam accipere » 
testone 1682 

cc Multos perdidit aurum » 
da 2 scudi oro 1677-81 

(C Nihil avarO' scelestius » l 

da 2 sClldi oro 1679-80 

« Qui dat pauperi non indigebit » 
giulio 1684-88 

(C Quod habeo tibi do » 
testone 1677-80 

cc Qui confidit in divitiis corruet» 
da 2 scudi oro 1684-85 

cc R.adix omnium malorum» 
da 4- scudi oro 1684-85 

cc Ubi thesaurus ibi cor » 
da -I scudi oro 1681 

cc Dives in humilitate» 
da 2 scudi oro 1687 

cc Posside sapientiam » 
scudo oro 1684-85 

cc Dives in virtute » 
scudo oro 1678 

(C Neque divitias » 
scudo oro 1679-81 

cc Non proderunt in die ultionis » 
scudo 1682_86 

(C Nolite cor apponere » 

cc Noli anxius esse» 
testone 1679-80 

cc NO[ite thesaurizare» 

cc Nocet minus» 
grosso 1685-88 
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Con altre bellissime sentenze, Innocenzo XII ci 
invita ,a cc d.are ai poveri» nel mezzo grosso del 
1695-98, ,a cc non dimenticarci dei poveri» nel giu­
Zio del 1693 e ci offre un magnifico esempio di al­
truismo nel suo mezzo scudo degli anni 1692-93 col 
pellicano che si squarcia il petto per nutrire i suoi 
piccoli, contornato daNe parole: cc non per se, ma 
per gli ,altri», immagine, questa, che riecheggia 
queUa del rovescio della medaglia di Pio II, esegui­
ta da Andrea Guazzalotti nd 1458 2. 

Sempre lo stesso Papa Innocenzo XII suNo 
scudO' del 1693 dice che cc il giusto riconosce la cau­
sa del povero» e sul giul'io del 1696 ci invita a 
cc redimerei dai peccati con l'elemosina» e, infine, 
sul tlestone e sul giu,lio dello stesso anno ci dice che 
la moneta cc è Ila speranz,a del bisognoso e del po­
vero». Ma non basta: il denaro cc non va ,amato 
se non lo si vuole perdere» (testo~le del 1691) anzi, 
addirittura, cc va considerato fango» (toe1stone del 
1691). cc Sarà beato chi sarà stato mis'ericordioso» 
dice il te1stone del 1693, perchè il denaro ci è dato 
cc purchè lo si dia» a chi ne ha bisogno, (mezzo 
grosso del 1694) e perchè lo si usi « in modo che 
giovi» (mezzo grosso 1692). 

Ecco l'elenco delle monete cui si riferiscono le 
succitate sentenze: 

INNOCENZO XII, Pignatelli (1691-1700) 

cc Da pauperi» 
mezzo grosso 1695 -98 

cc Egeno et paupen» 
testone 1696 

cc Egeno spes » 
grosso 1696 

cc Non sibi, sed aliis » 
mezzo scudo I692-93 

cc Novit justus causam paupens » 
scudo 1693 

cc Peccata elemosinis: redime» 
giulio 1696 

cc Ne obliviscaris pauperum » 
giulio 1693 

cc Noli amal'e ne perd,as» 
testone 1691 

cc Tamquam Iatum ,aestimabitur» 
te stone 1691 

cc Qui miseretur beatus erit» 
te stone 1693 

cc Elevat pauperem » 
grosso e giulio 11'>95 
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« Fac ut iuvet » 
mezzo grosso 1692 

« Dt detur» 
mezzo grosso 1694 

Ma le più belle sentenze per varietà e acutez­
za sono, senza dubbio, quelle delle monete di Cle­
mente XI, Albani. Nel mezzo scudo del 1716 egli 
ci dice che « la preoccupazione del denaro è i!l vele­
no, la ruggine dell'anima», che « non si deve ub­
bidire al comando dell'oro» (scudo d'oro dello stesso 
anno) e ci r:ammenta, proprio sugli scudi d'oro degli 
anni 1710-II, che « l'oro è più dannoso del ferro ». 

Per invogliare a usare dd denaro in opere buo­
ne, ,anzichè accumularlo, s:embra avvertire, col 11W1Z­

zo grosso del 1713, che « le monete conserv,ate, na­
scoste, si distruggono e muoiono» e nello scudb 

d'oro del I712 che « le ricchezze non gioveranno» 
se non se ne farà buon uso dedicandole ad opere 
buone. 

« Date e vi sarà dato» dicono i grossi degli 
anni I7II-14, per avvertire che chi dà ai poveri ri­
ceverà premi da ,Dio; ,e lo stessO' ,avvertimento ci 
viene dal 1nezzo grosso del 17II : « Dat et ,accipe ». 

Nel mezzo grosso del I706 suona dolce l'augu­
rio che quella moneta « sia di ,aiuto alla miseria » 

(( inopi,ae sit supplementum »), mentre sullQo scudo 

del 1709 battuto a Ferrara, suona più alto l'ammoni­
mento che il denaro deve essere usato in « Ì<estimo­
nianza della bQontà di Dio anzichè per ,alimentare 

l'avarizia ». Chi riceve in prestito deve ricordarsi del 
suo impegno, restituendQo il denaro ,alla giusta data 
(( redde proximo in tempore suQo ») dicono il d:oppio 

scudo d'oro del 1709 e il gi,ulio del 17II, mentre' sul­
lo scudo d'oro del I7I9 brilla davvero aurea sentenza: 
,« ut faciant iustitias et elemosin» per ricordarci 
qual'è il compito delle mQonete d'oro, oro che « ci vie­
ne da Dio ed in Suo nome deve essere speso», come 
vuole il testone del 1708 sul quale la Carità è circon­
data da tre fanciulli, due dei qua'li versano monete 
da una cornucopia, perchè il denaro deve venirci co­
me fruttQo di Qonesto lavorQo ed essere speso in opere 
buone (( a Dea et pro Deo »), 

E per gli usurai non manca il rimprovero che 
suona tremendo sul dOpp1o scudo do' oro del 17I5: 
« l'usura del denaro è la morte dell'anima» 'e su] 
testone degli anni I702-3 un barocco tavolino su cui 
posanQo sacchetti di monete è circondato daUa scrit­
ta « 00 comanda o servi» ad indicarci che non dob-

biamo essere servi del denaro, ma dobbiamo serVlr­
cene per poter far, con esso, opere buone. 

Anche Clemente XI ci ricord,a sul suo testone 
degli anni 1713-14 che « il denaro ha to'vinato mol­
ti uomini» e, quasi ad evitare questo pericolo, ci 
consiglia, con l'altro teston,e del 17II, a « non di­
menticarci dei povleri », come nel giu.lilo degli anni 
17°7-°9, a non desiderarlo troppo (( nQon concu pi­
sces ,argentum ») e a « non mettervi il cuore» (giulio 

1702-3). 
« Dà Ila tua mano al povero» .ci predica un 

grosso degli anni 1703-9; mentre il doppio scud'o 
d'oro del 1707 ci ammonisce ,a non amare troppo 
il denaro perchè « chi ama l'oro non avrà giustifi­
cazione» mentre « chi avrà avuto compassione dei 
poveri sarà beato» nell' altra vita, (testone de] 
1706-10). 

« L'avarizia», dice il testone del 1717, « è la 
madre di tutte le scelleratezze» mentre ,ad un in­
terrogativo sconoertante risponde il testone' del 1712 : 
« chi è iI vero povero? L'a varo! ». 

E, una volta tanto, fa un'ecceziQone per chi dà a 
prestito, ma solo per chi dà ,a frutto a Dio, perchè 
ottiene questo premio solQo « chi ,avrà dato misericor­
diosamentè ai poveri» (te'stmlle' del 1704). 

Ecco l'e'lenco delle monete che r:acchiudono, 111 

eleganti cartelle, i precetti su citati: 

CLEMENTE XI, Albani (1700-1721) 

« Aerugo animi cura peculii» 
mezzo scudo 1716 

« Auri imperio ne parito » 
scudo oro 1716 

« Conservatae pereunt » 
mezzo grosso 1713 

« Divitiae non proderunt » 
scudo oro 1712 

« Ferro nocentius aurum » 
scudo oro 1710-II 

« Foenus pecuniae funus est a11l'mae » 
da 2 scudi oro 1715 

« Imperat aut servit' » 
testone 1702-3 

« Multos perdidit argentum » 

testone 1713- 14 

« Ne obliviscaris pauperum » 
testone 1711 

« Non concupisces argentum» 
giulio 17°7-9 

« Pauperi porrige manum tuam » 
grosso 17°3-9 



« Qui aurum diligit, non justifioabitur» 
da 2 scudi oro 1707 

cc Qui miseretur pauperi beatus erit » 
testone 1706- IO 

cc Quis pauper? avarus' » 
testone 1712 

« Scelerum mater avaritia » 
testone 1717 

« Date et dabitur» 
grosso 1711 -14 

« Inopiae sit suppQementum » 

mezzo grosso 1706 

« Da et accipe » 
mezzo grosso 171 I 

« In testimonia tua et non In avaritiam » 
scudo 1709 (Ferrara) 

« Redde proximo in tempore suo» 
giulio 1713 

« Dt faciant iustitias et elemosin » 
scudo oro 1719 

« A Deo et pro Deo » 
testone 1708 

« Non in avariti.am » 
mezzo scudo oro 

« Foeneratur Domino qui miseretur pauperis » 
testOne 17°4 

« Si affluant nolite cor apponere » 
giulio 17°2 -3 

« Neque divitias» 
mezzo grosso 1706 

c( Nocet minus Il 

mezzo grosso 1710-14 

Altri Fapi hanno, inoltre, lasciato, sulle loro 
monete, precetti di altissimo valore mor,ale, sempre 
su questo argomento, E per cominciare dai più anti­
chi, non si può non ricordare gli SCUd1' d!' oro di Gre­
gorio XIII del 1576-82 e di Sisto V del 1585 che, 
giocando sul doppio senso del piacere che ci deriva, 
sia ,contemplando e avendo nel cuore l'immagine del 
Redentore rappresentato sulle monete, sia POisseden­
do il prezioso metallo su cui è raffigur,ata, vorreb­
bero « rallegrar solo gli amici» (( Beare soleo ami­
cos meos »), intendendo per amici coloro che seguo­
nO' i dett,ami del Divino Maestro. Né si può ta,cere 
del testone di Sisto V del 1586 che dice come i po­
veri vedano risorgere la loro ci fiducia neNe elemo­
sine» (cc securitas pauperum l») che sarà lorof,atta 
con le monete. 

A metà del XVII secolo il graziosissimo gi,ul,io 

di Alessandro VII ci avverte che « le preoccupazio" 

59 

ili crescono con le ricchezze», beate preoccupazioni, 
del resto, che tutti vorrebbero avere, specie vedendo 
quel simpatico tavolino ricolmo di monete! E il te­
ston€ de'1lo stesso Fapa, del 1655, invita ,a dare il 
giusto peso « non di meno e non di più Il e illustra 
il motto con una bilancia sorretta da una mano che 
viene dall'alto. 

Chi potrebbe immaginare che il denaro cc se di­
sprezzato aumenta» ? Eppure ce lo assicura il t.e'stone 
di Innocenzo XII del 1721-22 che concisamente dice: 
« cOlltemptapecunia ditat ». E un altro testone del­
lo stesso anno ci ha lasciato questo Papa, che bolla 
severamente gli avidi, avvertendoli con le parole di 
Omzio che: « il tesoro dell' avaro non ha alcun pre­
giQ» (Nullus argento color est ,avaris!) perchè egli, 
pur di .accumularlo, non riuscirà mai a farne us'o 5. 

E Benedetto XIII ci ricorda (come già Clemen­
te XI) col te'stone del 1728, che « dà ,a interesse al 
Signore chi avrà compassione dei po'veri», che le 
monete « si moltiplicheranno se ne faremo Ila cari­
tà» (giulio 1728-29) e che il denaro può « far dd 
bene o dd male» (grO'sso del 1727) a seconda delle 
doti d'animo di chi IO' possiede. Del resto « perchè 
non nuoccia è bene darlo via» (grosso 1727) e « far­
ne beneficenza ,ai disagiati» (grosso 1726). 

« Inutilmente veglia e fatica chi custodisce» 
afferma Clemente XII con il suo mezzo scudo dell 
1733-34, e poi si scaglia con veemenza contro i ric­
chi nel giu/io degli anni 1731-32 gridando: « guai 
a voi che siet,e satolli»! (Vae vobis qui saturati 
estis) veemenza che quasi sgomenta il povero pos­
sessore della moneta, mentre con più dolcezza, col 
giulio del 1737, si propone di « sfamare gli affama­
ti» (esau6entes implebo), e coQ grossO' del 1736 di 
cc comprarne cibo per i poveri ». 

« Prendillo e d,allo via abbondantemente» con­
siglia poi coi grossi del 1736-37, tanto « il tratte­
nerlo è inutile». 

E il bonario Papa Lambertini, Benedetto XIV, 
. arriva perfino a sostenelie con il suo mezzO' grosso 

del 1742-48 « Beati Pauperes »! quasi a rammentar­
ci che il denaro è difficile a gua,dagnarsi onestamen­
te, difficile a conservarsi e difficile a spendersi be­
ne, così come è difficile i'l possederlo senza avere 
preoccupazioni. 

E il miglior modo di spenderlosarebbe quello 
che consiglia Clemente XII sul suo giu/io del 1761 : 
farne 'Opere buone per « tesorizzare in cielo» ,anzichè 
accumul.arlo in term e, sui gr'ossi degli ,anni 1762-67, 
di « usarne frug;almente ». 
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Ecco l'elenco delle monete cui si riferiscono le 
ultime sentenze citate: 

GREGORIO XIII, Buon.co1npa~ni, (1572-1585) 

« Beare soleo amicos meos» 
scudo oro 1 5 76- 82 

SISTO V, Pm'e'tti (1585-1590) 

« Beare soleo amicos meO's » 
scudo oro 1 585 

« Securitas pauperum » 
testone 1586 

ALESSANDRO VII, Chigi (1655-1667) 

« Crescentem sequitur cura pecuni.am6 » 
giulio 1655 

« Nec citra, nec ultra» 
testone 1655 

INNOCENZO XIII, Conti (172r-I724) 

« Contempta pecunia ditat» 
testone 1721-22 

« Nullus argento color est avaris,5 » 
testone 1721 

BENEDETTO XIII, Orsù1,~ (1724-1730) 

« Foeneratur Domino qui miseretur pauperis » 
testone 1728 

« In charitate multiplicabitur» 

« Iuvat oet nocet» 

« Da ne noceat » 
grosso 1729 

« Benefac humili » 
grosso 1726 

CLEMENTE XII, Carsini (1730-1740) 

« Frustra vigilat qui custodit» 
mezzo scudo 1733-34 

« Vae vobis qui saturati estis » 
giulio 1731 -32 

« Esaurientes implebO' » 
giulio 1737 

« In cibos pauperum » 
grosso 1736-38 

« TO'lle et prollce » 
grosso 1736 -37 

« Vanum est vobis » 
grosso 

BENEDETTO XIV, La1nbertini (1740 -1758) 

« Beati pauperes » 
mezzo grosso 1 742-48 

CLEMENTE XIII, Rezzonico (1758-1769) 

« Thesauri~ate in coelis » 

« U tere qu.asi homo frugi » 

« Vae vobis divitibus» 
grosso 1 762 

Da tutti questi precetti balza fuori, viva e gio­
cosa, l',anima della Roma Papale del sei e del sette­
cento, cO'l suo spirito mO'rdace e bonario ad un tem­
po. Nel gran testo degli insegnamenti che la Chiesa 
offre aI mondO' con l'esempio dei Suoi M,artiri, con 
le vite eroiche dei SuO'i Santi e con la profondità di 
tutta la Sua dottrina, ,anche ae monete papali ten­
gonO' un ottimo posto e, fra ess1e, tutte quelle citate 
in queste brevi .considerazioni offrono pagine di sa­
na e profond,a educazione. 

Esse ci mostrano che si può insegnare quasi 
scherzando, ricordare arcani avvertimenti in manie­
ra pi.ana e doke, e svellere dal 'cuore e dana mente de­
gli uomini la passione dell' oro, mandando mess:ag­
gere della buona crociata di carità e araldi del1le mi­
nacce e delle lusinghe celesti, le steSise belle e ornate 
monete che son sempre stata la potenza dei ricchi, 
la passiO'ne degli avari, la speranza dei poveri e ... 
perchè no?, il sogno e il godimento dei numismatici. 

AUGUSTO DONINI 

N O T E 

l Vedi Ecclesiaste 10,9: c( Avaro nihil est scelestius)). 

2 Vedi rivista Numismatica, n. 1 -3, gennaio-giugno 
194,8, pago 39. (La data di una rara medaglia di Papa 
Pio II). 

3 Vedi Orazio: Epistole, libro I, ep. IO, verso 47: 
(( Imperat aut servit collecta pecunia cuique)). 

• Sarebbe un detto di Biante (uno dei sette savi della 
Grecia) riportato da Decimo Magno Ausonio (310-393 d.C.). 

5 Vedi Orazio: Odi, libro II, ode II, versi 1 e 2: 

(( Nullus argento ,color est avans 
ab dito terris)). 

. Non d'alcun colore 
Fu·lge l'argento, se da provvid'uso. 
N on trae splendore. 

• Vedi Orazio: Odi, libm III, ode XVI, versi 17 e 18: 
(( Crescente sequitur cura pecuniam 

Maiorumque fames)). 
Angoscia e fame di maggior dovizia 
segue i tesor crescenti. 



CONTRAFFAZIONE INEDITA 
DI MONETA OLANDESE 

BATTUTA A NOVELLARA NEL 1624 

Mi sia permesso, prima di passare a~la illlu­
straziQne della moneta, di tracciare una breve sto­
ria, sia pure in f~rma ri.assuntiva, della città di 
NO'vellara, e più particQlarmente di quel periodo che 
riguarda l'attività della sua Zecca. 

Le origini di Novellara, grossa bQrgata tra il 
PO' e 'la vi.a Emilia, in una terra ubertosa e ferace, 
risalgonO' ai Longobardi; quando, ciO'è, uno dei Ca­
pi di questo popolo scelse questo ,angolo di tena per 
propria dimora e vi si insediò con il titolO' di conte. 
La sua discendenza, rispettata nel dominio, si pro­
trasse fino oltre il mille. 

Le vicende looali di questo periodo sono, però, 
alquanto oscure; sappiamo soltanto che l'ultimo di 
questa discendenz,a IlO'ngobat'da vendette la contea e 
che, subentmta nella signoria la potente casata dei 
Gonzagla, la stQria di Novellara diviene un susse­
guirsi di tragici ,avvenimenti, dei quali gli stessi tur­
bolenti ed irrequieti dQminatori divengono i prota­
gonisti. Interessante sarebbe qui riepilogare questi 
avvenimenti, ma, esulando essi dal mio argomento. 
debbO' astenermene per intrattenermi obiettivamen­
te e succintamente soltantO' sul periodo che è ogget­
to di quest,a mia breve esposizione. 

Il 6 aprile del 1533 !l'imperatQre Carlo V ,ave­
va concesso agli eredi del CQnte Alessandro Gonza­
ga il privilegio di batter moneta; nQn risulta, pe­
rò, che i quattro figli che questi aveva avuto da Co­
stanza da Co.rreggio, e cioè: Giulio Ces1are, Fran­
cescO', Camillo ed Alfonso, si siano mai avvalsi del 
privilegio imperia1le - che fu confermato il 3 mag­
giO' del 1559 dall'Imperatore Ferdinando I - finO' 
al 1560, anno in cui la Zecca di Novellara iniziò 
l,a sua attività. A quest'ultimo periodo si può attri­
buire, per lo stile, il famoso pezzo da 40 snIdi, che 
si conosce in unico. esemplare, conservatO' al Mu­
seo di Vienna '. 

CQn l'assunzione aUa contea di Alfonso n Gon­
zaga (1650) la zecca ,di Novellara abbandona il si­
stema di battere monete anonime e conia una gran-

de quantità di monetine di no.minali minimi, contraf­
facendo, in buona pade, quelle di diverse altre zec­
che, finchè l'imperatore LeopO'ldo, ,alla morte di Al­
fonso, impO'ne, per tale attività fraudolenta, la chiu­
sura deQla Zecca. 

Il mmo dei Gonzaga di No.vellara, dopO' la mor­
te di Alfonso n,continua nel dQminio. della contea 
per altri quaranta anni, finchè con un nipote di 
detto conte la dinastia si estingue e la contea viene 
incorporata nel ducato di Modena. 

* * * 

Non si creda che la moneta che om qui si illu­
stra debba appartenere ad emis.sioni ufficiali, e quin­
di di facile classificazione; si tratta, invece, di una 
delle innumeri e muiltiformi contraHq.zioni seicen­
tesche, a vQler spiegare le qu.ali, definime la natu­
l1a e circoscriverne le proporzioni, si cadrebbe nel­
l'impossibile, non essendoci giunti che pochissimi 
documenti che le riguat'dino. Tali monete non po,s­
sono, quindi, in generale, essere giudicate che dal­
l'analisi esteriore di ogni singolo pezzo. 

Quella di cui qui si tratta, da me materialmen­
te salvata d,alla fusione ~ e attu.almente di proprie­
tà del sig. A. Franceschi di Milano - è, come tutte 
queHe de'l suO' genere, ben difficile da ·decifrare E' da 
comprendersi. 

E' noto. co.me una strana psicologia truHalldina 
invase i piccoli feudatari prima e dopO' il 1600, as­
sumendo. proporzioni di una vem e propria epide­
mia. Valendosi del loro diritto di zecca, essi comin­
ciarono ad imitare, naturalmente ,a scopo di lucro, 
monete di altri Stati, cercando di dare alle proprie 
monete l'aspetto esteriore di quelle contraffatte. 

Il nostro esemp~,are, come risulta evidente an­
che da un primo esame, rappresenta la contraffa­
zione di una moneta o.landese della quale i feudi di 
CorH~ggio, Messerano, Castiglione dello Stiviere, 
Bozzolo, Sabbioneta, Maccagno ed alcuni altri fe-



cero l,argo uso, ma di cui, nei riguardi di Novella­
ra, non si er.a ancora avuto notizi.a dell' esistenza_ 
NeIll'esecuzione di questa contraffazione, la Zecca 
di NoveUata ha, come di consueto diligentemente 
studiato di porre in mostra lo· stemma e gli em­
blemi del Paese nel quale si volevla introdurre que­
sta produzione truff.aldina, rendendo, per contro, 
poco chiara la leggenda pur cercando di mantenere 
inalterato il tradizionale e tipico motto deHe mone­
te 01andesi. Naturalmente, come in tutte le mone­
te contraffatte, l,a lega del metallo era formata da 
un miscuglio eterogeneo, mascherato, però, da una 
forte .argentatur,a. 

Perchè il lettore possa farsi un più chiaro con­
cetto di questa frode, riproduco qui il disegno delIa 
moneta di cui trattasi, con la preCIsa descrizione. 

Dj: + CONFIDENS + DNO NON + MOVETVR 162 + 
Leone rampante a sinistra; nel campo, a de-: 
stra, .arrnetta dei Gonzaga. 

R/: . MO . ARG . PRO' GON 000 FO . ERETTA . N Guer­
riero elmato volto a destra che regge uno stern­
rnacon leone rampante. 
peso gr. r5,00. 

La leggenda del diritto riproduce. il motto con-

sueto delle monete olandesi, mentre quella del ro­
vescio riguarda esclusivamente Ìa zecca che ha co­
niato la contraffazione; sebbene le ultime lettere sia­
no alquanto sibilline, essa si può completare, se­
condo il mio parere, nel seguente modo: 

MOneta, ARGen,tea', PRO, GONzaga, Fu, 
Fatta, Nov'CIl'ara. Cinica espressione, come si vede, 
non nuova in questo genere di mistificazioni. 

Il « r62 + » voleva, forse, dare alla moneta una 
parvenza di datazione, e cioè r624, ma è più pro­
habile che esso debba considerarsi come l'indicazio­
ne del valore e cioè r62 quat'tY'ini corrispondenti a 
40 soldi e mezzo. 

F1er quanto riguarda 11'attJribuzione di qUiesta 
rara ed inedita contr.affazione, credo che il solo esa­
me dello stemmetto che ,appare nel campO' del di­
ritto, dovrebbe essere considerato decisivo per asse­
gnare il pezzo, generioamente, alla Famiglia dei 
Gonz.ag.a. E se consideriamo la parola GON, che si 
!legge al rovescio, ciò ,appare anche più evidente, 
mentre possiamo facilmente individuarne anche la 
zecca dall' « N » posto in fondo .alla leggenda. 

Ritengo, inoltre, che la coniazione di questa con­
traffazione sia stata es:eguita proprio nel r624,an­
no in cui il famoso incisore Agostino Rivarola 2 te­
neva l'appalto deUa Zecca di Correggio ed il conte 
Camillo II Gonzaga veniva nominato, dall'impera­
tore Ferdinando II, Governatore di quel principa­
to. E ciò avveniva proprio quando il principe Siro 
d'Austria veniva internato ne[ convento di San M,ar­
tino per aver fatto bastonare il frate domenicano 
Zambeccari, allor:a InquisitO'fe deUa provincia di 
Reggio Emilia. 

ANTONIO MANANI 

NOTE 

l Notiamo che la Zecca di Novellara non emise mai, 
in qualunque epoca, monete di valore superiore ai 40 soldi. 

2 Era il Rivarolo un famoso, quanto emerito, falsifi_ 

qttore che tenne l'appalto della zecca di 'Correggio dal 
1620 al 1627, lavorando, nel contempo, anche 'per la Z,ecca 
di Novellara. 



MEDAGLIE DI MAGISTRATI VENETI 

Le iSOole Jonie, comunemente indicate come isole 
del Levante, furono soggette alla signoria di Vene· 
zia per ben quattro secoli. 

Nella divisione delll'impero bi~antino esse furono 
comprese in quella « quarta parte et dimid~as totius 
impero Romanie» di cui Venezia era divenuta si­
gnora, ma soltanto verso la fine del secolo XIV po­
terono ,aggiungersi a1l.acorona di S. Marco, e da ,al· 
lora, salvo periodi di soggezione al Turco, le isole 
Jonie rimasero fedeli aUa Repubblica fino alla sua 
caduta. 

Seguirono allora le sorti degli altri possedimenti 
veneziani, ma anche nella nuova forma di governo che 
si era in esse instaur.ata per le idee venute di Fran­
cia, le isole J onie serbarono immutato l'affetto per 
la Dominante ed, estremo omaggio di fedeltà, voNe­
roche le monete nel primo periodo delila lOoro auto­
nomia, portassero il simbolo dell'Evangelista, sotto 
la cui protezione, per lungo volgere di ,anni, si era 
svolta la loro vita comunale, difesa dalla potenza e 
dalle armi di Venezia, contro le mire rapaci del vi· 
cino impero ottomanno. 

Corfù, l'antica Corcy~a, fu la principale e la più 
importante delle isole J onie. Situata nel mezzo dei 
possedimenti marittimi della Repubblica, quasi ad 
eguale distanza fra Venezia e Candia, era chiama­
ta « porta. del geMo» e considemta, per le sue for­
tificazioni, nelle quali Venezia aveva profuso teso' 
ri, baluardo del suo impero sul mare e barriera 
d'Italia contro la prepotenza del Turco. 

Venuta stabilmente in possesso di Venezia nel 
1386, fu dapprima retta da un patrizio veneto col 
titolo di Bailo e Capitano, pO'i di Bailo e Provvedi­
tore generale. 

Più tardi, nd 1572, il governo dell'isola fu af­
fid.ato a due nobili con .autorità separata, uno col ti· 
tolo di Bailo .amministrav,a la città insieme ,a due 
CO'nsiglieri, l',altro quale Provveditore e Capi t,ano do· 
veva custodire le fnrtezze e sovrintendere alle mili­
zie e alle saline. 

NELLE ISOLE JONIE 

Il Baillo doveva risiedere nei bnrghi, mentre il 
Provveditore aveva la sua abitazione nella fortezza. 

Apre la serie dei singoli bai li , i quali rimane· 
v;ano in carica 24 mesi, Polo Contarini q. Dionisio, 
elettO' nel 1573; il primo che ebbe il titolo di Provve­
ditore e capitano fu Fabio Canal q. Agostino eletto 
nel 1574, .anch'essO' con 24 mesi di reggimento. 

Due Caste'Uani, pur essi nobili veneti, custodi· 
vano rispetti\Camente Ila Fortezza nuo\Ca ed il castel­
lo della oampana neUa città vecchia, mentre un C.a­
pitano era preposto alla fnrtezza di Castel Sant' An­
gelo, situata nella parte meridionale dell'isola, for­
tezza edificata al tempo di Michele l'Angelo Com­
meno.. 

In emergenza di guerra coi Turchi, ,a!ltri magi­
strati venivano mandati neU' isola in sop~anumero 
col titolo di C.apitano e Provveditore. 

La giurisdizione di Corfù si estendeva anche 
sull'Epiro, e precisamente sulla città di Parga e sul 
Castello di Butrintò. 

PalYga chiamata d.ai Greci Tesprozia era situata 
su un promontorio., le cui basi erano bagnate dalle 
acque del Canale di Corfù. Il castello che l.a domi­
nava, cnstruito dai Veneziani nel 1571, era .agli or· 
dini di un Capitano, nobile corcirese, mentre un 
Provveditore nominato di ,anno in anno dal Consi­
glio di Corfù, governa\Ca la città. 

Butri~l,tò, pur essa sulla costa, difesa da una 
fortezza, semplice torre triangolare eretta dai Vene­
ziani nel 1536, sulile rovine di altra edificata dai Tur· 
chi, em sotto il comando di un Capitano·. 

L'isola di Cefalonia che comprendev.a le città di 
Palis, Samos, Crame e Croin, situata di fronte il 
golfo di Lepanto, era retta da un Provveditore, men­
tre un altro nobile veneziano, con lo stesso titolo, 
era preposto all.a fortezza di Asso o Nasso, costrui­
ta dai Veneziani nel 1595, a difesa di Cefallonia. 
QuestO' magistrato durava incarica 32 mesi, mentre 
quello di Cef.alonia due anni. 

Dal reggimento di Cefalonia dipendeva l'isola 



di Itaca, l'antica l'eachi, patri,a di UEsse, detta an­
che Cefalonia piccola, posta fraCef.alonia e Santa 
Maura. Dapprima era retta da un nobile veneziano, 
poi da un nobile cefaleno e, infine, da due nobili 
itacensi. 

H Provveditore di Cefalonia od i suoi consiglie­
ri, dovev.ano però, un.a volta all'anno, nel mese di 
marzo, trasferirsi nell'isola peramministmre la giu­
stizia, sia in cause civili che criminali. 

Fra Corfù e Cefalonia, era situata l'isola di 
Santa Maura, str.ategicamente molto importante, per­
chè difendeva l'ingresso dell' Adriatico. 

Ess,a era. governata da un provveditore ordina-
. riQl, ma vi risiedeva anche il Provveditore straordina­

rio, il quale era incaric.ato di tutti gli affari politici, 
finanziari e civili dell'isola e degli altri paesi del­
l'Acarnania. 

Il Provveditore stmordinario rimaneva in cari­
ca 36 mesi, mentre il rettore ol'di!lJario, a Ilui sO'gget­
to, durava in carica 24 mesi. 

Dal Provveditore straordinario di Santa Maura 
dipendeva anche Pre'v'C'sa, all'interno del golfO' di Ar­

ta. Eretta sulle rovine de1ll'antica Nicopoli, la cit­
tà cO'struita d,a Augusto in memoria dd1.a vittoria 

di Azio, era difesa da un c.astellO' situatO' sul pro­
montoriO' Aziaco. Un Provveditore, inviato da Ve­
nezia la reggeva e dura v,a in carica 24 mesi. 

Zante" l'antica Zacynthus, l'ultima delle isO'le Jo­
nie e assai più piccola di Corfù e di Cef.alonia, nei 
primi tempi della sua soggezione a Venezia, era ret­
ta d·a un vice-provveditore, pO'i dal I484, per un de­
creto del Senato del 2 novembre dello stesso anno, 
vi fu inviato un patrizio venetO' col titolo di Prov­
veditore. 

L'isola, dal dima dolce e dailla fertile tema, era 
divenuta la patria di molte nobili famiglie d'Italia e 
di Grecia le quali, .allettate dalle promesse di O'nori e 
di beni dalla Repubblioa, vi si erano stabilite facendo 

risorger.e Zacinto dalle rovine causate da]IJa sua conte­
sa dominazione. Aumentata notevolmente la sua po­

polazione, il governo aveva aggiunto, dopo il I546, 
al Provveditore, due consiglieri che duravanO' nel reg­
gimentoanch'essi 24 mesi. 

Tutti i rettori civili e milit.ari erano soggetti 
all'autorità del « Provveditor Gener.al da mar», che 

più tardi prese il titolo di Provveditore generale in 
Levante, 'la più alta c.arica generalizia della Re­
pubblica, il quale oltre al governo di tutte le terre 

venete III Levante aveva anche il comando supremo 
della flotta .armata. 

Istituita per deliberazione del Senato del I7 set­
tembre I500, dapprima sO'lo per i casi di necessità, 
divenne poi carica ordinari,a; l'elezione avveniva per 
scrutinio del Senato, per « due man ld'e'leziO'n». 
L'eletto, che di solito aveva prima sostenuto le man­
sioni di Provveditor GeneraI dellra Dalmazi.a, rima­
neva in carica tre anni ed avev.a la sua residenza a 
Corfù. 

Quando necesità di guerra allontanavanO' il Prov­
veditore dalle Isole, veniva inviato a sostituirlo un 
altro nobi!le col titolO' di Provveditore generale alle 
tre Isole, il quale rimaneva in carica 26 mesi . 

Il mandato dei rettori era severamente defini­
to e controllato dal governo, il quale sia con leggi, 
sia con frequenti ispezioni di magistrati straordina­
ri, tutelava i diritti dei popoli sO'ggetti alla Repub­
bEc.a, curava il loro benessere, frenando, quando ne 
era il oaso, abusi di .autorità da. parte di coloro che 
essa inviava a rappresentarla. 

Così, ad evital'e illeciti favoriti.smi, iiI Senato 
Veneto ,aveva proibito severamente alle Comunità ed 
ai privati di far donativi ai rappresentanti, quando 
questi abbandonavano il posto dove emno stati in mis­
sione. La riconoscenza verso chi li aveva ben governa­
ti si dimostrava però egualmente, dedicando sovente 
.ad essi delle medaglie che, nelle brevi ma eloquenti 
iscrizioni, rammentavano al dedicando le opere che 
nel periodo del rettorato lo avevano reso beneme­
rito presso le città e le popolazioni, che nel nome di 
Venezia egli ,aveva governato. 

Anche gli abitanti delle isole J onie seguirono que­
staconsnetndine e molte sono le medaglie offerte da 
essi a magistrati veneziani. Ecco qui appresso la de­
scrizione di que1'le che ci sono note, quasi tutte ap­
partenenti .alle collezioni del Museo Civico Correr. 

Bernardo Soranzo 

Bailo e Capitano a Corfù 
I5I6-I5I8 

D! : BERNARDVS @ SVPERANTIO Busto ,a s. Sotto il bu­
sto, su due righe: ANDREAS . SPINELLI . F / . M -

R/: . MCXL- / . BERNARDO' / SVPERANTIO . CORCYRAE 

INSVLAE . PREF . / CRETA E . DVCI . TERT . I 
VENETIAR . CONSILIARIO . / . SEX . x . VIRALI -

/ . DIGNITATE . / . FUNCTO in 9 righe. 

Bronzo, diamo mm. 330 Museo Civico Correr. 



Questa medaglia, di modulo grandissimO', è con­
siderata come uno dei c.apolavori di Andrea Spinel­

l:i. La bellezza della modell.azione, l' armO'nios.a di­
stribuzione della lung,a leggenda nel rovescio è fat­

ta anche più risaltare dal s.apiente ritocco del bulino 
del:l'artista che fu unO' dei più v.alenti· fm i Mae­

stri di Zecca della Repubblic.a, dove l,avm-ò d.al I532 

al I572. 

La medaglia ricorda le principali cariche so­
stenute d.al BemardO' Soranzo, nella sua lunga vita 
spesa ,a'l servizio deUa patria. 

Nato nel I484 da Benetto q. BemardO' dei Sor.an­
zo detti dell « bastol1, », nel I 507 è Provveditore so­

pra dazi, nel 1509 è alla Camera degli imprestiti, 
nel I5II è nominato Conte e Capitano a Sebenico. 

Entm in Pregadi nel I514, è poi Provveditore a Zanté 
e nel I5I6 lo troviamo Bailo e Capitano, a Corfù. Do" 

po aver coperto 1.a carica di Provveditore ,al Sal, è 
eletto duca di Candia e resse quel regnO' dal I526 al 

I528. Fu per cinque vO'lte Consigliere della città, reg­
gendo con tale carica ,anche il ducato durante l'in­

terv.allo di « ducatu vacante» fra la morte di Pietro 
Lando e l'elezione di Francesco Donato (I547) e per 
sei volte fece parte del Consiglio dei X. 

Morì il 29 Gennaio del I549. 

Il Lunzi nel ,suo libro, Dane condizion~ d'en'e 
Isole Jon.ie sotto il DOl1tin.io Veneto, Venezia I858, 

dice che questa medaglia fu offerta dai Corciresi al 
Soranzo in ricordO' del suo baiI,aggio a Corfù, eV1-
dentemente omaggio posteriore all' epoca della sua 

permanenza nell'isola. 

Francesco Grimani 

Provveditor GeneraI da Mar 

I757-I 76I 

D /: @ FRANCISCUS GRIMANI PRO'CO'NS . ANNO' I76I @ 

Busto a destm. 

R/ : Nel giro: PATRI O'PTIMO' . PIO . VIGTILI . PATRO'NO' . 

PERPETUO' . Nel campo: CEPHALENIA / D . D . D . 

in due linee. 

ArgentO' diamo mm. 48, fig. I. 

Questa medaglia fu offerta dai Cefaleni allorchè 
il Grimani ritomò in patria al termine del reggi­
mento in Levante. 

Fig. I 

Gerolam.o Maria Soranzo 

Consigliere e Provveditore a Oefa[onia 

I76I-I 7 6 3 

D /: HIERONY . M . SVPERANTIO CO'NSILIARIO PRAETO'R 

CEPHAL . Busto ,a destra. 

R/ : PO'PVLVS ITHA / CENSIS / PATRO' . ET PROTE / 

O'PTI1vIO' / OB . RES . PIE . GEST / AN MD'CcILXII / 

;\1EN MAR / TIO / piccolo ornato, in 9 linee. 
Mss. Lazzal'i del MuseO' CO'rrer. Volo V., n. 
I064· 

Gerolamo M,aria Soranzo., consigliere a' Cefalo­
nia, per ordine del Senato, ,aveva visitato nell I763 

come era prescrito, l' iso1.a di Teacki. Assolto il suo 
mandato che consisteva principalmente nell' ammi­
nistrare 1.a giustizia, gli isolani, riconoscenti dell' O'pe­
ra che egli aveva esplicato « con senso di vero giu­
dice e di principe cristiano» vO'llero esprimergli la 
loro gratitudine, con l' O'ffert'a di questa medaglia 
1n oro. 

Essa fu presentata al Soranzo il 30 marzo del 
I763, ,al suo partire dall'isdla, alla presenza dei Giu­
dici, di tutte le cariche cittadine e di molto popolo 
e registrata quale atto pubblico nel Libro Diver 
sorum deUa Cancelleria. 
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Antonio Marino Priuli 
ProvveditO'r GeneraI da Mar 

1763-I766 

D / : <8J ANT . MARINO . PRIOLO . II . PROCONS . PIO 

. ET . SAPIENTr <8J Busto a destra. 

R/ : Nel giro, CAPITVLVM . CATHEDRALIS . CORCYRENSIS 

. A . D . MI1CCLXIV. Nel campo, REPARATO / DIOCE­

SIS REGIMINE / VINDICATA / CVRIAE INTEGRITATE 

EXPLETIS / PIORVM VOTIS in 6 righe. 

Argento diamo mm. 50. 

Medaglia offerta a'I Provveditore generale dal 
Capitolo della cattedrale di Corfù 

D / : ANTONIO MARINO PRIOLO PROCONS . ANNO 1766 
Busto a destra. 

R/: Nel giro: PATRI OPTrMO . PIO· VIGILI PERPETUO. 

Nel oampo : CEPHALENIA / D . D . D . in due righe. 
Argento diamo mm. 50. 

Questa medaglia fu O'fferta dai cittadini di Ce­
falonia ad Antonio Marino Priuli .al termine della 
sua carica; lo stesso omaggiO' di riconO'scenza fu of­
ferto dagli abitlanti di Prevesa, con la medaglia qui 
appressO' descritta: 

Fig. 2 

D /: <8J ANT . MARINO . PRIOLO . II . PROCONS . PIO. . 

ET SAPIENTr <8J BustO' a destra· 

R/ : Nel giro NOBIS . HAEC . OTrA . FECIT. Nel campo, 
contadino che guida due buoi attaccati all'ara­
trO'. Esergo, PREVESA 

Piombo, diamo mm. 50, fig. 2. 

Andrea Donà 
Prorvveditor GeneraI da Mar 

I766-1769 

D /: <8J ANDREAS DONA PETRIF . ORIENTIS . P . COS <8J 

Busto a destra. 

R/: Nel giro <8J PAVPERIBVS COMODITATI RESTITVTVM 

<8J nel c.ampo, edificio. Esergo AN . SAL' 1767 

Argento, d~am. mm. SI, fig. 3. 

Fig. 3 

Medaglia offerta dai CO'rciresi ,al Provveditore 
GeneraI Donà per la riattivazione del Santo Monte 
di Pietà, nell'anno I767. 

Il monte di Pietà era statO' istituitO' a Codù nel 
I630, col concorso del Provv'editore Generale Andrea 
Pisani per sottrarre i poveri alle arti spietate degli 
usumi, cO'ntro i quali eranO' riescite inefficaci leggi e 
pene. DO'po qualche tempo, però, esso oessò di fun­
zionare e fu merito ed opera del Donà l'averlO' fatto 
rIV1Vere. 

Questo istituto er.a retto da governatori, per la 



maggior parte capitalisti, i quali, sia pure nel loro in 
teresse, ponevano ogni cura nel sorvegliare 1'ammi­
nistrazione ed evitare frodi ,ai danni dei ricorrenti. 

Anche a Zante fu istituito il Monte di Pietà 
per opera del Provveditore Generale Antonio Bernar­
do nel 1670; Itaca e Cefalonia lo ebbero invece nel 
1677, per decreto del Provveditore Generale Andrea 
Corner. 

Jacopo Nani 

Provveditor GeneraI da Mar 

1775-1778 

DI : Nel girc: @ VIRTVTVM EXEMPoLAR AD PARVOS 

VSQVE PENATES VTERQVE PARENS VTRVNQVE NATVS. 

Nel campo, su c.arro timto da due colombe, Giu­
none sostenente un bambino. Sopra, gli stemmi 
Nani e Vendramin e la scritta LVX FIT COLLECTA 

MAIOR; sotto SIT TIBI CVRAE IVNO. 

RI : Nel giro PROCONSVL IACOB NANI AEQVES ET MOCE­

NIGA VENDRAMINA SVAVIVM MORVM PRAESTANTIAE 

THALAMIQVE CONSORTES . 

Nel campo: VIRI OPTI MI / PHILOSOPHI VMANIS­

SIMI I PROCONSVLIS MAXIMI I MATRONAEQUE 

EIVS SPONSAE I NEONATVS INOLYTVS I POSCENTI­

BUS POPVUS I CVM PERENNIO OBSEQVIO VNIVER­

SIT / HEBRAEORVM CORCYRENSIVM / PATRIAS VIR­

TVTE SPANDAT I IN AEVUM I HVMANA REPLENS 

VOTA / 1778 in dodici righe. 
Bronzo diamo mm. 83. 

Medaglia offerta daNa comunità ebraica di CO'r­
fù al ProveditO're Generale J acopo Nani e ,alla consor­
te sua Moceniga Vendramin in occasione della nac 
scita del loro figlio Antonio. 

La comunità degli Ebrei di Corfù era più nume­
rO'sa che nelle altre isole. I vi godevano :antichi pri­
vi~egi che risalivanO' ai temp~ dei principi di Taranto 
e, favoriti e protetti dal governo di Venezi.a, eser­
citav,ano la professione forense ed il ,cO'mmercio, or­
ganizzati come governo cittadino. Avevano un Con­
siglio che eleggeva i propri funzionari ed a questa 
elezione presiedevla il Hailo con i suoi consiglieri. 

Essi si distinguev.ano in greci e latini dai loro 
paesi d'origine. Nel 1760, dalla relazione de~ Prov­
veditore Generale Francesco Grimani, VI erano a 
Corfù II71 ebrei (I). 

DI: @ IACOBO NANI EQVITI OPTIMO PROCONSUiL 

Mezzo busto a destra del Provveditore con il 
bastone idel ,comando. 

(I) Relazione al Senato di Francesco Grimani Prov-

RI : Nel giro ANNO DOMINI MDCLXXVIII Piccollo orna­
to. Nel ,campo due mani che stringono la croce; 
sotto CEPHALENIA. 

Bronzo diamo mm. 65; 

Questa medaglia, offerta dai Cefaleni, è pro­
babilmente allusiv.a aill' oper,a di conciliazione svolta 
dal Provveditore fr,a le famiglie della città divise e 
lacerate da continui di.ssidi. Pare dovuta allo stesso 
artista che eseguì la med,agli.a dedicata al Nani e 
alla consorte, dai cittadini di Corfù. 

D I : Nel giro IACOBUS NANI EQUES ET TUTELARIS 

PRAESTES PROCONSUL . Nel campo: BIS PRAESTI 

I TIT VOTIS / ET SUO MARTE / PROTEGIT / ET 

ALTERUM / SE GENUIT. SU 6 righe. 
RI : Nel giro DEBITVM OBSEQUIUM COMMUNITATIS 

ELEORVM. Nel campo prospetto di una chiesa 
e di un castello, a sinistra PRO I REFECTA / PILA 

Bronzo. diamo mm. 49. 

Gli abitanti di Parga fecero omaggio al N.H. 
Nani di questa medaglia per la ricostruzione della 
Chiesa della Madonna, dovuta all'interessamento del 
Provveditore. Essa era posta neUa parte alta del~a 

città ed il castello che vi si scnrge è la fortezza di 
Parg:a. 

D /: @ IACOBO NANI AEQU . ET PRO' CONS . GRATVS • 

ITHACENS . ANIMVS . Guerriero stante a destra 
con scudo e ,al,abarda. 

R/: OB / CW,LEN . CEREM I ITHACEN . SUDORE I 
MESSAM I A TURCIS CAPTAM I ET NANIO NVMINE 

/ COLONIE REDEMPTM / 1778 nel campo in otto 
righe. 

Bronzo, diamo mm. 52. 

Questa medaglia fu offerta a J acopo N ani dagli 
abitanti di Teacki in riconoscenza ,della sua energica 
opera per f,ar loro restituire dai Turchi le messi che 
questi ,avevano predato. 

DI : IACOBVS NANI EQVES PROCONSUL . MOCENIGA 

VENI1RA @ NA @ Mezzi busti dei due coniugi 
a destra. 

RI : Nel giro PATRI OPTIMO OBSEQUIUM . CORCIREN­

TIUM . Nel campo trireme, stemma di Corfù. 
Sotto: MDCCLXXIX. 

Dai Mss. Lazari, voL 4, pago 836. 

Medaglia offerta dai Corciresi al Provveditore 
Generale e alla su.a consorte. 

ve,ditoI GeneraI da MaI. Museo Correr. Codice Donà dalle 
Rose, N. 383. 
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Iacopo Gradenigo 

Provveditor GeneraI da Mar 
1778 -1 78I 

D I : IACOBO GRADONIGO PROCOS . OPTIMO. Busto.a de­
str.a entro 3 cerchi. 

Fi~. 4 

R /: @ CORCYRA @ Nel campo trireme, stemma di 
Corfù entro lo stesso bordo. 
Bronzo, diamo mm. 68, fig. ~. 

DI @ YTIAPfOY ilESTI: TI'OSTATIS IAK : fPAil : 

AN8YTI : SwilYAw BON8EIA 

Nel -campo la Beata Vergine col Bambino, al 
lati MP IOY, sotto a destra IC xc 

Rj: Nel giro IAC . GRADONICO . PERFECTUM @ 1AC . 

NANI· EQ . INCROATUM' S'coglio o ,spiazzo sul 
qu,ale ergesi una chiesa. Esergo: AN. I781. 

Bronzo·, diamo mm. 53. 

Questa medaglioa fu offert.a dagli abitanti di 

Parga a!l Provveditore Gradenigo per il completa­
mento della chiesa di Parga dedic.ata .alla Madonn.a, 
la cui fabbric.a em stata iniziata dal suo precedes­
sore Iacopo Nani. Come .appare anche nella meda­
glia, la chiesa era stata eretta nella parte alt,a del 
promontorio sul qu.ale er:a situata Ila città. 

DI: @ IACOBVS GRADON1CO PRCOS . AET . SVAE . LX 

. A . S . I78I @ Busto a destra. 

RI : Nel giro @ PUTEALEM PUBLICAM CORCYRAE FIERI 

IUSSIT . @ Nei c.ampo, spaccato della cisterna. 

----......... 

Fig. 5 

Esergo: CENTVRIONE IOSE / PRO FERRO I AED . C . 

A I v . S . p . A . S I picco-lo ornato. 

Piombo, diamo mm. SI, fig. 5. 

Dj: piccolo ornato I PAULO RAINERIO DUCE I VENETO 

PROBANTE SENATU I IACOBUS GRADONICO PR . COS 

I RIER . SEN . FIL . I RIERON1M1 SUI PR . COS 

TEMPOR . I CORCYRAE NATI PATER I AET . SUAE 

AN . LX, orn.ato, nel campo in sette linee, entro 
ghirlanda di quercia intrecciata in .alto e in 
basso. 

RI : orn.ato RANC PUTEALEM PUBL1CAM I CORCYREN­

S1UM CIV1UM I ET MILITUM COMODO I F . I . 

AN . SAL· MDCCLxxXI / roSEPRO FERO CENTU­

RIONE I AED . CURAM AGENTE / v . SCORDI-LLI 



COR . nel campo in sette linee entro ghirlanda di 
quercia intrecci,ata come nel dritto. 

Bronzo, diamo mm. 91. 

Queste medaglie ricordano la costruzione della 
cisterna pubblica sulla spianata di Co.rfù, O'rdinata 
al Provveditor Generale e compiuta nell'anno 1781. 

G~acomo Gradenigo, del ramo di S. Giustina, 
eraJìglio del senatore Girolamo q. Giacomo. Egli ave­
va sposato nel 1778 Donna Cecilia Maria Bianza, che 
l'aveva seguito la Corfù quando dal SenatO' era stato 
chiamato ad assumere [,a carica di Provveditore Ge­
neraI da Mar. A Corfù era nato il loro figlio, Gero· 
lamo VincenZO', la cui nascita è ricordata neUa so­
pra descritta medaglia ed in un',altr,a offerta dai Sin­
daci di Corfù al neO'nato. 

Il lietO' evento aveva offerto ai Corciresi di espri­
mere, con la partecipazione alla gioia familiare, l.a loro 
riconoscenza per l'avveduta O'per:a del Gradenigo nel 
gO'verno delle isole. Corfù, qu.ale residenza del Prov­
veditO're, aveva anche più de!lle altre beneficiato delle 
provvidenze, per i[ benessere della popolazione. 

DI: <8J IACOBUS GRADONICO PRCOS . AET . SUAE . LX . 

A . S . 1781 <8J Busto del ProvveditO're a destra 

Fig, 6 

R/ : <8JCAECILIA MARIA IACOBI GRADONICI VXOR <8J BustO' 

,a sinistra di Cecilia Man,a consorte di Giaco­
mo Gr:adenigo. 

PiO'mbo, diamo mm. SI, fig. 6. 

DI: fi!J CAECILIA MARIA IACOBI GRADONICI UXOR <8J 

sto ,a sinistr:a della mO'glie del Provveditore 

Generale. 

Fig. 

R/ : Nel giro ® PULCRITUDINE ET FOECUNDITATE <8J 

Nel oampO', Albero d'olivo. EsergO': AN . S • 

MDCCLXXXI: sottO' l' albero, fra l'ornato, 
V·S·P·A·C·S, 

Piombo, diamo mm. 50, fig. 7. 

Questa medaglia fu offerta dai Corciresi alla 
consO'rte del Provveditore per ['incoraggiamentO' da­

to alla coltivazione dell' olivo. 
L'olivo crescev,a abbondantemente nell'isO'la di 

Corfù, i suoi cOilli e le brevi e scarse pianure che 
li intersecavano erano ricoperti di oliveti che ne for­
mavanO' un folto bosco contiguo e ['olio che da essi 
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se ne ritraev.a, costituiv,a il principale prodotto del­

l'isola. Il go'verno di Venezia aveva con opportune e 

saggie misure, protetta la coltivazione, migliorando 

e moltiplicando, quando ne er,a il caso, la piantagio.ne 

deglli olivi, perchè da essi em alimentato quel ramo 

di commercio che costituiv.a 1a più notevole fonte di 

ricchezza di Corfù. 

Il Gradenigo, dur,ante il suo reggimento, buon 

esecutore degli ordini della Repubblica, aveva coo­

perato e con lui la consorte, con provvedimenti, con­

sigli, aiuti a favorire lo sviluppo delle piantagioni 

e far miglior,are in quantità e qUlalità, il loro pre­

zioso ricavato. 

DI : Nel giro @ HIERONIMVS. VICo DOM., MARIA. SP. 

BALD. IACOBI. GRADONICI. PROC. VEN. FILI. Nel 
campo: GRADONICUM / GLORIA: VIVIT / FAMA 
ORNAT / VIRTUS REGNAT / IN. CORCY. NATUS / 

A., S. DIE VIII. D'EC / MDCCLXXX, in sette linee. 

R/ : Nel giro IN OBSEQUIVM. SINDICORUM CIVIT. COR­

CYRAE. Nel c.ampo trireme. Esergo: ANO. SALU­

TIS / MDCC LXXXI . 

Piombo, diamo mm. 70. 

Antonio DoHìn 

Provveditore e Capitano a Corfù 

I779-I 78I 

D!: @ ANT . DELPHINO PROU . ET . CAP . CORC . 

PROTET . SUO PARGA . Nel campo fortezza in ri­

va al mare. 

R/ : Ornato I AD PERPET . OESE / MONUMENTUM / 

SUBLATIS INTER . PARGAM / ET INSULAM PAXO I 
A UCTORIT . EIUS I FELIC· DISSIDIIS I AN . S . 

I78I nel campo in 7 righe. 

Piombo, diamo mm. 55, fig. 8. 

II Dolfin durante il suo reggimento ebbe a com­

porre un dissi,dio fra la città di Parga 'e l'isola di 

Paxò; ne è testimonianza questa medaglia che fu a 

lui offerta dai cittadini di Parga. 

Fig, 8 

Antonio Vettor Dolfin fu M. Antonio fu anche 

Provveditore alla Prevesa dal I775al I779. 

Domenico Pizzamano 

Provveditore a Parga 

I78I-I 784 

DI : EXIMIO PROVISORI DOMINICO PIZZAMANO GRATI 
ANIMI MONUMENTVM DEVOTI PARGHENSES Busto 
a destm. 

RI : TE VENIENTE CONTREMIT HOSTIS I TE REGENTE 
PAX AVREA FULGET I AN SAL MDCCLxxXIV su 
tre righe disposte ,a semicerchio. NeIcarmpo il 
castello. di Parga. 

Bronzo, diamo mm. 75. 

Giovanni Carlo Zorzi 

Bailo a Corfù 

I782-I 784 

DI : Piccollo ornato / IOAN. CAROLO I GIORGIO 
I PRAEF. OPT / ornato, nel campo su tre righe. 

R/ : Nel giro ANNO SALUTIS,. MDCCXXXIV. Nel c.am~ 
po, CORCYRA. 

Mss. LazzalYi T. IV. pago lI5. 



Zuan Carlo Zorzi q. JacoPO' Piero sostenne più 
tal'di il c.arico di PrO'vveditore ',a Sign in Da[mazia 
e precisamente dal I790 al 1792. Il MuseO' Correr 
conser'Va due belle medaglie d'orO' che gli furonO' al­
IO'ra offerte dagli .abitanti di Sign, già da me illu­
stmte f~a queHe dei Magistrati veneti nell'Istria e 
nella Dalm.azia e Albania. 

Nicolò Erizzo 
Provveditore Str:aordin.a'rio alle Isole del Levante 

1783-I 787 

DI: K . NIC . II . ERIZZO PRo ES . IN LEVANTE. BustO' 
a destr.a, di Nicolò Erizzo, cO'n parrucca a 
cO'dinO'. 

Fig. 9 

R/: . K . MET . BENTIVOGLIO J:<;RIZZO . Busto a smr 
stra di Matilde BentivogliO'. 

Argento e bronzo, diamo mm. 65, fig. 9. 
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DI : . Nlq . ERIZZO II . K . PR . ES . IN LEVANTE· Bu­
sto a destra con parrucca a codino ecorn pic­
cole varianti dal precedente. 

RI : Come la precedente, ma con piccole varianti. 

BronzO', diamo mm. 66. 

DI : NIC. ERIZZO II. X. SAVIO DEL CONS. Busto a d. 
con amp1a parrucc.a. 

RI : K. MET. BENTIVOGLIO ERIZZO. Busto a sinistra 
di Mati'lde Bentivoglio. 

BrO'nzo, diamo mm. 65. 

DI: MATHIILD'ES BENTIV())LIA ERITIA. P. F. orn.atO'. 
Busto a destra. 

RI : CEPHA,LENI OB ADVENTVM MATRONA I787. Nel 
campo Minerv:a e pi.anta di aloe. 

Metallo argo diamo mm. 40. 

DI: . 1787 . N . D . CATTERINA ERIZZO CORFU . Busto 
a sinistra di Caterina, primogenita di Nicolò 
Erizzo. 

Fig. IO 

R/: . 1787 . N . D . LICINIA ERIZZO CORFU . V . 
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S . F . Busto ,a sinistra di Licinia, seconda fi­
glia di Nicolò Erizzo· 

Bronzo, diamo mm. 63, fig. IO. 

Nicolò II Erizzo, chiamato Marc' Antonio q. Ni­
colò Kav., sostenne numerose cariche pubbliche. 

Nato nel 1723, fu Savio di terraferma, Savio 
alla scrittur,a poi Savio del Consiglio. Nel 1767 fu 
ambasci,atore a Roma, poi Procuratore. Nel 1783 
con parte di Pregadi del 15 febbraio 1783 m.v., 
fu nominato Provveditore Straordinario ;alle Isole 
del Levante, con lo speciale mandato di riformare 
la costituzione del governo di ogni isola. 

Nel 1759 ,aveva sposato Matilde del Conte Gui­
do Bentivoglio, dama di alto intelletto e di rare vir­
tù, che l'aveva seguito con Il.a famiglia nel suo viag­
gio e soggiorno in Levante e che troviamo a lui 
accompagnata nelle medaglie che gli furono pre­
sentate in omaggio dagli abitanti delle Isole. Auto­
re di esse, secondo il LUl1zi, fu V. Scordilli. 

La medaglia descritta al n. 4, fu offerta, co­
me lo indica la Ileggenda, al loro arrivo nell'isola 
dai Cef,aleni, mentre Corfù presentava quella de­
dicata alle due figlie del Prorvveditore, Caterina (na­

ta il 20 aprile 1767) e Maria Licinia più giovane 
della sorella, ed è presumibile che anche Ile altre de­

dicate al Provveditore e alla sua consorte, fossero 
pure dono dei Corciresi. 

L'Erizzo morì a Corfù il 7 dicembre 1787, pri­
ma di aver compiuta l.a riforma prestabilita; l'ope­
r,a sua tuttavia dovette lasciare ricordo imperituro 
nell'animo di quei fedeli sudditi deUa Dominante, 
perchè, quando nel 1826, le sue ceneri dalla chiesa 
di San Giovanni e Paolo, situata sul forte della 
cittadella, furono trasportate per volere del figlio 
suo Guido, ne[ Duomo Latino, Corfù volle porre 
sul monumento sepolcrale quesba iscrizione: 

Dal caduto tempio dialn' alto d'el. forte ove grar 

cc'V'a.no di: MarcantOQ1,io Erizzo / le care ancor pcl 

suo immortal' governo / cen.eri iUustri accow/'pagna,r 

con funer-ea pompa da spessa folla di latini le: greci / 

per apra. pia di Guido Ca1'aliere / beY/t degno figlio 

di si g1Yan pabe / qui rinchi'Use starnno. 

Lorenzo Soranzo 

Bailo a Corfù (seconda metà del XVIII secolo) 

D /: ornato / LAVRENTIO / SUPERANTIO / PRAEFECTO 
/ URBIS / OPTIMO / ramo di fiori, nel campo 
su 7 righe. 

R / : Nel campo CORCYRA fra ornato in alto e r:amo 
di fiori in basso. 

Bronzo, diamo mm. 69. 

Dj: Due rami incrociati / PREFECTO / URBIS OPTI­
~IO / ornato, nel campo su tre righe. 

R! : come la precedente. 

Bronzo, diamo mm. 59. 

Lorenzo Soranzo q. Nicolò fu del ramo dei So­
ranzo di S. Stin, e nacque il 20 luglio 1742. 

Angelo Em.o 

Capitano straolIdinario delle Nav:i 

1787 

Non ebbe c.aric.a genera'lizia né di n.ttore in 
Lev,ante, perchè la sua ,attività si svolse per tutta 
la sua vita, nell' Armata, ma le isole J onie furono 
molte volte da lui visitate ed in esse fece lunghl 
soggiorni nel corso dei suoi frequenti viaggi al co­
mando di navi veneziane. 

Nel 1787, allorchè 'q1lJale c.apitano str:aordina­
rio de'Ile Navi, ,aveva bril1.antemente concluso la c.am­
pagna contro il Bey di Tunisi ed i pirati, l'isola 
del Zante volle dedicargli una medaglia d'oro del 
peso di ,80 zecchini quale espressione deUa sua de­
vozione e della entusi,astica ,ammirazione per la vit­
toriosa campagna contro i predoni barbareschi. 

La medaglia portava questa iscrizione: 

QUOD ET NUPER NUMIDAS EXTERRUIT, PIRATICA 
REFUGIA, ARCES, DEL UBRA CONF\LAGRAVIT, DE'r,EVIT, 
OPTo SUO MUNIC. PATRONO ZACYNTHUS D'. D D. 
l\IDCCLxxXVII. 

Nient'altro ci è noto di essa, pare che mo[ti 
anni dopo ne venisse fatto dono all'imperatore Frlan­
cesco I d'Austria « felicemente regnante» sulla pa­
tria dell'ultimo valoroso capitano della marina ve­
neZiana. 

GIOVANNINA MAJER 
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Le due ultime medaglie di Pio XII (An­
nuali AsJ. 

Anono IX (dal 2 febbraio 1947 al IO febbraio 1948) 

DI: PIVS XII. PONTIFEX - MAXIMVS . AN . IX (attorno ai la­
ti); busto con berrettino, mozz·etta e stola, a sinistra; 
sotto il busto: MISTRVZZI 

R/: + INSERITI . SVPERIS . HOlVIINVM . SVCCVRRlTE . REBVS 

(attorno); nel campo, disposti circolannente: 9 me­
daglioncini di 9 mm. cadauno, portanti i busti di 
altrettanti nuovi Santi e Beati canonizzati nel 1947; 
nel mezzo, entro cerchio radiato: lo Spirito Santo. 

Ae, Ar ed Au; diamo mm. 44,. 

Dato l'inconsueto grande numero di nuovi elevati agli 
onori degli Altari, lo scultore Mistruzzi, l'illustre meda­
glista pontificio, ha sostituito alla vecchia presentazione 
dei novelli Santi « in nubilus» quella certamente nuova 
nella medaglistica papale dei « medaglioncini» attornianti 
lo Spirito Santo. Questo moderno sistema è senza dubbio 
ben trovato, ma riteniamo che esso avrebbe dovuto essere 
completato, ,per maggior chiarezza e comprensione, con 
le indicazio,ni nominative, anche abbreviate, dei singoli 
Eletti. N ella pratica medaglistica di quasi cinque secoli 
e mezzo, si è constatato come l'apporto della « tradizione 
orale» valga al massimo per una o d'Ile generazioni dopo 
quella che ha avuto la fortuna di presenziare gli avveni­
menti. Dopo cominciano i guai perchè dalla realtà vissuta 
si cade nell' interpretazione, sempre incerta e molto spesso 
fallace. Ci troviamo, perciò, anche noi nella impossibi­
lità di poter indicare, sebbene avessimo chiesto precise in­
formazioni alla fonte più dir'etta, l'ordine esatto nel quale 
sul rovescio della medaglia, sono ~tati disposti i ritratti 
dei nuovi Santi. Possiamo, però, - ed è già qualche ·cosa 

I s T I c A 

- dare l'elenco nominativo dei Santi effigiati. Essi sono: 
Francesca S.averio. Cabrini - Nicolau de la Flue - Gio· 
-vanni De Britto - Bernardino, R!ealino - Giuseppe Cabsso -
Michele Garico1ts - Elisabetta Bichier Des Ages - Cate­
rina Labouré - Luigi Maria Grignion da Monfort. 

Anno X. (Dal 2 febbraio 1948 al l° febbraio 1949) 

DI: PIVS . XII . PONTIFEX - MAXIMUS . ANNO . X (attorno) ; 
brusto con berrettino, mozz.etta e stola, a destra; sul 
taglio del busto, in caratteri incusi: MISTRVZZI; sotto 
il busto: un ramoscello d'olivo formato da 4 foglie 
e 2 frutti. 

R/: MAGNA . CRRISTIANORVM . COSCIENTIAE . INSONVIT . RORA 

(attorno in .comice); il Pontefice, a testa nuda e mo·z­
zetta, affacciato al balcone della Basilica V.aticana 
che dà sulla piazza di S. Pietro, gremita di po·polo, 
nell' atto. di pronunziare, coI gestire car.atteristico, il 
suo infiammato discorso aUa folla; a sinistra: lo scor­
cio del porticato berniniano. 

Ae, Ar ed Au; diamo mm. 44. 

Bella medaglia, tanto nel diritto, meglio indovinato 
di quello precedente, che nel rovescio, accuratissimo, que­
st' ultimo, in ogni sua partico.\arità, architettura compresa, 
Allude alla pubblica protesta, pronunziata solennemente 
dal ,Pontefice in occasione della balorda condanna all'erga­
stolo del Primate d'Ungheria, card. Mindszenty, non reo 
(Insons) d'altro ·che di seguire la sua fede ed il suo ili u­
minato Pastore. Tale raffigurazione non ha ppecedenti di 
nessun genere nella ricca sequenza papale, perchè er,a di­
fatti la prima volta che una questione di violati « ·diritti 
dell' uomo» veniva portata coram populo, al cospetto di 
Dio e deHe genti, nel maggior fòrodella Cristianità. 

Pat. 
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La medaglia del I Centenario della difesa 
di Venezia nel 1849. 

Un avvenimento di così grande importanza storica, non 
soltanto regionale, meritava, a dire il vero, una consacra­
zione centenaria più degna e solenne di quella che è stata 
offerta dalla medaglia coniata a cura del Comune di Ve­
nezia, per ricordare l'epica resistenza dei Veneziani nel­
l',anno del sacrificio (1849) contro gli oppressori Austria'Ci. 

Lo scultore N. Martinuzzi, che .J' ha modellata, non 
deve, ,evidentemente, aver conosciuto le precedenti medaglie, 

incise nello scorso secolo, da .F. GrazioE, D. Canzani, A. 
Fabris, ,ecc., i quali, con J,e lo,ro opere, hanno innalzato un 
imperituro monumento ideale alla « nobile Venezia» che, 
nella sua strenua ,difesa contro lo straniero, rivisse nei 14 
mesi ,di assedio, « pur vinta», le fulgide sue « glorie se­
colari», nel « nome !santo d' Italia ». 

Il Martinuzzi, forse alle prime armi nella difficile arte 
medaglistica, trae, evidentemente, le sue concezioni dalla 
così detta scuola 'moderna, la quale, a quanto sembra, non 
tiene in gr,an conto prassi e tradizione. Ma chiunque dia 
uno sguardo alla nobile fatica dell'Autore, non conserverà, 
di questa famosa scuola moderna, un' impressione artistica 
molto notevole. 

Al diritto, quella Nike incamicia da notte, con due 
.ali ·striminzite, stranamente modellate a radiatore e che 
diffi'Cilmente le consentirebbero di volare perchè troppo 

piccole, appare alquanto ridicola. Il fuoco della face che 
essa impugna con l.a destra, minaccia di bruciarle le aluz­
z,e; e la lancia che tiene ·con la sinistra è brandita con 
la stessa grazia con la quale un romeo impugnava il suo 
bastone da pellegrino. E che dire dell' incedere di questa 
Nike qU<lisi a gambe divaricate? 

Al rovescio sono raffigurate, intorno alla base di un 
Pileo veneziand,sul quale si sta alzando il vessillo di San 
Marco, flottante a destra, quattro goffe figure maschili 
ignude. La prima ,a destra che impugna tanto ,di picca è 
l"autentico prototipo dell'idropico; dell'anatomia deH'ul­
timo a destra, a parte l' incurvamento della spina dorsale, 
hsciamo giudici i baldi e mordaci gondoheri veneziani. 
Come riconoscere in queste caricature l'euritmia di forme 
« piene di grazia» della sana gente della laguna veneta? 

Pat. 

NOTIZIARIO 

ITALIA 

:>[. ,Cominciano ad ,apparire le prime avvisaglie Illleda­
glistic'he dell' Anno Santo 1950. Le famose « quadrangulae » 
del secolo XIV, antico ricordo per i pellegrini ai primi 
Giubilei della Cristianità, hanno ora un 'seguito moderno: 
il distintivo ,fatto coniare appositamente ·dal Vaticano per 
l'imminente, grandioso avvenimento. Tale distintivo, del 
diametro di mm. 35, di rame argentato e patinato non­
chè, ovviamente, uniface, porta nel campo il monogramma 
di Cristo e, attorno, la leggenda esplicativa: + ANNO 

]VBILAEI MCML. Autore di esso è stato il prof. Aurelio Mi­
struzzi. 

:>[. Sempre a 'cura della Santa Sede, lo stesso- pIOlf. Mi 
struzzi ha aperto la serie delle coniazioni uffici.ali con l a 
medag ha destinata ad ess'ere distribuita dal Pontefice ai 
pellegrini che Lo visiteranno in occa!sione del prossimo 
Anno Santo. Eccone la ,descrizione: 

Dj: PIVS.XII. ROMANVS. PONTIFEX. MAXIMVS. (attorno). Busto 
con berrettino e piviale, a sinistra; sul taglio del bu­
sto MISTRVZZI 

Rj: + EGO. SVM .. PER. ME. SI. QVIS. INTROIERIT. SALVABITVR. 

(attorno). ILa Porta Santa chiusa e cimata da lunetta 
,rueoclassica; nel vano della Porta il monogr,amma 
di Cristo e, ai l.ati di essa, su due righe: ANNO -

]VBI = LAEI = MCML 

Diam. mm. 35, rame argentato e patinato. 

,Ci permettiamo osservare che non comprendiamo per­
chè l'illustre pmf. Mistruzzi, giunto oramai al suo terzo 
Anno Santo, insista nel voler rappresentare il « simbolo» 
della Festività Giubilare - la Porta Santa - nella vieta 
forma neoclassica anzichè in quella squisitamente classica 
del « TemPlum» romano caratterizzato dal « timpano 
triangolare». E' bensì vero che la sua struttura ,archit,et­
tonica fiorì ai tempi di Urbano VIII, ma converrebbe al­
tresì ricordare che l'istituzione ,del Santo Giubileo risale 
pur sempre ai Papi che precedettero, di un secolo appena, 
il nostro Rinascimento. Per convincersi di ciò basterà pas-



sare in rassegna le medaglie battute da Clemente VII 
(1523) a Clemente VIII (1605) - che, come è noto, rap­
presentano. l'epoca d'oro della medaglistica pontificia - e 
sulle quali Ia Porta Santa, qualunque essa si fasse (Va­
ticana, ILateranense, Liberiana a Ostiense) venne sempre 
raffigurata nella struttura classica tratta dalla monetaziane 
roma:na .. L',arte medaglistica toccò il sua apogeO' appunto 
nel periadO' di cui sapra, mentre in quella successivo, 
tanto per intenderci quella ,della parta barocca, la stessa 
arte ·segnò certamente un natevole passa indietra. 

~ La secanda medaglia ufficiale per i pellegrini, e 
della Iquale il Giornale d'Italia del 9 dicembre pubblica 
una ripraduziane è, diciamo casì, ananima e nan reca nep­
pure la ,data dell'avvenimenta al quale è dedicata. Evi­
dentemente deve trattarsi di un ricardo metallica della 
prossima d'esti vità giubilare che il Pantefice distribuirà ai 
visitatari nel 1950. Al dirittO' essa reca il busto del Pan­
tefice in berrettino, mazzetta e stola, a sinistra ed al ro­
vescio la l'eggenda IN IVSTITIA PAX, -la bilancia della giu­
stizial,fra frande di ulivo, pasta dinanzi ad un.a evanescente 
Croce del Calvaria. La medaglia stessa è certamente ope­
ra di un',artista incisare di natevO'li' qualità .arti,stiche; il 
ritratta del Pantefice è r'esa can evidente sensa realisti ca 
(fin trappO', diremma·, in quanto. i,l ritratta del Pontefice 
reca gli -occhiali, ciò che, sembra, è in cantrastO' can la 
prassi ufficiale vatkana), e la fi'guraziane del ravescio ma­
str,a una perfetta conO'scenza della euritmia indispensabile 
m siffatt'e praduzioni artistiche. 

~ Per il ·cinquantesima annuale del sacerdazia di S. S. 
Pia XII lo scultare AureliO' Mi,struzzi ha mO'dellata una 
bella medaglia che costituisce la 56& pradatta ,dall'illustre 
artista, e che si aggiunge a quelle già pubblicate su que­
sta st,essa rivista da A. Patrignani nel f.a:scicala 1-3, 1948. 
Eccone la ,descrizione: 

Dj: PIVS . XII . ROMANVS . PONT . MAX . AN . XI = (at­
tO'rna); busta can berrettino, mazzetta e stola, a de­
ISt,ra; sattO', nel giro: AN • L . AB . INITIO . SACER 

DOTIO; ai lati del busta, su due righe: MDCC - CIC -

MCMIL = mE - II APR'; sul tagliO' del busta: 
MISTRVZZI 

Rj: SALVS . POPVLI . ROMANI (attorna); la mezza figura 
della Ma,danna, velata e nimbata, di frante, col Bam­
bina in gremba, a destra; in bassa, ai lati della sacra 
Icone: MP - e,y 

~ In -occasiane della sua ultima lezione tenuta all'Uni­
versità di Tarino, è stata afferta al Presidente della Re­
pubblica, pra.f. Luigi Einaudi, in ricardo dei suai cin­
quanta anni di insegnamento, una medaglia ,d'ora la cui 
riproduziane rkaviamo -dalla Voce del popolo di Torina 
del 12 novembre: 

DJ: LVIGI EINAVDI (atto.rna, da sinistra); busta di frante, 
leggermente valta a sinistr.a. 

RJ: VNIVERSITAS STVDIORVM TAVRfNENSI (attorno); praspetto 
'della parta principale del vecchio edificio ,dell' Uni­
versità tarinese; all'esergo, 1949-195°. 

Il nome del capace incisare, buon fisianomista, ci è 
ignata, carne pure ci sana ignati il diametro della meda­
glia e il numero di esemplari battuti neHa circostanza. 
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~ A cura del Partita Sacialista Italiana è stata ca­
niata una medaglia del diametra ·di mm. 25 in cammemo­
raziane del XXV annuale della marte di Giacoma Matteat­
ti. Es.sa reca al diritta il busta di frante dell'estinta, ed 
al rO'vescio, entro una caten.a simbalica, le ultime parale 
da lui pronunciate prima della sua uccisione (10.6.1924). 

~ La Gazzetta Ufficiale ·del 31 attabre ha pubblicata, 
unitamente al decreta n. 773 deH' 8 settembre c.a., dhe 
,ap.porta mO'dificazioni aì madelli usati in precedenza, an­
che i fac-simili delle nuave decaraziani al Valar Militare 
e delle nuave Cracial M,erito di Guerra. 

Le medaglie al Valor Militare recano al diritto, fra 
due rami ascendenti di allara e di quercia, legati in bassa 
da nastra partante la leggenda REPVBBLICA ITALIANA, la 
stella su ruata dentata, 'ed .al ravescio una carana d'allara 
delimitante il campo ove verrà incioSa il nominativo del 
premiato. 

La Croce al Valor Militare parta al diritta, nel braccia 
orizzontale, la stessa leggenda, ed in quello verticale la sigla 
in nessa R-I in alto, ed il gla·dia ramano fra fronde di 
allara in bassa. Al ravescia, entra riquadri dei bracci, figu­
ra la ·stella d'Italia radiata. La nuova Croce al Merito di 
Guerra si distingue dalla precedente sal tantO' per la di­
versa leggenda. 

~ A cura dell'appasita Comitato, è stata caniata, su 
modelli della scultore Righetti, una medaglia cammemora­
tiva del Centenario· delle Dieci Giornate di Brescia del 
1849. Essa reca al diritto una figura muliebre (probabil­
mente l.a città di Brescia) nell'atto di insargere 'e spez­
zare le catene del .giogoaustriaco, ed ·al rovescio le due 
camp.ane che chiamarana a ra·ccalta i cittadini cantra gli 
appressari,can leggenda esplicativ.a in ba,ssa. 

~ La S. I. P., Sacietà Idraelettrica di Torina, ha fatto 
coniare dalla Stabilimenta J ahnsan di Milana, e su ma­

delli della scultareMonti, una bella medaglia recante 
.al diritto la mitO'logica figura del Sagittaria, fra le nubi, 
nell'attO' di scagliare il darda. Questa figuraziane è st.ata 
evidentemente ripresa dalla natacaniaziane ·di Gaspare 
Mala, incisore della decadenz.a nea-classica, che lavarò 
principalmente a Roma durante buona parte del pantifi­
cata di Urbana VIII. ILa meda.glia, coniata in esemplari 
d'oro, d'argento e di branzo, nei due moduli di ~m. 30 
e di mm. 70, è stata distribuita ai « fedelissimi» dipen­
denti della Sacietà, aventi da 20 a 30 anni di anzianità. 

~ A ,celebraziane del seconda centenariO' della mor­
te di ILudavico Antania Muratari è statacaniata, dallo 
Stabilimento Johnson di Milano, su accurato disegno del­
l'ing . .c. Giargi, la seguente bella medagli.a di ·mm. 25, 
in 25 esemplari d'arg,ento e 100 di bronzo: 

Dj: LVD . ANT . MVRATORIVS - MVTINENSIS . P . HIST . P 

(attorna,ai lati); busto di fronte, volto leggermen. 
!te a sinistra, in abita prelatizia, can un incunabaio 
nella destra ed una pergamena nella sinistra. 

Rj: BICENTESIMO A MORTE RECVRRENTE ANNO MCML (attorno); 
Clessidra, penna d'oca e ramoscella d'aH aro ; satta, 
'<l1tre la sigla G dell'ideatare, su 2 righe: soc . NVM : 

MVT . = CVRA VIT 



~ Il dott. L. Bdloni, egregio collezionista della se­
rie ,delle medaglie attinenti alla medicina (Medicina in 
Nummis), nella quale tanto si sono distinti i compianti 
dotto p, ICapparoni di Roma, ed il prof. G. Aper.lo di Mi­
lano, ha pubblicato nel numero di marzo-aprile della ri­
vista Castalta di Milano, tre interess.anti medaglie, do­
vute ad incisori milanesi, e dedicate al ricordo ed all'esal­
tazione dell'opera filantropico-umanitaria di San Giovan­
ni di Dio. Era questi il portoghese Giovanni 'Ciudad, vis­
suto fra il 1495 'ed il 1550, fondatore dell'Ordine Ospeda­
liero che porta il suo nome, meg.lio conosciuto nell'uso 
corrente italiano come quello di « Fat'e Bene Fratelli n, 
La prima di queste medaglie, del diametro di mm. 37, è 
opera ddl'incisore milanese L. Co'ssa, artista della decan­
denza del sec. XIX, e porta al diritto, la ,figura del Santo 
curva sopra un sofferente, AI rovescio reca il simbolo 
dell'umana ,sof.ferenzaeffigiata nel busto nimbato deI Sal­
vatore, di ,fronte, a brac'ciaaperte, ai piedi della Croce, 
cor motto tratto dal Vangelo di San Giovanni, « ILLE 

ANIMAM SVAM PRO NOBIS POSVIT n, 

La seconda e la terza medaglia, sono particolarmen­
te interessanti -perchè riportano ambedue, al diritto, una 
scena inconsueta della « Lavanda dei (/liedi n, la pia ceri­
monia pre-pasqualeche si celebra fino dalla remota anti­
chità della Chiesa Romana. Abituati infatti a vedere nel­
la sequenza di queste particolari medaglie, da Leone X 
a Pio IX, raffigurato al rovescio Gesù nell'atto di com­
piere verso San Pietro e gli altri Apostoli « la prova del­
l.a suprema umiltà n ci si stupisce ammirando nelle me­
daglie rivelateci dal Belloni che le parti sono state in­
vertite. E' difatti allo stesso Salvatore, radiato e seduto 
a destra, che San Giovanni di Dio, inginocchiato dinanzi 
a Lui, pratica la pr'edetta lavanda dei piedi, Il Belloni 
spiega, convincentemente, lo strano fatto ,avvenuto du­
rante 1a vita di San Giovanni, desumendolo daII'opera 
del Giordani. Il tipo di queste medaglie, meno, natural­
mente, quello della lavanda, tr,ae la sua ispirazione ,dalla 
figurazione impressa sulla medaglia ,di Alessandro VII con 
FORMAM SERVI ACCIPIENS dovuta ,all'opera congiunta di Ga­
spare Morone Mola e Giovanni Alberto Hamerani. 

Al rovescio di -queste medaglie vediamo: su quello 
della seconda, l'Immacolata 'Concezione in -piedi sul cre­
scente lunare à. mani giunte - tipo coniato inequivoca­
bilmente in occasione della proclamazione del dogma del 
1854 -; e su quello della terza, recante la data 1870, la 
figura del Beato Giovanni Grande, spagnolo,detto « Pec­
'cador n,seguace di San Giov,anni di Dio, nell'atto di so­
stenere amorevolmente un infermo. 
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~ L'incisore italo-americano Thomas Lo Medico ha 
modellato una medaglia che esalta il 1avoro dei campi, 
dalla produzione del frumento alla sua spedizione ai por­
ti europei. Essa reca al diritto .la figura aHego-rica della 
Terra, attorniata da lavoratori intenti alla preparazione 
dei 'covoni; e, al ,rovescio, la leggenda GOOD WILL TOWARD 

MEN con le figure di due scaricatori (un bianco ed un ne­
gro) nell'atto di- coHocare sopra una nav'e un sacco di 
grano. La medaglia, pur risentendo, natur,almente, della 
maniera modernistica, presenta notevole interess'e ed ap­
pare accurata nella composizione e nei dettagli. 

~ S, H, Dougla,s di N ew J ersey pubblica nei faSCI· 
coli di giugno e luglio del The Numis11latist un interes· 
sante studio sulle numerose medaglie, coniate nel 1889, 
in onore del primo Presidente degli Stati Uniti di Ame­
rica, G. Washington. Egli enumera 61 tipi di medaglie, 
fra le quali alcune veramente notevoli, sopratutto per l.a 
espressività dei ritratti deI Grande Uomo statunitense; 
quella che maggiormente ci ha impressionato, per la vi­
goria ,della modellazione del ritratto, è la medaglia de­
scritta al n. 59, un esemplar'e della ,quale è conservato 
nella ,coUezione Hoffman di N ew J erse}', 

~ In onore di ILeo Stevens (187'6-1944), pioniere del­
l'Areonautica e inventore del paracadute, l'incisore Fre­
deric AlIendeIla « Medallic Art Company n di N ew York 
ha dedicato una beHa medaglia commemorativa, 

~ Sempre nel « The Numismatist n, fascicolo di ot­
tobre, G.'S, Per'ez di ManiIa dà notizia di un'interessante 
medaglia, del diametro di mm, 40, coniata per comme­
morare i caduti durante l'occupazione nipponica delle Fi­
lippine. Essa mostra al diritto un -soldato giapponese nel­
l'atto di sorvegliare la Baia di Manila, che si scorge nel­
lo sfondo, fra Corregidor e Bataan. 

~ Per la repressione del banditismo politico nella re­
gione del Kajang, al confine finlandese, venne, tempo ,ad­
dietro, coniata a cura del Governo Sovietico una placca­
ricordo ,per essere distribuita alla « Guardia del Corpo n 
che si segnalò in quella nota operazione poliziesca, Tale 
placca, unÌJface, del diametro di mm. 50, reca le teste, ac­
collate a sinistr,a, di Lenin e di Stalin. 

~ A cura ,del « Royal Cruising Club n di Londra è sta­
ta coniata una medaglia di mm. 97 destinata a tutti gli 
sportivi della vela distintisi nelle competizioni del 1949. 
Al diritto la medaglia reca la riproduzione ,deI famoso 
sigillo di Lord Howard, ammiraglio inglese al tempo del­
l'In vincibile Armada. 

~ Due belle medaglie sono state recentemente conia­
te in Inghilterra: la prima in onore di Winston Churchill 
è opera del ben noto incisore Kovacs; la seconda, in ono­
re di Sir John Craig, direttore della Zecca Britannica, è 
stata modellata da P, Vincz'e e battuta in limitatissimo 
numero di esemplari, 

~ La rivista francese Prestige de France 'ha puhbli­
cato due brillanti articoli illustrati, dovuti a P. Larra­
mendy ed a C. Brule,dal titolo « Médailles d' hier e 
d'-aujourd'hui n nei quali vien passata in frettolosa rasse­
gna la cospicua produzione medaglistica della Zecca ,di Pa­
rigi dai tempi di Luigi XVIII ai nostri giorni, Di quella 
che seguì il periodo napoleonico nulla c'è più da dire do­
po quanto è stato ,finora scritto, ma sulle medaglie -con­
temporanee, tutte conformate a t'endenze, così dette, di 
avanguardia, molto ci sarebbe, invece, da dire e da cri­
ticare. Ma più che esprimere su di esse il nO,stro gliudi­
zio critico,. dato e conc'esso che vi fosse la « sostanza n 
per farlo, di,remo soltanto che esse dànno un'idea riassun­
tiva de « l'age ingrat de la médaille n, che stiamo -at­
tra versando. 
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OSCAR ULRICH-BANSA: M oneta M ediolane'n'Sis (352-498). 
Officine Grafiche Ferrari, Venezia 1949. Volume di 450 
pago rilegato in tela con 28 tav. sciolt·e. L'opera consta 
di ·due parti divise in 14 capitoli più due appendici e 
cinque indici. 

Il lettore che, notato il titolo del volume, ne scorra ra­
pidamente lep.agine per una ,preliminare ricognizione, si 
accorge subito che l'estensione del contenuto supera di as­
sai il tema indicato, inquantochè ci porge, non una sem­
plice trattazione numismatica, bensì un quadro, storicamen­
te ambientato, della Milano romana e cristiana durante il 
tempo nel quale, in contrasto co.isecoli precedenti, la sua 
storia, per i testù letterari e giuridici a noi perv.enuti, è suf­
ficientemente quantunque frammentariamente nota: il tempo 
cioè, fr~ Costanzo II ed Anastasio., durante il' quale Milano 
ebbe la funzione di cap.itale .amministrativa di una delle 
tre parti dell' Impero risultanti dalla divisione costantinia­
na. In tale qualità. essa era sede di uno dei tre Prefetti del 
Pretorio: quello che amministrava l'Italia, l'Africa e l'Il­
lirico, ed ebbe il ruolo di residenza imperiale nei periodi 
in cui gli augusti non erano costretti ad assentarsi per 
accorrere alla difesa del limes. E' appunto nella discon­
tinuità dei testi suaccennati che si rivela il ruolo della 
Numismatica: quello ·di ·cementare in un tutto omogeneo 
gli sparsi frammenti storiografici. Questo ruolo è tenuto 
presente dall'A. il 'quale. nella "Premessa" ,avverte che 
la ·sua memoria ha lo scopo di studiare le monete di Me­
diolanum ,fra la seconda metà del IV secolo e la fine del 
V, sopratutto all' intento di determinare il lo·ro inquadI1a­
mento storico. Con ciò è tacitamente giustificata l'esclu­
sione ·del precedente periodo di monetazione milanese ri­
guar·dante il I II secolo, inquantochè, durante questo tem­
po, per l'assenza di una vera e propria stoTiografia, an­
zichè di un' inquadramento della monetazione nella Storia, 
si tratta di inquadrare la Storiografia nella Numismatica. 

Circa le origini della zecca milanese l'A., in nota alla 
« Premessa", accenna alle prime testimonianze di un'at­
tività mo,netaria nell' Italia Superiore, consistenti nelle 
notissime imitazioni delle dramme massaliote e nei copiosi 
denarii di Giulio Cesare al tipo dell'E'lefante, ,che tal uni 
supposero coniati a Milano: si o.sserva però ,che altri in­
dicò Ravenna in occasione ,del famoso passaggio del Ru­
bicone. Sempre su questo argomento l'A. cita un lavoTo 
del pIOlf. Michele Grant, nel quale è ripetuta la non nuova 
supposizione che a Milano fossero coniati i bronzi di G. 
Cesare coI nome del prefetto Clovius, supposizione che il 
sottoscritto riteneva di avere, a fortiori, dimostrata fan­
tastica (cfr. "Nuovi testi 'numi'smatici sulle vittorie ro­
mane nel Ponto", in Historia, 1935, p. 39'-68) raccogliendo 
autorevoli consensi. 

Dopo questa nota, l'A. intendendo non rimanere agno­
stico ai problemi che riguardano il precedente periodo 

G R A F I A 

della monetazione mediolanense (anni 260-274) riassume, 
approvandole, le conclusioni di una piccola monografia 
del sottoscritto (La "moneta" e la monetazione della ro­
mana Mediolanu1n: 260-498) che dal Novembre 1947at­
tende di apparire nel primo volume della "Storia di Mi­
lano" di iniziativa della Fondazione Treccani. 

A guisa ·di dedica, l'A. premette ,alla sua discussione 
i ,notissimi versi del poeta Decimo Magno Ausonio c'he 
esaltano gli opulenti edifici della Milano· antica, fra cui 
la " moneta" o zecca. Nel cmso della redazione, in omag­
gio al proposito di determinare l'inquadramento storico 
della monetazione, ha poi cura di includere l'attività della 
zecca milanese nel concerto documentario di tutte le zec­
C'he dell' Impero, con grande vantaggio del lettore al qua­
le si prospetta, anzitutto, una visione sintetica di quella 
irre,frenabile decadenza colturale del mondo romano che 
tr.aspare nel declino delle arti figurative, di cui la Nu­
mismatica ci mette sott'occhio un esempio coi desolanti 
aspetti nei quali si riduce l'arte del conio. Col suo accor­
gimento di metodo l'A. mostra la tendenza a staccarsi 
dal procedimento miope, abitudinario a molti autori; egli 
infatti mira ad eliminare le incertezze interpell.ando tanto 
le testimonianze letterarie che il documento numismatico, 
molte volte discordi, mettendoli di fronte in contraddit­
torio, nell' intento di raggiungere, attraverso il v,aglio del­
le loro testimonianze, il difficile traguardo della verità. 
Qualche critico potrebbe accusarlo di soverchia meticolo­
sità, od anche di un soggettivismo approdante talvolta a 
troppo ardite insinuazioni stociche. Comunque, queste ten­
denze sono preferibili ad assai diffuse tendenze oppo·ste: 
negligenza e compilazione! 

* * * 
Il vasto tema che l'A. si accinge a svilupp.are nei 

quattordici capitoli del volume ebbe dei precedenti mo­
desti in memorie che 'sono accuratamente elencate nel suo 
indice bibliogr,afico e citate nel volume: si tratta dei la­
vori del sottoscritto e di J /W. E. Pearce. Primo in ordine 
di data è un brevissimo accenno del sottoscritto( "Le zec­
che dell' Italia -Superiore al tempo di Roma Imperiale", 
Rass. Num., 1930) nel quale per la prima volta si formu­
lavano due conclusioni: quella che i coni dei solidi - di 
Costanzo II con SMMED ap,parivano opera degli scalptores 
di Aquileia e l'altra secondo cui dovevano assegnarsi a 
Milano i solidi, senza sigla di zecca, ·colla marca COM 

all"esergo.. La zecca chiusa da OnoTio nel 403 risorgeva 
verso il 450 durando sino all' inizio del Medioevo. Questi 
concetti erano 'sviluppati nell',articolo apparso durante il 
1933 (" Le Monete Milanesi del tempo Santambrosiano 
(an. 354-404)", in rivista "Milano" di carattere purame,nte 
divulgativo, del quale l'A. (nota 33 a pago 122) apprezza 
però l'efficacia. Sviluppandosi l'accenno alla marca COM 



si 'concludeva che essa era comune ai conì di Mil,ano, Aqui­
leia e forse Tessalonica. 

Queste conclusioni dapprima rifiutate da J. VV. E. Pear­
ce nel suo coevo lavoro (The Roman Coinage AD 364-423: 
Spink e Son, London 1938), ove si assegnavano questi conì 
alla zecca di Roma, venivano poi dal Pearce stesso accet­
tate (The gold coinage oi the reign oi Teodosius l: Num. 
Chron. 1938) togliendo anche il dubbio circa Tessalonica. 

AI Capo I ha inizio la nuova attività della zecca mi­
lanese con solidi siglati SMMED ai quali si aggiunge un 
sesquisolido noto in unico esemplare. I solidi, colla tito­
latura gloria reipublicae, ripetono tipo e leggenda comuni 
a tutte le zecche ove le personificazioni di Roma e di 
Costantinopoli simboleggiano l'unità dell' Impero in oc­
casione dei tricennalia di Costanzo I L 

Originalissimo appare ,invece il tipo qui riprodotto a 
doppio diametro, del sesquisolido, colla leggenda DEBEL 
LATOR HOSTIVM ove Costanzo a cavallo irrompe contro un 
serpente. La nota del sottoscritto (Le origini del mito di 
San Giorgio nella monetazione imperiale romana: « Nu­
mismatica)) Gennaio-Giugno 1947) fu troppo, tardiva perchè 
l'A. potesse tenerne conto. In essa, nel serpente trafitto 
da Costanzo si ravvisava il favoloso Basilisco simboleg­
giante Magnenzio impersonante i nemici vinti da Costanzo 
stesso. Contro l'opinione del sottoscritto,che i conì d'i que­
sti esemplari fossero opera di incisori d'Aquileia, per una 
coniazione eccezionale, non esistendo in questo tempo a 
Milano una vera e propria zecca, l'A. sostiene che già 
nel Novembre 352, durante la breve sosta di Costanzo in 
Milano, mentre perseguiva Magnenzio in ritirata, 'sia av­
venuta l'istituzione della zecca con ,completa attrezzatura 
ma ciò contrasta colla estrema esiguità degli esemplari 
noti, e col fatto del mancato funzionamento nel decennio 
successivo. 

Dal punto di vistastilistico l'A. ritiene che tanto il 
solido che il sesquisolido rivelino lo stile aquileiese, lad­
dove al sottoscritto il sesquisolido dà l'impressione dello 
stile di Antiochia, la più grande zecca di .questo tempo che 
eccelse nella emissione di grandi multipli di solido. A 
documentare la consistenza di questa impressione bastano 
i confronti resi accessibili dall'opera dello Gnecchi (l me­
daglioni romani descritti ed illustrati: Milano 1912) ove il 
sesquisolido in oggetto, riprodotto a T.av. IO n. 9 è fian­
cheggiato dal n. IO in cui il diritto mostra un conio quasi 
identico ed il rovescio, ,coll' imperatore padfem a cavallo 
e la titol.atura FELIX ADVENTVS AVGN, reca la sigla SMAN. 
Entr,ambi i sesquisolidi rivelano l'arte di un' incisore an­
tiochenoche, forse, fu al seguito di 'Costanzo durante la 
sua marcia verso l'Occidente. 

AI Capo II che riguarda i regni di Valentiniano I e 
di Valente, l'apparente interruzione di oltre un decennio 
nell'attività della zecca milanese suggerisce all'A. la sup­
posizione, assai fondata, che rimanga a tmvarsi il solido di 
Costanzo II coi VOT xxxv MULT xxxx analogo a 'quello di 
Aquileia. Poichè questi voti si compivano nel 357, cioè 
ciuque anni dopo i VOT xxx del 352, non appa're peroiò 
ammissibile la loro anticipazione al 355 che l'A. connette 
agli eventi della elevazione a cesare di Giuliano e del suo 
matrimonio colla sorella di Costanzo: si presenta invece 
logica la connessione dei VOT xxxv del 357 'col solenne 
trionfo celebrato da Costanzo il 28 Aprile di quest'anno. 

Nei riguardi della monetazione di Valentiniano I e 
di Valente colleghi nell' impero: il primo colla Prefet­
tura delle Gallie con Treveri per capitale unitamente .a 
quella di Italia con Milano, ed il secondo colla Prefettura 
d'Oriente con Costantinopoli, l'A. dissente dalla cronolo­
gia esposta dal sottoscritto e condivisa dal Pearce ove 
sono attribuite alla emissione degli anni 364-365 esclusi­
vamente i solidi dei due augusti colle sigle SMMED e MED 
al tipo progr,amma restitutor reipublicae, di prammatica a 
tutte le zecche, ed il sesquisolido promulgante l'adventus 
di Valentiniano. L'A. invece data dall'anno 365, cioè dal 
primo consolato dei due ,augusti, anche i solidi che a Mi­
lano, come a Treveri recano al Dj l'immagine dell'augu­
sto-console ed al Rj, colla leggenda VOTA PVBLICA, i due 
augusti-consoli in trono. 

Questi solidi che il sottoscritto aveva datati ,dal s'e­
condo consolato (anno 368) oppure, solo dubitativamente, 
dal 370, .appaiono contemporaneamente nelle zecche orien­
tali di Antiochia, Costantinopoli e Ni'cO'media,circa le qua­
li l'A. non ha data sufficiente impo.rtanza al fatto che 
nei loro esemplari app.aiono due prigionieri ai piedi degli 
augusti. Da questa aggiunta emerge con grande evi,denza 
la 'significazione storica dei solidi in oggetto: i due bar­
bari infatti alludono .ai Franchi ed ai Goti vi:nti, i primi 
da Valentiniano, ed i se'condi da Valente, ed a queste vit­
torie alludono anche ,i solidi delle zecche di Si scia ·e ,Tess.a­
Ionica con SALVS REIP(ublicae).Precisamente nel 368 i due 
augusti assunsem i ·cognomi di FranC'Ìcuse di Go·thicus. 
L'assegnazione di queste monete storiche aH' anno 365 
quando i due fratelli non potevano vantare. alcuna vittoria 
app3!re perciò insostenibile e, d'altra parte, il succedersi 
delle emissioni in ogni zecca ,e più ,specialmente a Tr,everi, 
dimostra esatta la data 368. 

Per negare una emissione in q1iesta ,data a Milano, 
l'A. si appoggia alla ·co'nstatazione che nè il Codice Teo­
dosi ano nè Ammiano ricordano una residenza milanese di 
Valentiniano nel 368, ma si è dato il caso di altre re­
sidenze imperiali estranee a questi testi e ricordate da altri. 

Al Capo III l'A. rileva che la presenza di Valenti­
niano II e di Graziano nonchè l'accentr,amento ,degli uf­
fici in Milano diedero finalmente l'iniziativa al funzio­
namento, non occasionale, ma continuativo della zecca coi 
solidi sigl.ati MDOB di questi due augusti e di Teodosio I 
colla titolatura VICTORIA AVGGed il tipo dei due augusti 
in trono al rovescio: accenna poi anche al significato di 
OB = obrysion (oro di co,ppelIa). 

Nei Capi IV, V e VI l'A. non concorda coll'anda­
mento cronologico esposto dal sottoscritto nel 1933 ove al 
tempo fra la morte di Graziano e l'invasione di MagnO' 
Massimo (383-387) erano assegnati i solidi al tipo della 
emissione precedente, ma senza la sigla MDOB, -sostituita 
dalla marca COM, emessi a nome di Valentiniano II, Teo­
dosio ed Arcadio nonchè del defunto Graziano simbolica­
mente vivo nella monetazione ·e nelle sottoscrizioni delle 



leggi, solidi emessi nelle tre zecche di Mediolanum, Aqui­
leia e Tessalonica comprese nella PI1efettura d'Italia ri­
masta a Valentiniano II. Al periodo della effimera domi­
nazione di Magno Massimo in Italia .fra il Settembre 387 
e l'Agosto 388 il sottoscritto assegnava i solidi con MDOB 

e le silique con MDPS l,e prime di conio milanese colle ef­
figi di Massimo e di Vittore. ·Circa il tempo immediata­
mente successivo (388-389') riteneva logica l'assegnazione 
degli esemplari colle stesse sigl'e che dimostravano con 
evidenza solare l'iniziativa di 'Teodosio, e perciò il suo 
dominio sull' Italia dopo la sconfitta di Mas.simo. Questa 
emissione, nei solidiJ oltre che a Milano anche ad Aqui­
leia e Tessalonica ripete pedissequamente il tipo della zecca 
di Costantinopoli,cioè la personificazione della Capitale, 
in trono, sostenendo lo ·scudo ove sono inscritt,i i VOT X 

MVLT xv di T'eodo,sio ed i V MVLT x di Arcadio, trascurando 
ogni allusione ai voti di Valentiniano II. 'L'A. invece as­
segna questa emissione ,al tempo precedente in luogo di 
quella ,col COM dei solidi. Per accettare questa collocazione 
cronologica bisognerebbe ammettere che l'iniziativa della 
monetazionesi debba a Valentiniano II che invece fa la 
figura del paTente povero, completamente esautorato, da 
T'eodosio. 

La cronologia ,dell'A. appare imperniata su di un pas­
so di Marcellino Comite ovesi legge che nel 387 Arcadio 
celebrò il suo quinto anno ,assieme al padre. Qui si deve 
però ammettere che i festeggiamenti riferenti si a Teodosio 
riguardano·, non la incidenza dei suoi voti decennali, ma 
la loro preconizzazione secondo la consuetudine testimo­
niata dalle monete del II e III secolo ove l' imper,atore 
sacrificante nel rito dei vota appare un'anticipazione :du­
l'ante ,la TRP III] e la TRP vIIIlper i quinquennalia ed i 
decennalia.. La vera e propria celebrazione del decennio 
di Teodosio dovette quindi essere iniziata a Costantinopoli 
nel 388 e conclusa a Milano in fine d'anno. Come di pram­
matica nella contingenza dei votaJ Teodosio assunse in 
questo anno, il secondo consolato anzichè nel 387 in cui 
fu console Valentiniano II per la terza volta. 

Nel Capo VII l'A. accenna all'andamento della mo­
netazione milanese fra il 389 ed il 393, durante il quale 
si hanno nuovi sviluppi. I solidi all' usuale tipo VICTORIA 

AVGG recano la sigla MD nel campo e la marca COM al­
l'esergo.Altri solidi 'con VOTA PVBLICA che al diritto re­
cano il busto dell' imperatore-console, come nel caso già 
osservato, sono oggetto di una particolare discussione ove 
1 'A. non si accorda con Pearce e nemmeno col sottoscritto 
che aveva assegnati ,quelli di Valentiniano II al 'suo quar­
to consolato (an. 390) e quelli di Teodosio al suo terzo 
(an. 393). Il principale motivo con 'cui egli suffrag,a la 
sua tesi è l' una,nimitàJ circa la colleganza indissolubile 
degli augusti n'elle manÌJfestazioni dei Fasti. Non si trat­
terebbe 'quindi di un riferimento ai ,consolati, ma bensì al 
trionfo. ·celebrato il J3 Giugno 389, e dò sarebbe provato 
dal fatto che al diritto i due augusti, indossanti la toga 
contabulata ave i particolari rlecorativi, per l'inabilità del-
1'incisore del conio, si riducono ad una serie di puntini, 
mostrerebbero. di tenere nella sinistra, .non lo scipio dei 
consoli, bensì il lauro dei trionf.atori. Conclusione ar­
dita che -collauderebbe l'evento 'suaocennato: senonchè ri­
ma:ne autorizzato il dubbio che le hacclhe ,di lauro·, in­
travviste anche da un altro autore che egli cita, altro 
non siano che parte dell'abbigliamento, cioè dei fiocchi, 
quali si osservano anche nei busti paludati rivolti .a de­
stra: il dubbio ~icambia in certezza tenendo presente 
che l' imperatore, tanto nel trionfo che in altri fasti, ti,ene 
il lauro nella destra e non nella .sinistra. 
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Al Capo VIII nella monetazione di Eugenio, dal· 
l',estate del 393 al Settembre 394, è interessante la ·consta­
tazione che i suoi solidiJ al rovescio, lo associano ,a Teo­
do,sio,col quale era in guerra: ciò evidentemente per­
chè il tipo significante l' unanimitas agevolava l'accetta­
zione e la circolazione della moneta. Interessante nella 
monetazione d'argento appare poi il miliarense coi VOT V 

MVLT x di Eugenio evidentemente suscepta non soluta, che 
suggeriscono all'A. varie supposizioni. 

Colla ·eliminazione di Eugenio (Capo IX) si afferma 
incontrastata la dinastia Teodosiana: l'arte del conio de­
cade sempr,e più, tanto che sui solidi il ritratto di Teodosio 
si ripete negli esemplari a nome di Arcadio e di Onorio: 
il rovescio, destinato a perpetuarsi nel proseguo, mostra 
l'imperatore niceforo calpestante un barbaro. Oltre alla 
sigla MD nel campo, appare all"esergo la marca COMOB 

che dà motivo all'A. per delucidazioni in proposito. Giu­
stamente .poi l'A. afferma, contro Pearce ed AW:ildi,che la 
marca SM nel campo di talruni solidi ov'e all'esergo si 
legge COMOB significa sacra moneta e non Sirmium: anche 
perchè in essi si ,distinguono due stili: quello di Costanti­
no.poli e quello di Tessalonica. 

Il Capo X viene dall'A. iniziato con una digressione 
sul mutamento di Tegime per il quale dal pote·re asso.Juto 
dell'augusto si passa all' invadenza leg,alizzata dei primi 
ministri, a causa della proceduTa inopportunamente sancita 
da Teodosio nel suo testamento. Colla stabile residenza di 
Onorio a Milano qui viene accentrata la monetazione d'oro 
e di argento, ,a suo nome 'ed a quello di Arcadia, ripeten­
dosi i tipi ·de1l.a emissione precedente: ad essa, oltre ai 
miliarensi votivi, si aggiungono .j grandi multipli d'oro e 
di argento ·emessi in occasione del trionfo di Onoria- nel 
404. Secondo l'A., non da questa data, bensì verso il 420, 
sarebbe avv,enuta la chiusura della zecca sostituita da 
quella di Ravenna. 

* * * 
Al Capo XI, dopo l'interruzione acc,ennata, ha inizio 

la seconda parte che contempla il periodo tra Valentiniano 
III ed Ana'stasio, durante il quale gli ,augusti pas'sano 
fugacemente, come fantasmi, sullo schermo della Storia. 
In questo tempo il moto di decadenza della Romanità nel­
l'Occidente si mostra intimamente connesso a quello del­
l'arte del conio, ove la ritrattisticasi riduce ad orribili 
sgorbi. In ciò conviene anche l'A. il quale riconosce l'am­
biente barbarico, pur non ammettendo che la zecca si sia 
aperta sotto gli ,auspici di Recimero. Anche nella conia­
zione milanese si diffonde il tremisse al tipo della: croce 
entro corona, laddove per l'argentasi ha una tardissima 
apparizione di frazioni di silique: circa il bronzo appare, 
solo per Maggio,riano, il nummus centenionalis al tipo 
della Vittoria. 

La data di riapertura della zecca sarebbe successiva 
alla devastazione unnica ,del 452, ma soli tre anni sem­
brano pochi per la numerosa monetazione di Valentinia­
no III e l'inizio appare avvenuto prima di questa data. 

I! tipo che ·caratterizza il solido negli esemplari di Va­
lentiniano III, Maggioriano,e Libio Severo nonchè dei 
colleghi, Leone I e, probabi.Jmente, Marcilano, raffigura 
l'augusto, appoggiato allo scettro cruciforme in atto di 
calpestare il Demonio in ,forma di serpente a testa umana, 
e reca la leggenda VICTORIA AVGGG, anche se l'augusto· è 
uno solo. Questo tipo, dopo l'interruzione di Antemio, ap­
p.are eccezionalmente ·con Glke'rio; senonchè l'inabilità o 
l'ignoranza dello scalptor del conio ha dato una forma 
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quadrata alla testa del serpente, che è però riconoscibile 
dalla coda, nonostante che tutti, compreso l'A., l'abbiano 
definito uno {(sgabello». Il tlÌpo ha avuto una interruzione 
anche per Avito., il quale .appare nella vecchia posa di 
niceforo calpestante un barbaro. 

Il sottoscritto deve poi chiedere venia all'A. per in­
tervenire nel problema della mancata unanimitas di Va­
lentiano III e Teodosio II nel tempo in cui i,l tipo suac­
cennato manca per Teodosio. A suo avviso la soluzione 
di questo problema, connessa a quello dena data del tipo 
'st,esso, va indagata nell'andamento, ,dei ,fasti consolari i 
quali (cfr. Il medaglione aureo di Teodosio Il: in {(Numi­
s11Zatica», 1942) mostrano l'ultima colleganza dei due im­
peratori nel 435 coi VOT xxxv di Teodosio ed i VOT x di 
Valentiniano. Due anni dopo si ebbe il matrimonio di que­
st'ultimo con Eudossia, ed in seguito i due augusti non fu­
rono mai colleghi nei consolati e nelle celebrazioni votive: 
di conseguerrza si deve ammettere che già nel 440 er,a in 
atto la rottura fra i due colleghi. Quale la causa? Evi­
dentemente la vita ,dissoluta alla quale si abbandonò Va­
lentiniano poco dopo il matrimonio: questa condotta, in· 
fatti, non poteva essere tollerata da,llacorte di Costan­
tinopo li ave impera va l'ascetismo di Pulcheria. Di con­
seguenza, se 5i ammette che il tipo in ,causai incominciò 
nel 440, si 'ha la spiegazione della sua mancanza per Teo­
dosio II. In quanto poi al solido di Roma per Valenti­
niano III coi VOT xxx MVLT xxxx ,essi si riferiscono da lui 
stesso celebrati nel 455, tre mesi pr·ima della sua morte: 
quando egli da tempo era stato riconosciuto da M,arciano. 

Da Antemio in poi, sa.!vo Glicerio, diventa usuale sui 
solidi al diritto l',atteggiamento orientale, col busto 'galea­
to di fronte con l'asta e lo scudo. Gli esemplari di Antemio, 
mostrano al rovescio egli e Leone I colleghi, tenentesi per 
mano oppure sostenenti il globo crucigero. Nella sua ul­
tima emissione è visibile un grande miglioramento di stile 
causato dall'intervento, nelle z,ecche italiane, di scalptores 
orientali. 

Al Capo XIII i solidi milanesi di Giulio Nepote, e 
del primo tempo di Zenone mostrano, nelle diligenti ta­
belle dell'A., una perfetta sincronia di emissione. A questi 
fanno seguito, anche a nome di Basi,Jisco, numerosi esem­
plaTi senza sigla che l'A. attribuisce ad una monetazione 
che qualifica avvenuta in palatium> cioè fuori della zecca, 
ad opera di monetari prevalentemente milanesi. Nel se­
'cond,o regno di ,Zenone (Capo XIV) per iniziativa di 
Odoacre, riappare la sigla MD su solidi di scadente fattura 
e contemporaneamente, oltre ai tremissi colla croce entro 
corona, appaiono finalmente esemplari d'argento, cioè fra­
zioni di siliqua di due tipi: uno colla sigla MD e la figura 
di Costantinopoli tuni.ta con asta e cornucopia ed il piede 
sulla prora, come da i.nterpretazione del sottoscritto citata 
dall' A. : l'altra senza sigla al tipo dell'aquila ad ali aperte 
e piccoJ.a croce, nel quale l'A. propende a ravvisare il 
simbolo ·consolare con allusione al III consolato di Zenone, 
la:ddov·e il ·sottoscritto sarebbe del ,parere che vi si debba 
riconoscere l'emblema di Roma, come nei. notissimi bronzi 
autonomi più tardi. RitOTnerebbe cosÌ il binomio Roma­
Costantinopoli, come espressione dell' unità dell' Impero. 
La monetaz:one della Milano antica si chiude poi alla 
fine del V secolo, quando Teoderico vi conia i solidi a 
nome ·di Anastasio, ed al solito tipo della Vittoria uu­
cigera, colla marca MD nel 'campo, o·p.pure IMD in fine di 
leggenda. 

* * * 
Al termine della rapida escursione attraverso i ca­

pitoli del volume, dobbiamo rendere omaggio a.]]' A. che, 

colla sua acut.a disamina, ci ha donata un'opera di esegesi 
storica, appoggiata alle testimonianze numismatiche, ove 
emerge a gran luce il compito ,direzionale dell'antica Me 
diolanum neJ,l',ambiente politico del tempo in cui, duran­
te il crep'uscolo della romanità, fu residenza imperiale. 
Predsamente di questa epoca si ha una narrazione storica 
sufficentemente dettagliata, ave campeggia la grande figu­
ra di Sant' Ambrogio nella su.a azione antiariana e nel suo 
decisivo ascendente sui giovani imperatori, che appaiono. 
figure di secondo piano. Storia Teligiosa dunque che oscu­
ra, togliendo loro importanza, gli eventi politici, e questa 
manchevolezza era deplorata dagli studiosi. Appu.nto a col­
mare la lacuna siè applicata ,La diligente fatica dell'A. 
colla compiutezza dell'opera esaminata; ammir,abile anche 
se tal une sue valutazioni di 'personaggi e di situazioni pos­
sano app,arire troppo soggettive ed alcune affermazioni di 
cronologia numismaticasi rivelino suscettibili di revisione.' 
All' A. va quindi la gratitudine dei cultori di scienze sto­
riche per avere, con suo rilevlante dispendio e fatica fi­
nalmente appag.ata una loro insopprimibile aspirazione. 

ILODOVICO LAFFRANCHI 

KURT LANGE: Antike Munzen, Gebr. Mann, Ber,Jin, 1947, 
pagg. 50, 68figg. 

Ottavo nella collezione « Antiken aus den Berliner 
Museen» ·esce questo libretto di Kurt Lange dedicato alle 
monete antiche. Non rivolto agli studiosi, chè questo non 
è lo SCOIPO che si propongono i compilatori di questa col­
lezione, ma essenzialmente a carattere divulgativo, esso 
rifà ,a grandi linee la storia della monetazione dal suo 
sorgere, con le prime monete incuse, fino ai tempi di 
Costantino, dopo di cui ogni rappres.entazione figurata si 
di,ssolve in meri segni simbolici. 

ILa moneta è qui considerata semplicemente dal punto­
di vista artistico, tralasciando ogni altro problema inerente 
la numismatica; non manca tuttavia qualche accenno al 
valore commerciale della moneta e qualche utile ri,feri­
mento al procedimento tecnico con cui la moneta veniva 
foggiata. 

L'A. comincia a considerare i varii sviluppi stilistici 
che assume la riproduzione del volto umano sulle monete 
dai primi tentativi ancora impacciati e l.egati ad esigenze 
proprie de].]'arte arcaica fino al pieno e completo dominio 
della forma e del soggetto rappresentato, quale appare 
nei meravigliosi tetradrammi con la ninfa Arethusa. Men­
tre in questo primo periodo fino alla metà circa del se­
colo IV nd conii vien rappresentata specialmente la fi­
gura divina avviene poi un cambiamento· sotto l'influsso 
del gusto prassitelico e la preferenza va sempre più verso 
figure eroiche e gruppi mitologici. 

Al profondo !sconvolgimento portato in tutti i campi 
dalle conquiste macedoniche e dal regno di Alessandro 
Magno e dei suoi successori non restò estranea neanclhe la 
moneta, che venne a cambiare oltre che l'aspetto esteriore 
anche il carattere della sua raffigurazione: la figura divina 
passò sul retro, riprodotta !sempr,e più meccanicamente, 
mentre nella parte principale compare la testa dei prin­
cipi ellenistici, dapprima idealizzati, ma in seguito· sem­
pre più ispirati alla realtà contingente. 

Nel perio'do di tempo in cui si espande la potenza ma­
cedone comincia la monetazione romana. Dopo il primo 
rozzo aes rud.e ed aes signatum> la più diffusa è la serie 
delle monete romano-campane; queste prime monete ro­
mane che ,si distinguono, come afferma l'autore, da quelle 
el1enistiche per tre ragioni: che sono fuse anzicchè co-



niate, che hanno sempre una indicazione del loro v.alore 
e che i'nfine mostrano sul rovescio con la rappresentazione 
di un,a prora, un accenno ad un avvenimento storico. 

Ai tempi di Silla l'arte del cesello sotto l'influsso gre­
co si raffinò, pur non seguendo mai una linea di sviluppo 
uni.forme fino agIi inizii del principato. Fu Augusto che 
emise delle norme per regolare la emissione e la raffigu_ 
razione dei conii. 

Da Ottaviano in poi comincia sulle monete la serie 
dei ritratti imperiali, che natur,almente seguono le diverse 
tendenz-e dell'arte plastica romana, Queste diverse ten_ 
'denz,e ed il differente ling'Uaggio formale l'A. cerca di 
mettere in evidenza brevemente ma chiaramente mediante 
numerosi esempi. 

Il libriccino che si presenta in elegante veste tipo­
grafica, mentre 'niente dice, e niente vuoI dire, di nuovo, 
può esser utile anche agli studiosi che vogliano avere a 
portata di mano delle belle riproduzioni (di cui parecchie 
di grandezza doppia dell'originale) di alcune tra le più 
belle monete delle ricche collezioni dei Musei di Berlino. 

LIDIA FORTI 

GERDA BRuNs: Scha.tzkammer der Antiken, Gehr. Mann; 
Berlin, 1946, pagg. 69, 55 figg. 

Alla medesima collezione del precedente libretto ap­
partiene anche questo ccSchatzkammer der Antikenn di Ger­
da Bruns. In uno stile agile e brillante, con frequenti ri­
feTimenti alla letteratura antica, l'A. in un rapido excu7'sUS, 
che va dalla fibula geometrica ai dittici consolari, passa 
in r,assegn,a gli oggetti ,di div-erso materiale (oro, argento, 
vetro, avorio, sardonice, ecc.) che costituivano i tesori de­
gli antichi. Di 'ciascuno l'A. dà una accurata descrizione, 
che è nel medesimo tempo una valutazione estetica, e fissa, 
per quanto naturalmente entro limiti piuttosto vasti, la 
determinazione cronologica. Passano così davanti agli occhi 
in una rapida rassegna, corredata da illustrazioni quasi 
sempre soddisfacenti, gli esemplari più belli ed interessanti 
della collezione berlinese: le laminette auree corinzie e 
rodie con rappresentazioni a rilievo, gli an.elli minoici con 
la raffigurazione incisa sull'aureo castone, ì gioirlli etru­
schi, notevoli anche per la grande abilità tecnica, una sta­
tuetta inca.Jcedone da ì~T'eiden, il baI samario in sar-donice 
già appartenente alLa famiglia imperiale augustea, i ricchi 
ritrovamenti di Hildesheim, una graziosa brocchetta di ve­
tro verde con ornamentazioni vegetali auree, un prezioso 
tondo ligneo dipinto con la famiglia di Settimi o Severo, 
Un bicchiere di vetro con un lavoro a maglia a rilievo del 
medesimo materiale, un dittico consolare, interessante per 
la rappresentazione nella zona inferiore di un episodio dei 
giochi nel circo, e numerosi altri oggetti, tutti di grande 
interesse. Non mancano anche qrui alcune utili indica­
zioni di carattere tecnico ed 'erudito, naturalmente molto 
sommarie, dato iI carattere dell'opera. La trattazione, for­
zosamente frammentaria, può tuttavia riuscir utile al let­
tore pro.fano ed allo studioso che vuoI trova,r,e qui riunito 
un materiale altrimenti disperso un po' qua e là. 

LIDIA FORTI 

J AGER KeRT: Die Deutschen Reichsmiinzen seit I87I. Basel, 
Mtinzen und Medaillen A.G" 1948, 96 pp., in-8o pic­
-colo. 

Siamo lieti di poter annunciare ai nostri lettori l'ap­
parizione della tanto attesa nuova edizione, ampliata e 
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riveduta, dell'opera che lo stesso Autore pubblicò nel 1942 
e che andò rapidamente esaurita. 

Con un minimo di spazio ci viene mostrata - in que_ 
sto nitido e grazioso voI umetto - la cc storia metallica» 
del Reich germanico dal 1871 in poi. 

L'Autore, dopo un quadro generale nel quale presenta 
tutte le possibili informazioni sulla legislazione moneta­
ria, sui vari tipi ed i caratteri intrinseci ed estrinseci delle 
monete tedesche di quest'epoca, ne fornisce iI catalogo conL 
pleto iniziando colla moneta divisionaria dell' Impero (1873-
1919) e continuando poi coi pezzi da 2, 3 e 5 Inarchi del 
periodo 1874-1918. Seguono i pezzi d'oro degli anni 1871-
1915, le monete della prima guerra mondiale e dell' infla­
zione (1915 -1923), quelle del periodo postinflazionistico 
1923-1932, per finire con le monete del cc Terzo Reich» 
(1933-1945). Vengono, inoltre, elencate e descritte, anche 
le monetazioni per i territori occupati e le monete colo­
niali tedesche. E', insomma, un vasto ed interessante com­
plesso nummologico -che viene raggruppato ed illustrato 
con scrupolosa ed accurata meticolosità. 

Mal tO' chiaro e ,di ,facile consultazione è tutto l'ordina­
mento di questo catalogo: troviamo accanto alle ottime ri_ 
produzioni dei, tipi descritti - anche questa volta le fo­
tografie sono state eseguite direttamente dagli originali -
tutte le indicazioni che possono interessare il coiJlezionista, 
come le variazioni del dis-egno, gli errori di conio, i dati 
precisi sul numero degli esemplari coniati, ecc. 

Da notare anche una utilissima tabella (pag. 6) indi­
cante la percentuale, del totale di ciascuna emissione, che 
doveva esser battuta in ciascuna delle zecche del Reich. 
N e deriva, naturalmente, il grado di rarità degli esem­
plari provenienti da alcune zecche, come per esempio da 
quella di Ka:blsruhe (segno di zecca, G), nella quale ve­
niva battuto soltanto il 5,9% (dal 1888 in poi il 6,10%) 
di ogni emIssione. 

V.C.S. 

Notes on English Silv'e-T Coins I066-I648, voI. I, edited 
by H.A. Seaby, London, 1948, 87 pp., in-4°. 

E' questo un ,piccolo ma utilissimo volume uscito re_ 
centemente a cura della ben nota Casa numismati~a B.A. 
Seaby, ltd. di Londra. 

Esso pr'esenta una serie di ,articoli per :la maggior 
parte già pubblicati sulle colonne del Loin and Medal 
BuZZetin da noti studiosi della monetazione britannica quali 
Herbert A. Seaby, Patricia e Peter Seaby, F. Elmore Jones, 
Kennet A. Jacob e C.A, \Vhitton,e che illustrano in, modo 
succinto, ma neno stesso tempo esauriente, i vari aspetti 
delle emissioni monetali inglesi d'argento dal 1066 al 1648. 

Il collezionista s>pecializzato troverà in questo volu_ 
metto tutto quanto lo può interessare: descrizione dei tipl 
e delle relative varianti, disegni adatti a fadlitare la loro 
identificazione, note sulla rarità delle monete descritte, 
nonchè informazioni di carattere generale e storico. 

Rileviamo in modo speciale due cc note", le ultime, 
concernenti l'una i segni di zecca che si riscontrano sulle 
monete britanniche d',argento, -e l'altra, la cronologia dei 
vari regnanti, le denominazioni delle monete, il peso ed 
il valore di esse, la relazione tra oro e argento nelle varie 
epoche, il tutto esposto in tabelle di rimarchevole chia­
rezza e dieviden te 'I tili tà. 

'Tutte queste cc note" 6i basano sugli studi più recenti 
e vengono -a colmare una vera lacuna nella bibliografia 
nummologica, mettendo a disposizione dello studioso e del 
collezionista, nonchè di tutti coloro che si interessano co-



munque della monetazione britannica, un'opera riccamente 
illustrata ed a prezzo modico. 

V.C.S. 

ETTORE GABRICI: La riconiazione del bronzo studiata in 
rapporto con la riduzione dell'asse nell' Italia e nella 
Sicilia. (BolI. idei ,Circolo Num. Napol, 1947-48, 
pp. 28-5 2). 

L'A. presenta la suddetta nota come continuazione ad 
un suo precedente studio edito nella Rassegna Numismatica 
del 1934 ed in cui il fenomeno della moneta riconiata, 
prima che nella analisi dei casi noti, è considerato in sè, 
nelle cause che lo determinano e negli indizi che può for­
nirci. Lo stesso Autore ne riassume nella ricerca .attuale le 
conclusioni: l'atto della riconiazione indica la oessazione 
del dirittO' ,di sovranità implicito nella coniazione mon.eta­
le; deve quindi esser considerato nei varii casi « o segno 
manifesto di interruzione ostile da parte del potere che si 
sostituiva, o conseguenza di cause, delle quali spetta allo 
studioso indagare le ragioni». Passando all'analisi di tali 
cause per quanto riguarda la Magna Grecia e la Sicil.ia, 
precisa che ·esse vanno indicate: I) nelle riduzioni mo­
netaliche si verificano all' interno della ,stessa zecca; 2) nel 
decadere della effettiva potenza di uno Stato, che non è 
quindi più .in condizione di garentire La pro.pria moneta; 
3) in eventuali convenzioni fra« esponenti etnici diversi»; 
4) in odio a tiranni scomparsi. 

A questa presentazione teorica fa seguito l'esame di 
un gruppo di mon.ete bronzee ripercosse da Roma, o da 
altri stati di Italia o di Sicilia fra il III e il II secolo 
a.C. Nel carattere appunto di questa raccolta e nell' in­
teresseche le varie riconiazioni ci presentano, costituendo 
ognuna di esse un problema in sè, oltre che un aspetto 
singolo di un problema gener.ale, risiede la radice prima 
dell' importanza che questo· studio assume. 

Riassumendo i dati analitici che l'Autore ci presenta, 
constatiamo che le riconiazioni ,sono eseguite da Roma su 
monete di Roma stessa (riduzioni precedenti dell'asse) o 
romano_campane o di zecche autonome; precisando ancora 
possiamo dire che troviamo monete di Atella, Luceria e di 
Sicilia, specie di Gerone, riconiatecome frazioni dell'as'3e 
romano sestantario o coi tipi di alcune serie monetali 
romano:'campane; le frazioni dell'a'sse romano unciale ri_ 
battono invece esemplari di Roma stessa (trientale), ro­
mano-campani, di Cales (molti) e in un caso di una zecca 
di Acarnania. Vicev·ersa nominali 'di Atella, Calatia, Ca­
pua (già d'altronde noti) riconiano esemplari romano·-cam_ 
pani o romani delle riduzioni semilibrali o trientali; la 
zecca non bene identificata di Velecha riconia monete dei 
Mamertini (in un solo 'caso una romano-campana); mentre 
Populonia riconia una più pesante moneta populoniate. 
Giustamente l'A. dà risalto all' int·eres·se che il gruppo 
delle riconiazioni presen,ta ai fini dell',assestamento cro­
no'logico delle serie monetali italiche di questo perio·do e 
come contributo al già tanto tormentato problema delle 
riduzioni dell' asse romano. Sviluppa quindi dall' esame 
analitico le conseguenze che ne desume. 

Fr.a le più interes'santi è l'ipotesi che la coniazione 
delle monete emesse da Roma a suo nome e 'col tipo del 
torello al Rj « iniziato si sul piede semilibrale nella Cam­
pania, sia stata ·continuata nella Sicilia», ed il tentativo 
di attribuire la moneta segnata ·col K, solo o in monogram­

ma, KA, alla zecca di Catania: l'ipotesi viene a coincidere 
con q~anto già nel 1922 affermava in merito a queste emis­
SlOlll monetali il Bonazzi in un importante .studio edito 
nella Rivista italiana di Numismatica. 

L'A. nota quindi che le riconiazioni di monete di Ge­
rone non possono esser datate a periodo anteriore alla sua 
morte (214 a.C.); che le riconiazioni fatte su monete ro· 
mane ad Atena, Calatia e 'Capua, « contengono in sè un 
dato cronologico sicuro» in quanto appartengono ,al pe_ 
riodo in cui le tre cit.tà si ribellano a Roma; che le mo­
nete dei Mamertini riconiate sono di piede trientale, ap_ 
partengono al :secondo gruppo delle coniazioni di questa 
gente, gmppo che secondo l'A. si inizia solo dopo la morte 
di Gerone; termina quindi, dopo un breve esame della 
tesi Matti-ngly-Robinson in merito alla nuova datazione del 
Jenario, ed un excursus sull' incontro del 6istema duode­
cimale romano con quello decimale italico, con la conclu­
sio.nech.ò dopo la morte di Gerone nel 2 I 4, le litre ed 
emilitresiracusane venivano ·rimesse in corso coI « valore 
di frazioni dell'asse trientale e sestantario». Ne deriva 
la piena adesione dell'A. alla tesi Mattingly_Robinson sulla 
cronologia ribassata del denario e la seguente sintesi della 
situazione storico_numismatica nell' ,ambiente italico del 
III sec.: « L'affermazione del prestigio. di Roma sulla 
Campania cade nel periodo in cui l'asse era ancora al piede 
semilihrale; l'.assoggettamento dell' Apulia ·e del Bruttium 
coincide con l'estendersi dell'a'sse trientale e s·estantario. 
ILa numismaticaci avverte,ohe fino al tempo in cui la 
litra dei Mamertini si incontra 'sui mercati col quincunx 
parificato ,al triense al quadrans sestantario nO'n v'è posto 
ancora per l'asse unciale, che si vorrebbe far risalire al 
268 a. C. (sic)). 

* * * 
La no.stra esposizione della suddetta nota è stata come 

si è visto, 'quasi del tutto spoglia di osservazioni, obbiettiva 
a bella po.sta nonostante che l'importanza del tema insè 
e la ricchezza delle osservazioni dell'A. più e più volte 
avrebbero meritato un nostro più accurato esame ed alcune 
precisazioni critiche. 

A bella posta ho detto, che lo stesso interessedell'ar­
gomento. ci ha impegnati nello stesso periodico ad una 
risposta. La nota del Gabrici vuole essere infatti una 
controprova alle ,recenti teorie inglesi sulla datazione del 
denario, teorie che come è noto,col sussidio dei miei ,col­
laboratori della « Fratria Napoletana» vado attualmente 
riesaminando. I vari quesiti che il Gabrici tocca: rkonia­
zioni di Atel,la, Calatia, Capua, riconiazioni delle monete 
.di Gerone, sviluppo della situazione politica del tempo, 
rientrano pertanto nel diretto ambitO' di varie rkerche sin_ 
gole, edite o in corso di stampa, ed er,a di conseguenza 
da parte mia necessaria una -risposta. Ad essa, edita nel 
BolI. del C. N. Nap., 1949, segg., rimando quindi il let-
tore interessato. 

LAURA BREGLIA 

DR. ILEO MILDENBERG: Le monete di Eleazar a-Co/un della 
Rivolta di Bar Kdchbà, in Hisforia ludaica, voI. XI, 
Ziirich, Aprile 1949, pagg. 77-II4· 

Le iscrizioni di tali monete sono· 1Il ebraico corsivo 
antico della prima metà del millennio avanti l'Era Vol­
gare, mentre l'aramaico in forma cubica era la scrittura 
generalmente allora usata in Palestina. 

La leggenda cc Eleazar a_Cohen» di queste monete è 
impressa neUe maniere più varie, sia armoniosamente di­
sposta, come nella maniera più disordinata, tanto che ci fu 
chi pensò, dinanzi a tanta irregolarità di disposizione delle 
lettere, che contenesse un criptogramma. 

Attorno al grappolo d'uva di queste monete (dramme) 
si legge « Anno primo della redenzione d'Israele» con 



molte varianti, oppure « AnnO' secondO' della redenzione 
d'Israele, Q ancora « Alla liberaziQne di ] erushalàim )). 

In alcuni conii d'argento impressi sopr.a denarii si leg­
gono tre lettere: S M G, le tre prime consonanti - seb­
del nome Srm'on a-N asÌ (i,l Principe), figlio di Gamliel Il, 
già Capo del SinooriQ, che fO'rse allQra non .er.a anCQra 
bene la G nel mezzo della parola, sia in ebraicO' muta -
in età di succedere al Padre, per cui dovette sostituirlo, 
come reggente ·de.lla massima potestà, Eleazar (sembra: 
ben Azarià) a-Cohen. 

Altri ·CQnii PQrtano i ·due nomi cQngiunti per intero: 
Eleazar .a-Cohen e Sim'Qn NasÌ Israel j il che mi pare 
accrediti l'ipotesi da me sQpra fO'rmulata, cioè di quando 
iI N asÌ fu investito ufficialmente della sua carica, pur non 
togliendo gli Qnori ad EI,eaz.ar, che lo aveva sostituito. 

I simboli sono quelli favoriti per i riti ebraici (nel 
versO'): la libra (nevel) cornucO'pia (chèren ashèfe) fasci di 
palma, salice e mortella (lulàv) CQn o senz.aethròg (ce_ 
dro), anfora per ·abluziO'ni (cad) fQglia di 'palma (tamàr), 
candelabrO' (menQràh), trombette (hazozeròd), grappolo 
(eshcòl), ecc. perchè la rappresentazione figurativa. di es_ 
seri animati era vietata agli ebrei, per tema che il popolo 
ricadesse nell' idolatria. 

Tutti questi ·conii (dramme) furQno più o menO' bene 
reimpressi su monete greche Q rQmane (tetra dramme o .de_ 
narii) quelle che circolavanO' allQra nella Giudea e in al­
cune si notanO' lett,ere latine non del tutto bene abrase, 
in ,altre la testa fin di Adriano. La maggiQr parte dove­
vano essere mQnete O'riginariamente impresse a Tiro. 

Per cui l'epQca di cQnio di tali mQnetedovrebbe essere 
fissatO' attO'rno al 132-135 dell' E. V. 

E' una :pregevQle ·ed accurata monografia ISU un argQ­
mento tanto difficile, 'perchè la palinsestica e l'archeoIQgia, 
sin qui hanno pocO' giQvatQ ad accrescere le nostr·e co-
gnizioni. 

PrQf. AUGUSTO CASSUTO 

CECCARELLI G. (Ceccarius): I Braschi, Roma, 1949, pago 49, 
tav. IO', L. 200. 

Nel 1931 l'Ing. E. Martinori, il numismaticQ ed eclet­
ticO' ,scrittore, che tutti noi ,abbiamo amatO' ed ammirato, 
pubblicava il primo vQlume di una sua nuova cQllana li­
braria, I Cesi (RQma, 1931, pago 134), 'che, nei suoi inten_ 
dimenti, doveva essere l'iniziO' di una ,cQmpleta e degna 
illustrazione dei fasti e nefasti delle grandi famigl,ie roma­
ne. n tentativo, CQm'è noto, non .ebbe seguitQ', perchè il 
Martinori·, già antico cQstruttore, volle dedicare « i suoi 
ultimi gioroni)) alle « stradecQnsolari romane)) , che mag­
giQrmente IO' attraevano, sia come ingegnere, sia come 
studiQso, nQn superficiale, di storia patria (Cassia, Flami_ 
nia e Nomentana). 

Il generQso tentativo del Martinori è stato ripr·esQ nel 
1942, SQttO' gli auspici dell' Istituto di Studi Romani, che 
valendosi deE'Qpera di noti e valenti « rQmamisti)) spe_ 
cializzati, hapubbli,cato fino ad ora sette niti'de mQnQgra­
fie, alle quali farannO' seguitO' le altre venti programmate, 
che cQmpleteranno lo studio delle stQriche casate di RQma, 
che hanno fQrnitQ tanti illustri Personaggi alla sua stQria 
urbica. 

L'ultima di queste, dovuta all'adusata penna di G. Cee 
carelli, il carO' Ceccarius, tratta de I Braschi ed ha, natu­
ralmente ·come UomO' di centro, IO' sfQrtunato GiQvannan_ 
gelo, diventatO' il 14 febbraiO' 1775, Papa Pio VI, il PQn_ 
tefice che « non morì nel suo lettQ)), ma in triste pri­
gionia, il 29 .agostQ 1799, a Valenza nel Delfi,natQ. Di 

questo Papa, definito per la non comune prestanza fisica, 
il Papa bello, .alla stessa stregua che il SUO' lontano prede­
·ceSSOTe Paolo Il avrebbe ,pretesO' quello di Formoso, si sa 
che la sua stQria metallica a'ccQmpagna armQnicamente tutti 
gli eventi della sua ,agitata matrur,ità, dal 10ntano 1766, in 
cui venne chiamato dalla benevolenza di Clemente XIII alla 
·carica di Tesoriere senza tesoro, a quel triste 16 gennaiO' 
1302, nel ·quale i SUQi resti mortali vennero restituiti al­
l'Urbe dalla stessa prepotente autorità, che il 20' febbraiO' 
1798 l'aveva .fatto catturare. 

RipassanO', nellla ben fatta ricostruzione storica del 
Cecc.arelli, unO' ad uno tutti gli avvenimenti, tristi e lieti, 
del PQntificatQ di Pio VI, dal GiubileO' ,de,l 1775, alle' sue in­
numeri benemerenze artistiche a favore dei monumenti di 
Roma, al suo sfQrtunato viaggio a Vienna del 1782, nel 
quale egli, il peregrinus apostolic>us, sperò di ottenere dal 
taccagnO' Giuseppe II d'Austria, nQn cQncessioni di· favQre, 
ma solO' un pO" di ragionevole comprensiQne agli interessi 
della S. Sede ed, infine, tutte le tragiche ripercussioni che 
si ebbero a Roma in conseguenza dei 50mmQvimenti po­
litici francesi del 1789. 

La cQmplessa stQria metallica di Papa Braschi, definita 
oramai completamente dalle Qpere del Cinag.li, del Serafini 
e di VittQriQ Emanuele III, per quantO' concerne il lato nu­
mismatico .purQ, è stata, medaglisticamente, sceverata solO' 
in quest'ultimO' trentenniQ, 's,Ì da 'colma're le numerose SQlu­
zioni di cQntinuità, che si er.anQcO'nstatate nei primi, af­
frettati accertamenti. In questo agitatO' ed i,nterminabile 
dopoguerra, si ,è avuta, ad es·empio, l'acquisiziQne al me­
dagliere di Pio VI di due fra le principali ·coniazioni c·a­
ratteristiche, delle quali si era supposta la sicura esistenza, 
la medaglia di G.Weber, dedicata ,al suo' affezionato Ar­
chiatra, Natale Saliceti, testimoniO' all' inumana cattura del 
1798 e la c·elebre placchetta_ritrattQ, modellata da ].C. 
Hilpert, nel 1782, in QccasiQne dell'accennatO' viag'gio a 
Vienna. 

Il lavoro del Ceccarelli, che ha tutti i pregi intrin­
seci, richiesti per quelli di divulgazione, presenta uno spe­
ciale interesse per ii! ,fatto che nQn vi è avvenimento della 
vita di Pio VI, che nQn ,sia statO' infiorettato dai salaci 
versi zampillati dall'arte vernacQla, scettica e volteriana di 
G.G. Belli, ma in un mO'dO' CQsÌ studiatamente garbato, 
che denota la profonda assimilazione dell'animus di questo 
irrequieto Poeta pOPQlanQ, .fatta dal chiaro Autore, innamQ­
rata de:na sua RQma che fu. 

A. P ATRIGNANI 

OSCAR E. RAVEL, Descriptive catalogue o{ the Collection 
ot Tarentine Coins formed by Michel P. Vlasto. Spink 
& SQn, LQndQn, 1947, XI+196 pp., 52+2 tav. 

Con la pubblicazione postuma del catalogo di questa 
ecceziQnalecQllezione di M.P. Vlasto,per cura di O.E. Ra_ 
vel, pur egli recentemente sCOInparso, è venuto a costi­
tuirsi, per la prima volta, un CQrpus di quasi tutti i tipi 
tarentini finQra sCQperti, dando cosÌ la possibilità agli 
studiosi, di valorizzare in pieno un materiale scienti,fico, 
selezionatO' ed ordinato in lunghissimi anni di tenace ri_ 
·cerca, da un 'conoscitore grandemente specializzato nella 
branca, e squisitamente sensibile a tutte le seduzioni deL 
l'arte e della coltura greche. 

Il CatalogO' descrive ·ed illustr.a ben 1.881 pezzi, 61 dei 
quali d'Qro: un insieme di mole inarrivabile, uncQmplessQ 
di materiale veramente unicO' per lo studiO' della mQneta_ 
zione tarentina. 



Il testo è preceduto da una breve presentazione del fi­
glio ed er,ede di M.P. Vlasto, nonchè da una prefazione 
dell' Autore. Naturalmente il Ravel, come accenna nella 
pre,fazione, si è largamente servito delle schede già pre­
parate dal Vlasto, eppertanto l'ordinamento dato al cata­
logo deriva, può dirsi, direttamente dagli studi che il 
dotto raccoglitore aveva per lunghi anni condotto sul ma_ 
teriale che attraverso la sua continua ricerca era riuscito 
a mettere insieme. 

Il catalogo della Collezione Vlasto può veramente es­
sere considerato una tappa fondamentale, un punto fermo 
per la monetazione di Taranto; ma, secondo noi, ben lungo 
si prospetta tuttavia ancora il cammino per giungere ad 
un "Corpus)l completamente sistematico di questa mone­
ta,zione, specie per quella d'argento. 

* * * 
Su questa diretti v,a noi fummo forse i primi a pren­

de"re il via,con uno studio circostanziato sulla moneta_ 
zione dei didrammi, il nostr() Tà Tap<XY'toç 7Wpa611f'OY, 

pubblicato sulla Rivista Italiana di Numismatica J ' esso fu 
impostato su dei criteri ,analitici, claissificatori e sintetici 
del tutto lll!ovi, i quali in parte vengono a ri verberarsi 
su campi molto più vasti, al di là della zecca di Taranto. 

Nella sequenza delle emissioni abbiamo intravveduto 
delle regole fondamentali, alle quali finora non si era 
pensato. 

Sulla base di indagini analitiche sulle emissioni dei 
didrammi con i nomi in esteso dei magistrati, nomi che 
per noi rappresentavano gli efori eponimi in carica, e 
quindi il nome dell'annata, abbiamo ritenuto di poter de­
finire il significato molto di verso che, ,a partire dal 302 a. C., 
ebbero gli avvicendamenti nel tipo del diritto (ca valieré) 
e del rovescio (delfiniere), ritmando i delfinieri sopra tutto 
le annualità, ed invece i cavalieri sopratutto gli eventi, 
senza che esistesse quindi per i tipi dei cavalieri una re­
gola ciclica prestabilita. 'L'applicazione rigorosa di questa 
regola ci permise di rettificare in ·numerosi punti la siste­
matica Evans_Vlasto dal 302 al 209, e di tracciare una si­
stematica non più solo periodale (periodi Evans 6., 7., 8., 
9.e IO.), ma benSÌ annuale. 

La medesima regola del nuovo tipo annuale di delfi­
niere è risultata perfettamente applicabile anche all'epoca 
precedente, iniziantesi col 380, quando mancava ancora l'in_ 
dicazione dell'eponimo; ed anche qui (periodi Evans 3., 
4. es.) aJbbiamo trovato di dover praticare delle radicali 
rettifiche alla sistematica Evans-Vlasto. 

Risalendo poscia ai periodi arcaici (4 periodi degli 
oikistes del Vlasto e due primi periodi degli horsemen 
dell' Evans), siamo riusciti ad intravvedere anche in questa 
epoca, che va dal 485 al 381, una regola fondamentale 
nella sequenza dei ti,pi di didrammi, regola che abbiamo 
qualificato « del nuovo tipo annuale in genere)l: nei di­
drammi destinati alla circolazione generale, ad ogni nuova 
anIlUalità sarebbe cioè stato fatto corrispondere un nuovo 
tipo ,di conio, indifferente se questo tipo compariiSse' nel­
.J'oikistes, nel horsemanJ o nel delfiniere, ed indifferente 
se nel dirjtto ci nel rovescio, oppure in entrambi. 

L'applicazione metodica di questa norma alla siste­
matica delleemisisoni di quest',epoca arcaica, e l' intrav­
visione accessoria di particolari ritmi sacrali (ritmo set­
tennale apolli,neo ,e ritmi più 'complessi inerenti ai fasti 
dionisiaci trionfatori ed ai <fasti didnisiaci ctonici) ci con­
dussero a suggerire delle essenziali modifiche nella siste_ 
matica del Vlasto e dell'Evans, modific'he che culmina.rono 

nella suddivisione di quest'epoca arcaic.a in dieci periodi, 
nel rigetto dell' ipotesi classica di una co,ntemporaneità di 
emissioni con l'oi.kistes e col horseman, ·nella fissazione di 
esatti periodi alternati, con ritmo settennale, tra emissioni 
di oìkistes e horseme'n', ecc. 

I ritmi sacrali, quello cioè apollineo ed i due dioni­
siaci, ci servirono poi a rettificar,e nel dettaglio tutta la 
'sistematica dei di drammi fino al 209, ed a conferirle quel_ 
l'euritmia, che ,può considerarsi una qualità caratteristica 
dellacoltl.lra greca in genere, e della scuola pitagorica 
in patricolare. 

Abbiamo cosÌ tracciato fug.ac,emente alcune delle tesi 
fondamentali del nostro Tà Tap<ZY'toç TCc<pa611f'OY; ma le tesi 
nuove in esso contenute si susseguono in costinuazione per 
una sessantina di pagine, e vengono a conferire, nel loro 
insieme, a tutta la sistematica dei didrammi una traslfor­
mazione ed un assetto forse definitiVI. 

N on sarebbe stato certo possibile condensare qui, in 
poche Ifrasi, tutto ciò che' di più saliente ivi si trova esposto 
in una complessa disamina dell'argomento. 

Certo si è che nessun migliore commento al ·catalogo 
della collezione Vlasto si lascierebbe esprimere, di ,quello 
compendi.ato, ,nella -collana di studi, che da esso presero 
e prenderanno origine. 

Con la prossima consegna alle stampe di un nostro 
complementare studio sistematico, sulle frazioni dell'ar_ 
gento tarentino, non meno innovatore del precedente sui 
didrammi, ,potremmo considerare quasi conchiuso quel no­
stro ciclo di studi sulla zecc.a di Taranto, che vorr·ebbe 
significare il nostro personale tributo alle onoranze del 
grande mecenate della numismatica tarentina, Michele P. 
Vlasto. 

Diciamo « quasi)l, alludendo ,ancora a quella « Sy­
nopsis dei pesi specifici dell'argento tarentino)l, da noi 
posta in programma, e per la quale già O. Ravel ci aveva 
cortesemente prospettato la sua personale collaborazione, 
attraverso alla, da noi auspicata, misurazione dei pesi spe­
cifici ,di tutto l'argento della -collezione Vlasto, prima che 
quest' ultima avesse ad andare dispersa. 

L. BRUNETTI 

C.H.V. SUTHERLAND, Anglo-Saxon goZd coinage in the light 
ot the Crondall Board. London: Oxford University 
Pres,s (on beha,11f o,f the Visitors of the Ashmolean 
Museum), 1948. 160 pp., 5 plates. 25 sh. 

N ella monetazione aurea del periodo anglo-sassone, si 
possono distinguere tre periodi nettamente differenziati. 

Un primo periodo abbraccia gli ultimi decenni del 
sec. VI e buona parte del secolo ,successivo. In questo pe­
riodo - nel quale si coniarono soltanto· monete auree -
fu emesso un veramente considerevole numero di tipi, 
sopratutto nell' Inghilterra sud-orientale. 

Un secondo perlodo ce lo iasòa intravedere il famoso 
mancus aureo di re Offa, trovato presso Roma. Di tale 
periodo, in eff·etti, noi possediamo sol tanto questo unico 
pezzo: ma si ,possono ragionevolmente ravvicin.are le co­
niazioni di questo periodo alle più' tarde ,emissioni auree 
di Lodovico il Pio, e pensare che esse rappresentino un 
tentativo abortito di creare una coniazione ,aurea regale. 

Un terzo. periodo è rappresentato da rari ed i'solati 
"pennies)l .c]'orobattuti nel IX, X, XI secolo. Questi denari 
sono comparabili a" quegli occasionali denari d'oro' dell',epo­
ca feudale che si trovano in Germania, Francia e Italia, 
e verosimilmente essi ,furono coniati con scopi simbolici -



per lo più religiosi - senza alcun reale significato eco­
nomIco. 

Il primo dei tre periodi individu.ati è di gran lunga 
il più interessante ed il .più importante. L'area delle emis­
sioni di questo periodo è notevolmente ristretta: salvo un 
piccolo gruppo di monete che sono state attribuite con 
mol ta vemsimiglianza allo York, il resto delle emissioni 
fu tutto connnato in un'area che noi possiamo far coinci­
dereco,l Kent, Londra ·e un ,piccolo territorio ad occi'dente 
della valle del Tamigi e nel Wessex. Quanto alla durata, 
il periodo individuato non si protrasse certo oltre un se­
colo: iniziatosi negli ultimi decenni del sec. VI, andò gra­
dualmente scomparendo nel terzo quarto del sec. VII, som­
merso dalle ,coniazioni argentee degli sceattas. Senza al­
cun dubbio la monetazione di tale periodo si distingue per 
una no,tevole varietà di tipi e spesso per la loro eccellente 
f.attura artistica: tuttavia va rilevato che il volume della 
monetazione fu ben più piccolo, e la durata ben più br·eve 
che per le ·coniazioni auree di ogni altro po-pol0 teutonico 
stabilitosi nell' impero, ad eccezione dei Vandali. 

E' anohe opportuno rilevare che la monetazione aurea 
anglo-sassone di questo periodo- si differenzia dalle con­
temporanee emissioni auree dei merovingi, longobardi e 
visigoti, sotto un importante aspetto. In effetti, se le mo­
netazioni auree merovingie, longobarde e visigote si rial­
lacci avano per diretta continuità alle coniazioni auree Ro_ 
mane, la monetazione aurea anglo-sassone del sec. VI r,ap­
presenta un qualcosa di veramente nuovo. Le invasioni 
anglo_sassoni avevano f.atto cessare completamente ogni at­
tività di emissioni monetarie. Le 'coniazioni iniziatesi nel­
l'ultimo quarto del sec. VI rappresentano una fioritura ar_ 
tificiale, stimolata dal contatto con i Franchi, e modellan­
tesi un po' su.lle coniazioni merovingiche, un po' sui pezzi 
romani sopravvissuti come curiosità o come oggetti d'arte. 

ILa metà circa degli esemplari noti della coniazione 
aurea anglo-sassone proviene da un unico ripostiglio: 
quello di Crondall trovato .nello Hampshire nel 1828. 
Pertanto la sua importanza può essere paragonata .a quella 
del ripostiglio di Ilanz, dal quale discende quasi per in­
tiero la nostra conoscenza della monetazione aurea battuta 
da Carlo Magno in Italia. Il ripostiglio rimasto pressocchè 
completo, restò nelle mani della famiglia del suo scopri­
tore fino al 1895, data in cui passò in possesso di Lord 
Gr,antley, ì1 più grande collezionista inglese dei tempi mo­
derni. Nel 1944, ,dopo la seconda delle vendite attraverso 
le quali l'immensa raccolta venne dispersa, il ripostiglio 
fu acquistato nella, sua totalità per il Museo Ashmolean 
di Oxiford. 

Sebbene precedentemente descritto due vo.Jte da compe­
tenti numismatici nel 1844 e nel 1870, si avvertiva la man­
canza di una nuova descrizione, redatta con i criteri della 
scienza numismatica moderna, ed illustrata assai meglio 
di quanto non .fosse possibile nei giorni. in cui la foto­
incisione non era ancora conosciuta. A colmare la lacuna 
si è ora accinto il Sutherland, Assistente-Conservatore delle 
monete nel Museo Ashmolean che, per altro, ha ,ampliato 
la descrizione sino a farne un provvisorio Corpus di tutte 
le monete auree anglo-sassoni del VI e VII secolo attual­
mente conosciute, aggiungendovi acute ·considerazioni sulle 
origini, sulla cronologia e sul carattere di questa mone­
tazione. 

La sua monografia sostituisce tutto quanto è stato si_ 
nora scritto al riguardo e contribuisce notevolmente alla 
reputazione che l'Autore già gode qu.aleuno dei più emi­
nenti numismatici d'Inghilterra. 

Certo, l'aver tentato· dt descrivere insieme in' uno 

stesso volume un ripostiglio e un' intiera monetazione è 
stato causa di qualche confusione. Per esempio, il Suther_ 
land si è trovato costretto a descrivere le monete mero­
vingiche comprese nel ripostiglio di Crondall in un ca­
pitolo preliminare sul ritrovamento stesso, e ad incorpo­
rare il ,suo contenuto .anglosassone nel catalogo che forma 
la parte più solida del volume. A questo capitolo preli­
minare seguono buone pagine sulle piuttosto oscure vicen­
de della 'ffionetazione in Inghilterra nel perio.do corso tra 
le invasioni anglosassoni e il giorno in cui i contatti con 
i Fra·nchi, nella seconda metà del VI secolo, portarono 
alla creazione di una monetazione aurea nella zona sud­
orientale che fu « anglo-merovingia n prima ancora che 
la ,si potesse propriamente chiamare « anglo-sassone n. Ven_ 
gono poi analizzati, con magistrale competenza e squisito 
senso artistico, i v,ari tipi di 'questa monetazione aurea. 
Particolarmente interessanti sono i paragrafi sulle rela­
zioni fr,a i conii, singolarmente numerose nel ripostiglio. di 
Crondall: tali paragrafi ,suggeriscono la possibilità di ri_ 
cerche assai proficue su tal une ,parti delle più vaste serie 
merovingie. Infine, viene elencato il Corpus di 91 voci, 
compren:denti 191 esemplari, dei quali, però, tal uni sono 
da consider,are « solidi n e non « tremissi n, coniati pro­
babilmente come gioielli o medaglioni, anzichè 'come mo­
nete. Le descrizioni sono esemplari per acume di giudizio 
ed esattezza di osservazione: esse possono venire apprez­
zate nel loro vero valore -forse solo da chi abbia tentato 
di descrivere a·ccuratamente i rozzi tipi e le spropositate 
leggende di emissioni semibarbare. Le tavole sono eccel­
lenti e riproducono tutte le monete elencate nel Corpus, 
salvo tr,e. C'è da rilevare, per altro, che, avendo le mo­
nete di -ciascuna tavola numerazione separata, il riferi­
mento dal testo alle tavole ne risulta difficile e fastidioso. 

Mentre il catalogo delle monete .può considerarsi, per 
ogni fine, pratico al di sopra di qualunque critica, le con­
clusioni del Sutherland lasciano dubbii su due punti: 
l'uno circa la natura della valuta inglese nel VI secolo, 
l'altro circa la cronologia della monetazione aurea e, in 
particolare, sulla data del ripostiglio di CrondalI. 

Circa il primo argomento, il Sutherland postula la 
lung,a continuità della monetazione di « minimi n barbari 
di rame. Egli scrive a pago 70: « Non v'è alcuna ragione 
per dubitare che la moneta « minima n di rame avesse corso 
durante tutto il secolo VI ·e che si protraesse anche du­
rante il VII n. Tale supposizione è, a priori, assai im­
probabile. Durante il V secolo una valuta siffatta era 
apparsa in certe regioni della Bretagna, nella vallata del 
Rodano, in Italia e in Africa, e nelle provincie che an­
cora rimanevano soggette .all' Imperatore di Costantino­
poli. Nel VI secolo l'Italia e l'Africa vennero ricuperate 
dall' Impero e questa valuta venne sostituita con regolari 
emissioni di « folles n larghi e di loro sottomultipli. La 
vallata del Rodano fu conquistata dai Franchi, e si eb­
bero alcune modeste emis'sioni franche di « minimi n, ma 
questi ebbero corta vita e non giunsero oltre la metà del 
VI secolo. 

La continuità di una monetazione bronzea attraverso la 
Manica -costringerebbe ,a supporre che in questo periodo. 
tal une parti, almeno della Gran Bretagna, possedessero 
qualcosa ,che nè la Spagna nè la Gallia possedevano, vale 
a dire un sis,tema razionale di moneta divisionaria. E' 
vero che l'Inghilterra non aveva, allora, il regime di 
« grandi proprietà n che, in qualche modo, rendeva super" 
fluo altrove un sistema a moneta divisionale. Ma allo stato 
attuale delle nostre conoscenze, occorre sospendere ogni 
giudizio in materia. 
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Per quanto riguarda l,a ,cronologia, il Sutherland sug_ 
gerisce l'anno 575 circa quale inizio ,della monetazione an­
glo-sassone, il periodo 660-670 circa, quale datazione del 
ripo,stiglio di Crondall, e l'anno 676 circa per il trapasso 
dalla monetazione aurea a quella più recente, argentea, 
degli Sc'eattas. 

La ,prima di queste date appare sufficientemente pro_ 
babile, e la si può accettare; nel determinare la second", 
si dir,ebbe ,che il Sutherland sia stato messo fuori strad·t 
dalla presenza, nel ripostiglio, di ta:lune monete merovir:_ 
gieche, per consuetudine, vengono datate dal 656 al 670 ma 
la cui data effettiva, come egli stesso ammette, ,è assoluta­
mente incerta. Allo stato attuale delle nostre cognizioni, 
o, meglio, della nostra ignoranza sulla cronologia, merovin. 
gia, la testimonianz,a di queste monete va puramente e sem_ 
plicemente trascur<lJta neJ tentare di stabilire la data. ILe 
monete anglo.sassoni contenute nel ripostiglio suggeriscono 
una data più ,antica; due delle serie ang lo-sassoni (nn. 17-
19, 31-44), ambedue collegate con la serie Sceatta e pre 
sumibilmente di data recente, non appaiono affatto nel ri­
po,stiglio, 'ed una di esse, la serie « dei due imper,atori» 
è relativamente comune, e si sa che fu coni'ata con molti 
conii differenti, il che implica la sua permanenza durante 
un periodo abbastanz,a notevole. D'altra parte, il riposti­
glio contiene una notevole serie di monete (nn. 45-47) b.at­
tute a Londra, cui il Sutherland attribuisce, con molta 
attendibilità, la data 604-16, nonchè un' ulteriore serie di 
monete, derivate da quella (nn. 48-56); in ambo i casi 
molti esempla,ri risultano· battuti da conii identici o molto 
simili fra loro. Queste due osservazioni prese insieme sug_ 
geriscono assai validamente che al ripos,tiglio debba essere 
attribuita un,a data che non è quella del 660 circa, bensì 
una assai più prossima al 620; l'runa o l'altra delle osser­
vazioni, di per se stessa, non avrebbe gran peso, ma prese 
insieme ci sembrano decisi v,e. 

Infine, per quanto riguarda il passaggio dall'oro al­
l'argento, ,sembra esservi qualche ragione per collocarlo 
piuttosto prossimo al 655 òrca, anzichè al 675 circa ; que_ 
st' ultima data sembra aver ottenuto ma,ggiori consensi peL 
chè, a ragione o a torto, fu scelta per segnalare lo stesso 
passaggio presso i Franchi e perchè « il declino dell'eco­
nomia ,franca dal tallone aureo a quello argenteo impose 
all' Inghil terra un declino analogo» (pag. 71). Sembrai assai 
plU probabHe che gli stessi fattori che privarono i Fran_ 
chi della monetazione ,aurea avrebbero dovuto agire p'ri_ 
ma e più intensamente di là dalla Manica. Il passaggio 
può benissimo aver avuto luogo all'epo'ca di Peata 'di 
Mercia (654-c. 656), re al quale si può attribuir,e con cer_ 
tezza runa mondazione aurea, e, con molta probabilità, 
una monetazione argentea. 

Alt'ri due punti di minore importanza meritano una 
osservazione: è inesatto affermare (pag. 59) che la mo­
netazione argentea merovingica « non venne mai interrot­
ta ,); in realtà nell'argento franco si riscontra un' inter­
ruzione di circa un seco10 e i denarii battuti nel VII se­
colo non hanno alcuIla relazione, nè per peso nè per tipo, 
con le ultime siliqua e sviEte ,del primo periodo franco; 
inoltre l'ipotesi esposta a 'p. 27, che, cioè, il gruppo pro­
venzale dei tremissi merovingi rinvenuti nel ripostiglio di 
Crondall provenisse direttamente da Mar,siglia, è altamen­
te improbabile. Nonostante la testimonianza della Vita di 
S. Giovanni Elemosiniere e gli argomenti del prof. Lopez, 
è difficile dar credito ad un collegamento marittimo fra 
il Mediterraneo e la Gran Bretagna in questo periodo; 
sembra più probabile che le monete viaggiassero verso 

settentrione per il Rodano, la Sacne, e lo Champagn.e, 
come avrebbero certamente fatto più tardi. 

La presente recensione pruò, forse, sembrare aver dato 
soverchia importanza a dei punti nei quali le opinioni del 
Suthe,rland .appaiono maggiormente suscettibili di critica; 
essi, tuttavia, non debbono offuscare l'importanza fonda_ 
mentale del suo libro. L'Autore 'Ci ha dato una monografia 
ammirevole in merito e la sua opera 'risrulterà del più alto 
valor·e, sia per i nummologi che per gli storici. 

PHILIP GRIERSON 

M. GRUNWALD: Die romischen Bronze - und Kuptermunzen 
mit Schlagmarken im Legionslager Vindonissa (Ver­
offentlichung.en der Gesellscnaft Pro Vindonissa, Band 
II) Basel 1946 - Birkhauser & C.ie - 151 pagg. in-4°. 

Lo studio che l'A. dedica ,alle monete contromarcate 
rinvenute a Vindonissa - il ,gruppo più numeroso che mai 
s,ia stato ritrovato - è il più vasto lavo,ro finora apparso 
che tratti il complesso problema delle contromarche che, 
talvolta, si riscontr,ano .sulle monete romane. Ed è, nello 
stesso tempo, un'opera che reca ,contributi di importanza 
veramente notevole allo studio di tale pmblema. 

Il Griinwald limita qruasi esclusivamente le sue inda­
gini al mateJ1iale nummologico ritrov,ato, in quantità vera· 
mente eccezionale, nell'accampamento romano di Vim:lo­
nissa (la moderna Windisch in Svizzera). Delle 6.000 mo­
nete rinvenute, circa 3.150 appaiono battute nel periodo 
che va da Augusto a Nerone,' periodo nel quale si riscon­
tr,ano in maggior numero monete contromarcate: di tali 
3.150 monete ben 903 r,ecano contromarche di vario tipo. 

La frequenza di queste contromarche appare maggiore 
sulle coniazioni dei monetari di Allgusto, minore, in vece, 
nelle serie con l '.al tare di Lugdrunum e in quelle di Au­
gusto e Agrippa battute a Nemausus. 

Circa le contromarche, incontrÌlamo più spesso quelle 
di Augusto (specialmente la contromarca 1MP AVG) seguite 
da quelle di Tiberio (TlB 1M, TlB, TlB AVG). Notiamo, per 
esempio, dhe la contromarca NCAPR, comunissima su mo­
nete ritrovate in territorio italiano, non si riscontra che 
su pochissimi degli esemplari rinvenuti a Vindonis9a. 

Di p.articolare interesse, poi, sono le monete rulle quali 
troviamo impresse due o più contromarche; ed appare evi­
dente, in 'qua:lche caso, l'intento di cancellare con l'ap­
plicazione di una nuov,a contromarca, quella precedente­
mente impressa. 

* * * 
Già dal nuovo termine che l'A. impiega per indicare 

le contromarche - quello, cioè di « Sc:hlagmarken» (mar­
chi, segni impr,essi), invece del ter.mine comunemente usa­
to di «Gegenstempel» (contromarche) - r.isultaevidente 
l'atteggiamento innovato re che ,l'A. intende adottare nello 
studio di qruesto problema. 

Secondo la teo'rÌa corrente, infatti, le contromarche 
avrebbero avuto la funzione di modificare la validità ciro 
colatoJ1ia delle monete,sia riammettendole in circolazione, 
sia ampliandone l'area originale di circolazione, sia varian­
done il valore di scambio. L'A., invece, f,a J1ilevare come 
a Vindonissa circolassero monete coniate a Roma, Lugdu­
num e Nemausus con o senza contromarche, nella propor· 
z,ione - che già ahbiamoavuto occasione di notare - di 
una a due. L'operazione di imprimere le contromarche 
sul.le .monete, non ,può, dunqrue, venir considerata un fe­
nomeno di caratter,e generale al quale soltant.o qualche 



spora.dica moneta fosse sfuggita per puro caso. Tale ope­
razione deve aver avuto, invece, secondo il G., carattere 
propagandistico: servendo, cioè, a portare a conoscenza 
delle truppe dislocate nell' Impero, sia l'elevazione -di un 
nuovo Imperatore o la nomina di un ILegato, sia l'as·sun­
zione d~ un nuovo titolo da parte dell' Imperatore. E' bene 
rilevare che altri studiosi, e specialmente il Mowat, ave­
vano già posto· in evidenza codesta funzione politica e pro­
p.agandistica di alcune contromarche. 

Il G., avanza, inoltre (pp. 100 e segg.), l'ipotesi che 
le contromarche potrebbero mettersi anche in relazione con 
alcune largitiones o praemia militiae. Le monete contro­
marcate, quindi, avrebbero assunto carattere di tessere con 
diritto ad una speciale elargizione. Inoltre questi « nummi 
sigillati" avrebbero, forse, avuto uno speciale valore af­
fettivò per coloro dhe di essi venivano in possesso. 

Ma le conclusioni senza dubbio. più interessanti e sor­
prendenti dell'A., sÙ'no quelle relative alla sequenza cro­
nolo.gica -delle contromarche. A tale proposito è partico­
larmente interessante la disC'llss~one sulla ·contromarca TIB 

AVG che l'A. -ritiene non soltanto anterio.re a quella con IMP 
AVG> ma altresì .appÙ'sitamente obliterata da quest'ultima 
contromarc.a. Per spiegare questo fenomenÙ' che egli sugge­
stivamente chiama «guerra delle controma-rche", si dovrebbe 
pensare secondo l'A., al fatto che le monete recanti la con­
tromarca TIB AVGsarebbero state così segnate per annunciare 
anche alle truppe del «castrum" di Vindonissa che Tiberio 
aveva ottenuto il tit01Ù' di « augusto" mentre l' impera­
tore Augusto era ancora vivente. E questa strana « guerra 
delle contromarche" .avrebbe potuto avverarsi, considemn­
do le vicende storic.he a noi note, negli anni 8-6 a.C. (cfr. 
pagg. 91-98). Questa ilnter,pretazione dell' A., -d~scussa con 
gr,a,nde lusso di argomento, merita senza dubbio tutta l'at­
tenzione deglistu-diosi, sebbene riteniamo che ci sarebbero 
obiezioni di vario genere da muÙ'vere ,alle illa21ioni del 
Griinwald. 

Quantunque non sia questo il luogo .più adatto per di­
scutere i vari problemi sollevati da questo. lavo.ro, non 
possiamÙ' dichiararci pienamente d'accordÙ' con tutti i sug­
gerimenti e tutte le interpretazioni dell'A. ICi basti ricor­
d.are la lettura proposta dal G. per la 'comunissima con­
tromarca NCAPR che egli vorrebbe « N ero Caesar Au:gustus 
Princeps", lettura ben poco convincente e che, ,secondo 
no,i,dovrebbe rimanere, almeno per 'ora, quella couente­
mente ammessa e cioè « Nero Caesar Augustus Probavit". 

* * * 
L'A. per maggio-rmente completare il suo paziente la­

voro, ha fattose,guire al testo un ·catalogo. delle monete 
contromarcate rinvenute a Vindonissa, un diagramma del· 
le frequenze clelia contromarca IMP AVG e di quelle di Ti­
berio e, infine, un catalogo delle « Sclhlagmarken" con 
ottimi di.segni raffiguranti le varie ·contromarche. Completa 
l'importante volumetto una serie di 13 tavole ·con ripro­
duzioni abbastanza ben riuscite le quali, però, alcune volte, 
sono di diametro inferiore a quello dell'originale. 

Per co.ncludere, ci sembra che da questo. interessante 
studio appaia evidente come, specialmente nell'epoca delle 
grandi guerre dal 16 a.C. al 16 d.C., molte delle contro­
marche che si riscontrano sulle monete dell'epoca fo·ssero 
in stretta connessione con la vita nei « castr.a" dell'occi­
dente dell' Impero Romano. Basterebbe questa semplice 
constatazione per confermare l'essenziale importanza dello 
studio accurato di questo interessante aspetto della num-

mologia e dobbiamo perciò rilevare l'innegabile merito 
dell' A. il quale, col suo paziente lavoro, ha aperto, per 
ta.le studio, vie nuove e nuovi orizzonti. 

V. CLAIN-STEFANELLI 

L. MILDENBERG: Eine U eberprdgung des 2. Aut stands der 
juden gegen Rom. Estratto dalla « Schweizerische Nu­
mismatische Rundschau ", Band XXXIII, 1947, pp. 17-
22, con una tavola. 

L'A. richiama l'.attenzione dei cultori di nummologia 
ebraica sulla speciale e suggestiva questione della rico­
niaziÙ'ne eseguita dagH ebrei su altre monete correnti in 
Palesti.na, durante la Rivolta di Bar Kochbà capeggiata 
contro Roma, ponendo in risalto l'interesse storico e num­
mologico della SUia interpretazione. Lo studio è rivolto 
sopra un tetradrammo battuto nel primo anno della detta 
seconda rivolta ebra,ica, già appartenente alla ·collezione 
Uibbecke. 

L'A. discute accuratamente e dettagliatamente il te­
tradrammo in questione, riscontrando particolari diversità 
stiJi.stiche ed epigrafiche fra il diritto e ,il verso dello stesso 
esemplare, facendone, direi, quasi uno studio palinsestico. 

Passando, dunque, allo studio diretto, a stabilire con 
es,attezza ·su quale moneta veramente il tetradrammo era 
stato ribattutÙ', l'A. osserva che mentre sino ad oggi si ri­
teneva che il rovescio mostrasse traccie della testa di 
Traiano,si tratta invece di traccie del busto di Melkart, 
come appare sui tetradrammi di Tiro, che circolavano al­
lora in Giudea. Invece, traccie di un ritratto di Traiano, 
1'A. vede ,sul diritto della moneta, così clhe .a conclusione 
della sua .dettagliata disamina, conclude che il tetradra111-
mo della collezione IU:ibbecke ,è stato riconiato sopra un 
tetradrammo di Tiro, recante al diritto l'effigie d~ Traiano 
ed al verso quella di Mellmrt-Heracles, tenendo presente 
che le traccie del busto di Traiano si riscontrano al di­
ritto e non al rovescio della moneta. 

Uno studio di ·critica svilisticasu quest' ultima serie, 
che ,per o,ra manca, sarebbe secondo l'A. di grande valore 
per la storia dell'arte e delle religioni, perchè fin'ora l',ar­
cheologia e i palinsesti non ·ci aiutano affatto per tale scopo. 

L'A. insis.te, infine, sull' ,importanza fondamentale per 
,la nummologia ebraica, e Isopra tutto per la determina­
zione del cÙ'rso storico e dellacrono']ogia della .seconda 
rivolta ebraioca, dell' identificazione precisa delle monete 
romane 'su cui furono eseguite le riconiazioni: I32-135 
dell' E.V.? 

Prof. AUGUSTO CÀSSUTO 

Spunti e appunti bibliografici 

Recenti acquisizioni del British Museum. 

E.S.G. Robinson illustra in « The Numi,smatic Chro­
nicle" 1948, pp. 43-65, un gruppo di monete greche acqui­
site, nel decennio 1938-48, dal British Museum; sono esclu­
se, naturalmente, le grandi coUezio,ni entrate a far parte del 
Museo durante lo stesso periodo, quali la ILl0yd Collection, 
già pubblicata nel secondo volume della Sylloge Num­
morum Graecorum, la collezione di monete cretesi di J. S. 
Cameron, e le monete greche acquistate ,dal Museo Bri­
tannico insieme all' AsJhmolean Museum dalla Collezione 
di Sir Charles Oman. 
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Le monete ora pubblicate si r~ferisconoad una area 
limitata, Cipro e le coste dell'Asia Minore, e provengono 
in massima parte da un recente ritrovamento in Cilicia. 
Lo spazio non ci consente di riferire dettagliatamente su 
tutte le monete esaminate dall'A. ; notiamo: uno statere da 
attribuire, forse, alla città di Golgoi (cfr. B.M.C. Cyprus, 
tav. XXV, IO); uno statere di Lepethos con il nome in 
caratteri fenici del re Demonikos; due emiobolì della stessa 
zecca; uno statere cipriota di zecca incerta, un tetradralll­
mo con al diritto testa barbuta con tiara persiana e al 
rovescio il tipo ateniese ·della civetta con ramo di ulivo e 
la leggenda B A ~ in quadrato incuso, battuto, secondo l'A. 
a Mileto da Tissaferne nel 412-rr, stateri di Jssos e Soli 
e, infine, un didrammo di ,Tarso e un daric'O d'oro attri­
buibile anch'esso, probabilmente, a Tarso. 

Moneta di Sahar Hilàl, re dei Katabani. 

John W.alker nel medesimo ·fascicolo del « The Nu­
mismatic 'Chronicle ll, pp. 39-42, studia una leggenda di 
difficile i.nterpretazione, che appare ·su una serie di mo­
nete coniate nell' Arabia del Sud circa la fine del secondo 
e il principio del primo secolo a. C. Le monete in que­
stione si dividono in tre dassi: con la testa di Atena, 
con la testa maschile (?), 'con la testa maschile laureata. 
Le monete della prima classe sono imitazioni di monete 
ateniesi di tipo .arcaico, mentre quelle appartenenti alla 
terza dasse derivano da tetra drammi ateniesi del « nuovo 
stile ll, ma poichè la leggenda è comune a entrambi i 
tipi, si può presumere che il cambiamento dal vecchio mo­
dello ,al nuovo sia avvenuto sotto il regno del Sovrano 
il cui ,nome si nasconde nella iscrizione del rov·escio. 

E' proprio questa isctizione ohe l'A. <:erca di inter­
pretare leggendo S H R H L L (Sahar Hilàl), un re il cui 
nome già appare scritto, in caratteri sabei, in una moneta 
unica del Museo di Vienna. Il medesimo person,aggio è 
ricordato .anche da una iscrizione come uno dei re dei Ka­
taba.ni, popolo della regione sud-ovest dell' Arabia. 

Cronologia dei «didrammi» terentini. 

In un l:ungo articolo pubblic.ato sulla «Riv. !tal. di Nu­
mismaticall, 1948, il prot Lodovico Brunetti tratta con 
nu.ovi criteri della cronologia dei didralllmi tarentini. Pren­
dendo a base delle sue ricnche oopratutto il materiale della 
ColI, Vlasto, pubblicata nel 1947 a cura di 0_ Ravel, appor­
ta v.arie modifiche alla cronologia trad:zionale dell'Evans_ 
L'A_ ,fonda la s'Ila nuova classificazio.ne sulla figura che 
negli atteggiamenti più vari sta sul delfino (denominata 
con un neologismo piuttosto ardito « delfiniere ll) e <:he 
costituisce il "'''pi<1lJf.lOv della città, giungendo alla conclu­
sione che questo tipo « segna, a partire d.al 380., sopratutto 
le an,nualità (con occasionaI e riferimento agli eventi) ed 
invece i cavalieri precipuamente gli eventi (senza quindi 
una regola ciclica prestabilita) ll. Da questa norma non 
si sarebbe mai esulato in nessuna circostanza: la comparsa 
di un nuovo tipo di « delfiniere II sotto il medesimo eforo 
epo.nimo sarebbe indice di una sua rielezione in secondo 
anno; la comparsa di un nuovo nome di magistrato col 
medesimo « delfiniere II signi,ficherebbe invece il subentro 
di un nuovo eforo nella medesima· annata. 

In base a questi principi l'A. riesamin.a tutta la clas-

si,ficazione dell' Evans dal III periodo al X, opera.ndo- nu 
mero si s'postamenti nella sequenza <:fonologica delle emis­
sioni, per adattarla alla sua teoria. Per i periodi arcaici 
enuncia invece una nuova regola: nei didrammi destinati 
alla circolazione generale, ad ogni eforato corrispo,ndev.a 
un nuovo ti,po di conio, <:he poteva apparire o sul dritto 
o sul rovo oppure in entrambi. In s.eguito a questa norma 
il Brunetti modifica la composizione del IV periodo degli 
oikistes e dei primi due ,periodi Evans: ai primi tre pe­
riodi degli oikistes ne s'arebbero seguiti .altri tre negli 
a.nni 429-416, 408-402, 394-39°; invece i primi due periodi 
Evans andrebbero suddivisi in quattro sottoperiodi, alter­
nati <:on i precedenti e corrispondenti agli anni 443-430, 
.p 5-409, 40lc395 e 389-38r. 

L'A. si soHerma quindi a studiare i simboli apollinei 
e dionisiaci sulle monete tarentine e il 10m ripetersi ad 
intervalli 'più o meno lunghi e regolari. Accenna infine al 
peso 'speci:fico dell'argento nei didrammi tarentini e ter­
mina presentando le tavole cronologiche dei didrammi, 
opportunamente modificate in base ai nuovi principi for­
mul,ati. 

F.P.R. 

L' At~ena sulle monete di Taranto. 

Sulla « Voce del Popolo II di Taranto del 4 febbraio' 
1948 Tina Mareschi ha pubblicato un articolo dal titolo 
cc Athena simbolo del nazionalismo nell'antica monetazio­
.ne tarentina ll. L'A. studia le ragioni dell'apparire del­
l'effigie dell' Athena sulle monete di Taranto, a partir·e 
dal IV secolo a.C. fino all'egemonia epirota ed ai periodi 
dell'alleanza romana_ In un secondo articolo sempre pub­
blicato sullo stesso giornale il 3 aprile 1948, la s:g.na 

. Marescihi si occupa della leggendaria ninfa 'locale Satyria. 
come simbolo di rinascita delle credenze popolari nell'an­
tica ITaranto magnogreca. Negli articoli di cui sopr,a, l'A. 
si serve dello studio delle monete per la storia di Taran­
to, una delle più importanti colonie gre<:he dell'Italia Me­
ridionale .. 

Sulle monete campano-tarentine. 

Il problema delle monete c.ampano-tarentine è ripreso, 
in esame, 'su basi nuove ed originali, dalla prof. IL. Bre­
glia nei « Rendic. dell' Accademia di Arc'heol. Lettere ed 
Arti di Na.poli ll, voI. XXIII, 1947-48. La chiara A., .dopo 
un approfondito esame della situazione politica ed econo­
mica dell'Italia meridionale tra la fine del IV e la metà. 
del III sec. a.C., respinge l'ipotesi avanzata a suo tempo 
dall'Evans di un a'ccordo commerciale fra Taranto e Napo­
li, dal quale sarebbero nate 'le serie cosidette campano-ta­
rentine. Tali serie sono invece rico.ndotte dall'A. alla zecca 
di Napoli in base sopratutto .a due elementi fondamentali : 
la presenza GU esemplari indubbiamente napoletani della 
leggenda TAR o TA che contraddistingue le monete <:ampano-· 
tarentine e la constatazione che almeno un quinto di esse 
risulta suberato, fenomeno questo che, mentre appare spo-. 
radico a Taranto, è invece documentatissimo a Napoli. 
Quanto poi a'lla oss·erv.azione che le monete in questione 
60.nO prive di etnico e che vi appare al rovo un tipo paro' 
ticolare della monetazione tarentina, si può rispondere che 
per entrambi i casi si hanno frequenti analogie nella mo-
netazione di N a'poli. . 



La data di emiSSIOne delle serie è posta dall'A. tra 
il 280 e il 260 e la loro area di circolazione è stahilitla, 
in base ai dati offerti dai ritrovamenti, nella C.ampania 
e nell' Apulia, dove le cosidette monete campano-tarentine 
appaiono insieme a quelle contemporanee di Napoli e alle 
serie campano-romane. 

F.P.R. 

Monete britanniche pre-romane. 

Un.a rapida sintesi della monetazione britannica an­
teriore alla conquista romana traccia Peter Se>aby in « Sea­
by's Coin and Medal Bulletin» gennaio 1949, pp. 5-11. Le 
prime monete greche furono portate dai commercianti galli 
che .approdaViano nell' isola per acquistare lo stagno e 
altri prodotti locali. 

La monetazione delle tribù britanniche inizia, invece, 
secondo l'A., anteriormente al primo secolo a.C. e consi­
ste essenzialmente di rozz,e imitazioni dei bronzi di Mas­
salia, cosÌ contraffatte che il tipo è appena riconoscibile. 

Una nuova 'coniazione si inizia nel primo secolo a.c. 
dopo l'invasione della Britannia da parte deIle tribù della 
Gallia Belgica. Il Seaby esamina successivamente la mo­
netazione della Bretagna nel periodo celtico, tribù per 
tribù, mettendo in luce la degradazione e convenzionalità 
dei tipi, imitati dai modelli romani o greci, e corredando 
la sua esposizione di numerose illustrazioni. Un.a carta del­
la Bretagna celtica e del nord-est della Gallia, con l' in­
dicazione dei popoli che vi abitavano, completa l'interes­
sante articolo. 

Adriano Re d'Egitto. 

Le monete di bronzo di Adriano, reca,nti al rovescio il 
tipo dell' imperatore stante in abito militare con asta e 
pal azonio, il piede sinistro po~ato su un coccodrillo, sono 
oggetto di studio da parte di Annalina C. Levi « Hadrian 
as King of Egypt » in « T'he Kumisrnratic Chronicle» 1948, 
pp. 3038. Un riferimento all' Egitto è, secondo l'A. la 
sola possibile 'spiegazione per la presenza del coccodrillo 
che sulle monete romane appare solo in relazione con quel­
l.a regione. Lo stesso si può dire per gli aurei e i sesterzi 
di Caraca]].a che mostrano al rovescio l'imperatore in abito 
militare appoggiato all'asta, con il piede destro sul coc­
codrillo, e in atto di ricevere da Iside delle spighe di 
grano. 

Dopo un attento esame delle relazioni che intercorrono 
tra Horus; di cui i F,araoni furono considerati un' incar­
nazione, e il coccodrillo, l'A. conclude che la presenza ,di 
questo animale sulla moneta in parol.a non indica un ri­
ferimento a una vittoria specifica in Egitto, ma esprime, 
in generale, il potere vittorioso dell' imperatore e pertanto 
Adriano vi appare come il re dell' Egitto, l'incarnazione 
di Horus e il vincitore delle forze del male simboleggiate 
dal coccodrillo. 

Probabilmente l'immagine monetale deriva da una 
statua elevata non molto tempo prima dell'emi,ssione del­
la moneta (datata, in accordo col Mattingly, al 134-6 d.C.) 
e che faceva parte, secondo l'A. della deèorazione del ce­
notafio eretto in Roma per Antinoo e ricordato dalla iscri­
zione in geroglifici dell'obelisco del Pincio. 

F.P.R. 

Le monete di Uranio Antonino. 

ILa personalità di Uranio Antonino è assai poco nota 
dalle fonti storiche. Un passo di Zosimo ri,ferisceche al 
tempo di Sev. Alessandro due pretendenti si Isollevarono 
contro l'imperatore, Uranio e Antonino. Ad essi, identifi­
cati in una sola ,persona, il Cohen attribuiva le monete 
co,niate al nome di Uranius Antoninus. Gli studiosi mo­
derni hanno dimo-strato che i bronzi battu.ti da Uranio a 
Emesa con la data Eil<l' = 565 dell' Era Seleucidica (253-4 
d. C.) e gli aurei con il rovescio Saeculares augg. presup­
pongono l'esistenza di un Uranio Antonino intorno alla 
metà del terzo secolo- d. C. 

Di questa monetazione, sia di quella urbica coniata ad 
Emesa, sia dell'altra a leggenda latina, tratta R. Delbrueck 
« Uranius of Emesa» in « The . Numismatic Chronide», 
1948, pp. 11-29. L'A. elenca tutte le emissioni con le loro 
varianti e gli esemplari conosciuti di ognuna, sicchè l'arti­
colo risulta quasi un catalogo delle monete di Uranio, 
delle quali il Delbrueck dà un commento- per i tipi prin­
cipali, cercando di stabilire anche una successione cro­
nologica fra le varie emissioni. 

Le monete di bronzo di Valentiniano I. 

Con il titolo « Aes Coinage of Valentinian I: the evi­
dencefrom hoards» J. "\V. E. Pearce pubblica, sempre in 
« 'The Numismatic Chronicle» 1948, pp. 66-77, un inte­
ressante studio suUa monetazione di bronzo dell' Impero 
Romano nel periodo-che segue la morte di Gioviano (364 
d.C.) fino alla proclamazione ad Augusto di Arcadio, figlio 
di Teodosio, nel 383. 

Le vicende storiche di questo periodo si vedono riflesse 
nello svolgersi della monetazione. 

Dopo la ripartizione dell' Impero, effettuata da Va­
lentiniano I con l'associare al trono il fratello Valente, 
l'unità dell' Impero doveva riconoscersi, secondo il pen­
siero di Valentiniano, nell' uniformità della monetazione, 
ispirata ai tipi occidentali. N ella realtà, però, tale uni­
formità si verificò solo nel bronzo, giacchè l'oro e l'ar­
gento mostrano, dopo il 368,coIlsiderevoli diversità, men­
tre inv,ece,tr,a l'adozione di Va.]ente nel 364 e quella di 
Teodosio da parte di Graziano nel 379, il solo bronzo co­
niato in Oriente e in Occidente è dapprima, per breve 
tempo, il tipo Restitutor Reip. e poi i due tipi Gloria 
Romanoru71Z J Imperatore che trascina un prigioniero, e 
Securitas Reipubblicae, Vittoria in moto a sinistra. E per­
chè il bronzo sia stato scelto come mezzo di propaganda 
imperiale, è, come osserv,a giustamente l'A., facilmente 
comprensibile. Era ,esso- il solo metallo monetato in tutte 
le zecche e quello ,che circolava quotidianamente nelle 
mani di tutti i sudditi deIl' Impero, qualunque fosse la 
loro posizione sociale. Tutta via l e zecche orientaI i tentarono 
in vari gr,adi di sottrarsi a questa coniazione imposta dal­
l'Occidente, e dò è più rimarchevole in Antiochia, nella 
cui monetazione è quasi completa l'assenza di bronzi al 
nome di Graziano con i tipi suddetti. Le emissioni .succes­
sive alla morte di Valente, con i loro tipi Virtus Roma­
norum, Victoria Auggg. e Concordia Auggg' J battuti con­
+empor.aneamente ai nomi rispettivamente di Graziano, Va­
lentiniano II, e Teodosio nelLe zecche occidentali e in 
quelle orientali, mostrano il tentativo di Graziano di ri­
stabilire l'uniformità della monetazione enea in tutto l'I m-
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pero, rivendicando nello stesso tempo la poslZlone premi­
nente di Roma, accentuata dal cambio nelle zecche orien­
tali, per Valentiniano II, del tipo Vic1dria Auggg in Urbs 
Roma. Finchè, nel 383, Teodosio dichiara Augusto suo fi­
glio Arcadio e inaugura una nuova monetazione di bronzo 
esclusivamente orientale. Il solidus con Concordia Auggj;. 
rimase invariato, salvo l'aggiunta di un Augusto nella 
leggenda del rovescio, a significare l'armonia fra i quat­
tro imperatori. 

Dopo questa introduzione, sulla quale ci siamo soffer­
mati ·più a lungo per la sua importanza nel lumeggiare, 
attraver,so la monetazione, i rapporti fra i due imperi, l'A. 
esamina, ·a sostegno della sua tesi, la composizione di 
alcuni ripostigli provenienti quattro dalla regione Danu­
biana (J abing, Arpas, bcsod, Veszprém), uno dalla Breta­
gna (Shapwick III) e uno dall' Egitto (El Kab). Il loro 
studio mostra i.nteressanti indici dell'atteggiamento delle 
varie regioni ·del1' Impero nei riguardi della monetazio­
ne di bronzo, rivelando· forti divergenze .a;nche tra le zec­
che occidentali di Valentiniano, div,ergenze dovute, più che 
ad ordini contrastanti della .cancelleria, a tendenze locali 
predominanti, come, per es.empio, si può constatare a Ro­
ma, ove le emissioni 'con il tipo di Iside mostrano, se­
condo l'A., l'influenza dell'aristocrazia pagana e il suo 
personale ant.agonismo con l'imperatore di origine pro­
vinciale. 

F.P.R. 

Monele romano-britanniche. 

In una serie di articoli pubblicati sul "Seaby's Coin 
and Medal Bulletin» 1949, Gilbert Askew tratta delle emis­
sioni monetali romane comunque r,elative .alla B,ritannia, 
o per i tipi raffigurati o per essere state coniate .nelle 
zecche dell' isola. L'esame delle monete è accompagnato 
da brevi nnte sulla storia della provincia, utili per la 
retta comprensione delle monete stesse. 

L'A. inizia la sua rassegna con gli aurei e denarii 
di Claudio con il tipo DE BRITANN, Arco trionfale sormon­
tato da statua equestre tra due trofei, cui segue il denario, 
pure di Claudio, DE BRITANNISJ quadriga trionfale a destra. 
Dopo Claudio ,non si incontrano, per un lungo periodo 
di tempo, nella monetazione romana, tipi relativi .alla Bri­
tannia. Essi riprendono con Adriano, le cui seri,e in bron­
zo, BRITANNIAJ ADVENTVI AVG BRITANNIAE ed EXERC BRITAN sono 
ampiamente note. 

Di Adriano fu rinvenuto a Verulanium, in un depo­
sito databile alla seconda metà del secondo secolo d.'C., 
un conio con il tipo ADVENTVS AVG, Roma, con elmo e asta, 
riceve l'imperatore. Il ,conio che è il solo rinvenuto in 
Britannia, non appartiene, ~econdo l'A. a un' imitazione 
barbara, ma deve essere considerato come una produzione 
locale. 

Alle ,serie adrianee seguono quelle analoghe ·di An­
tonino Pio, che alla leggenda BRITANNIA .accoppiano la raf­
figurazione della provincia seduta su una roccia, il braccio 
sinistro appog'giato a uno scru.do, con un' insegna militare 
e, solitamente, .anche un'asta. Su alcun·e di queste emis­
sioni la raffigurazione della Britannia è unita al ricordo 
della seconda acclamazione imperatoria di Antonino, pro­
babile riferimento a vittorie ottenute nell' isola contro tribù 

ribelli. Altre emissioni mo;strano, inv·ece, la figura della 
Vittoria in volo con corona o con scudo inscritto BRITAN. 

Con M. Aurelio non abbiamo nessuna moneta relativa 
all' isola, salvo un denario .legionario di Antonio LEG VIJ 

restituito da M. Aurelio e L. Vero che l'A., ·con un' ipo­
tesi un po' ardita, ri,ferisce alla legione VI "Victrix» di 
stanza nella Britannia. Emissioni esplicitamente relative 
alla provincia riprendolJ.o con Commodo, ·che ci mo·stra 
alcuni sesterzi riferibili a vittorie ottenute sui popoli della 
Scozia che avevano invaso l'isola, e due medaglioni di 
bronzo, uno con il tipo tradizionale 'della Britannia, e 
l'altro con il tipo della Vittoria seduta su corazza, con 
palma e scudo inscritto VICT BRIT 

N essuntipo connesso ·con la Britannia fu coniato da 
Clodio Albino, mentre numerose, invece, sono le monete di 
Sett. Severo e Caracalla, commemoranti le vittorie otte­
nute dall' imper·atore e dai suoi generali contro i popoli 
del nord che avevano invaso la provincia dopo la morte 
di Commodo. 

A questo periodo sono ancora da attribuire alcune pic­
cole ·serie di denarii rinvenuti negli scavi a Deancry Field, 
Ohester, nel 1924, e nei quali si vuoI vedere il prodotto 
di una zecca irregolare coniante moneta per le truppe. 

Dopo la morte di Settimio Severo e la successiva pa,r­
tenzadaH' isola di Caracalla e Geta, la Britannia godette 
per un certo periodo di una relativa pace e tranquillità, 
non turbate dal succedersi 'degli imperatori nè dal sor­
gere in Gallia di un impero indipendente da Roma. Ad 
uno degli imperatori gallici, Vittorino, vanno appunto at­
tribuiti due aurei facenti parte della 'serie legionaria e 
commemoranti la Leg. X X Val Victrix di stanza a 'Chester. 

L'A. tratta, quindi, delJ'.emissione dei ,cosidetti "barbari 
radiati», imitazione degli antoniniani della seconda metà 
del terzo secolo, ·sopratutto dei due Tetrici, per la cui 
datazione l'Askew sembra tenere una via di mezzo tra le 
opposte tendenze, suggerendo c'he entrambe le teorie (co­
niazione contemporanea ai prototipi o coniazione posterio­
re al .ritiro dei Romani dall' isola) siano, entro determinati 
limiti, giuste. 

Nel 287 'Carausio si proclamava imperatore, e dopo 
aver sconfitto e ucciso il governatore, si impadroniva della 
Britannia. Di lui sono elencati tutti i tipi e le leggende 
del diritto, nonchè i segni di zecca che appaiono nel­
l'esergo e nel campo. Le princip.ali monete d'oro e d'ar­
gento sono descritte interamente, mentre degli antoniniani 
sono ricordati soltanto i tipi e le .leggende del rovescio. Nel 
289 Massimiano era costretto a fare la pace con Carausio 
e a riconnscerlo come suo collega e, .probabilmente, dopo 
questa pace vanno datate le monete coniate a ,nome di 
Carausio nella zecca di Rouen. Segno di questo a·ccordo 
è, fra gli ·altri, un antoninia,no battuto a Camulodunum, 
clhe presenta i busti accol.Jati di Carausin, Diocleziano e 
Massimiano con la leggenda CARAVSIVS ET FRATRES SVIJ non­
chè una serie di monete emesse a nome di Diocleziano e 
di Massimiano n'elle zecche della B.ritannia. 

A -Carausio seguì, nel 293, Allecto, la 'cui monetazione 
è descritta con lo stesso sistema usato· per quella prece-
dente di Carausio. . 

La serie di interessanti articoli sulla monetazione ro­
mana relativa alla Britannia ·continuerà nei fascicoli del 
1950, e ne daremo, quindi, notizia ai nostri lettori nei 
prossimi numeri della Rivista. 

F.P.R. 



tipi « emblematici» delle monete antiche. 

Dei tipi emblematici delle monete antiche tratta som­
mariamente J. \Valker nel fascicolo di agosto 1949, pp. 480-
483, di « The Numismatist". L'A. ricorda i princip.ali 
tipi che contracldiistinsero nell'antichità classica, anche sen­
za l'aiuto della leggenda, le monete delle principali cit­
tà: il leone per Leontinoi, il gallo per Himera, la tar­
taruga per Aegina, il pegaso per ,Corinto, la civetta per 
Atene, la testa .femminile circondata da delfini per Si­
racusa, ecc. 

Dobbiamo, però, osservare dhe non esistono monete deri 
primi Re di Alba e di Roma, e che Servio ,Tullio non ha 
mai battuto, e tanto meno a Roma nel 578 a. C., « a gi­
gantic piece which was oblong like a brick, cali ed the 
as, being a pound o,f bronze" (p.ag. 48z). Forse l'A. si 
riferisce al noto passo, di Plinio (33, 43): « S ervius rex 
primus signavit aes", ma, 'a parte il fatto che il valore 
da attribuire al passo di Plinio è molto dubbio, gli ipo­
tetici pezzi emessi da Servio non sarebbero stati ceTtamente 
assi ,del peso di una hbbra, nè essi ,divennero di forma circo­
lare quando il lorO' peso scese a nove oncie, come aggiunge, 
molto impropriamente, l'A. 

F.P.R. 

La leggenda di Pasifae. 

Della leggenda di Pasi'fae si occupa brevemente F. S. 
Knobloch « Pasiphae, the obs'cure Divinity", in « The Nu­
mismatist", febbraio 1949, pago 91, dando notizia di un 
medaglione coniato ad Anchialus, sul mar N ero, durante 
il regno ,di Gordiano III, e recante sul rovescio la fi'gura 
di Ercole in atto di colpire con la mazza il toro cretese, 
mentre Pasifae, lì ,accanto, è simboleggiata dal crescente 
lunare. 

Le monete nella Bibbia. 

« Biblical Numismatics" è il titolo di un articolo che 
iL. J. Dale pubblica in « The Numismatist", 'settembre 
1949 (pp. 519-5z8). In esso l'A. esamina un'abbondante 
scelta di 'passi tratti dal Nuovo e dal Vecchio Testamento 
e che interessinO' comunque la Numismatica. Impossibile, 
per ragioni di spazio, riferire 'su tutti i passi esamjnati 
dal' A. Noteremo soltanto, per l'importanza della questio­
ne, che la coniazione delle prime monete di rame dei 
Giudei è posta sotto il regno di Simone Maccabeo, in 
base al passo del primo libro dei Maccabei, XV, ZQ. Con­
tro quest.a opinione, che è poi quella di Reinach (Jewish 
Coins), seguita anche dall' Head (Historia Numorum, z& 
edizione), si schiera decisamente Leo Kaufmann in un in­
teressante articolo sullo stesso fascicolo di « Tlhe Numis­
matist" «( 'The dating of the Shekels", pp. 548-55 I) ove 
l'A. vuoi ,dimostrare, in base ,ad argomenti storici 'e nu­
mismatici eai ritrovamenti istess'i, che solo dopo la morte 
di Antioco VII, (lz9 a.c.) Giovanni Ircano cominciò a co­
niare moneta. Gli shekel di argento, insieme alle monete 
di bronzo degli annn z, 3, 4 della « liber,azione di Sion ", 
conclude inoltre il Kaufmann, appartengono alla prima 
guerra giudaica contro i ,Romani. 
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Iconografia Augustea. 

Anco,ra in « The Numismatist" giugno 1949, pp. 328-
340, Laurence Lee Howe, facendo seguito ad un suo pre­
cedente articolo (ibid., giugno 1948, pp. 382-396), si oc­
cupa dell' iiconografia ,augustea ,e Giulia-Claudia sulle 
monete, prendendo le mosse dal 44 a.C., anno dell' uc­
cisione di Cesare. 

L'A. sisofferma, oltre che sui ritratti di Antonio, Ot­
tavia e Cleopatra,su quelli di Augusto, Agrippa, Caio e 
Lucio Cesari, e di tutti gli altri membri maschili e femmi­
nili della famiglia dei Giulio-Claudi fino a Nerone, trat­
teggiando per ognuno le caratteristiche, in relazione anche 
con le vicende storiche di cui i personaggi di questo pe­
riodo furono protagonisti. L'interessante articolo è corre­
dato da numerose fotografie. 

« Tyrimnos ». 

E' questo il nome col quale viene designata una di­
vinità giovanile a cavallo ,che regge sulle spalle un'ascia 
,a doppio taglio (bipenne) e che viene pure raffigurata si­
mile ad Apollo Q come H elios Pythios Tyrimnaios Apollon ,. 
di questa divinità ,scrive J ean Babelon, sul volume IO, se­
rie V, 1948, della Revue NUlIZismatique. 

L'illustre nummologo francese dedi'ca uno studio par­
ticolareggiato alle varie raffigurazioni, ,alle forme, nonchè 
alle ,sorgenti più remote ,del culto di Tyrimnos, con par­
ticolare riguardo alle raffi'gurazioni di questa divinità che 
si ri,scontrano, in special m0'do, sulle coniazioni di Thya­
tira nella Lydia. 

L'A. suggerisce come possibile origine del nome del 
dio, la radice tira o tyra ,che si riscontra già in tempi 
remoti nei toponimid della Lydia, col significato di « for­
tezz,a)l o ,di « città)l. ICi permettiamo tutta via osservare 
a tale proposito che questa radice si 'riscontra anche, per 
esempio, nel toponimico Tyra, ,alle foci del N istro, e si 
conserva tuttora nel nome di TyraspoI. 

Per quanto riguarda la raffigurazione di Tyrimnos, 
essa appare sulla maggior parte dei monumenti conosciuti 
in un costume simile a quello del cavaliere trace, con la 
kausia sulla testa, e reggendO' la bipenne - attributo di 
Giove Labranda e ,di Giove Dolichenos, come pure di Dio­
nysos - arma caratteristica degli Sciti, ,dei Barbari, delle 
Amazzoni. 

La raffigurazione della divinità o dell'eroe (Rhesos) 
a cavallo è propria delle regioni traco-maced0'ni, donde, 
si potrebbe supporre, il culto di essi, assimilato a quello 
di ApoUo, di Dionysos e di Asclepias, sia stato condotto 
in Anatolia dalle popolazioni traco-macedoni colà immi­
grate. Appare lecito, secondo l'A., vedere nel dio Ty­
rimnos il prodotto di una specie di sincretismo tra il dio 
cavaliere traco-macedone ed un suo precursore esistente in 
Asia Minore. La raffigurazione plastica di Tyrimnos appare 
,a Tlhyatira all'e.poca di Traiano e di Adriano: il cavalie­
re, coI corpo leggermente piegato in avanti, il mantellO' 
svolazzante, avanza solennemente, e al passo, levando la 
mano destra in segno di saluto, atteggiamento che f.a­
cilmente si può ricoUegare a quello dell' Imperatore ro­
mano nel suo trionfale adventus. 

V.C.S. 



Il «silfio» sulle monete di Cireneo 

Sullo stesso fascicolo della Revue Numismatique, R. 
Feuardent pubblica un interessante articolo dal titolo «Ré­
flexioills relatives au silphionn. Egli ci dà una descrizione 
scientificamente esatta ·delle raffigurazioni note del aD.q"ov, 
pianta che tanta fama godev.a nel mondo antico, e che per 
la sua qualità di medicinale ricercato e di condimento ali­
mentare, ·costituiva uno dei principali articoli di esporta­
zione della importante città africana di Cireneo E', in­
fatti, suHe monete ·di questa città che noi troviamo raffi­
gurata questa singolare pianta, intorno alla quale, sug­
gerisce l'A., dovettero crearsi delle leggende, d'ormarsi un 
culto e, addirittura, delle di·vinità. Egli crede perfino di 
poter r.avvisare neUa divinità che si riscontra su alcune 
monete,come quella illustrata al n. 25 del Miiller, e dal 
B.M.C., alla tav. IV nn. 6 e 18, una metamorfosi del seme 
del silfio che, secondo gli antichi Autori, aveva la pre­
rogativa ·di volare a grande distanza sÌ che « avrebbe in­
fluenzato tutta la; mitologia cirenaica n. 

N otiamo che una raccolta delle raffigurazioni tipiche 
del siI-fio si trova nel bellissimo e sempre utile libro di 
Imhoo.f-Blumer ed Otto Keller « Tier - und Pflanzenbilder 
auf Miinzen und Gemmen desKlassischen Altertums n 
(Leipzig, 1889), ITav. X, fig. 11-14; tav. II, 2 (il frutto), 
III, I, 2, 45 e VI, 34, e che il silfio raffigurato sulle mo­
nete è ben diverso dal cr'À'i"ov M'1lO'txov di Dioskoride, 
che era, invece, la ferula assa foetida L. E non sarà 
forse senza interesse ricordare qui anche l'articolo, ricca­
mente illustrato che Angelo Meliu ha pubblicato nel fa-
6cicolo ottobre-novembre 1937 della rivista Libia, dal ti­
tolo « Il Silfio esiste ancora? n, nonchè lo studio sullo 
stesso argomento di Carlo ,Tedeschi pubblicato nella Ri­
vista delle Colonie, anno: III, n. 12. 

V.C.S. 

Di una rara moneta di Juba IL 

J. Mazard illustra, sempre nella Revue Numismatique 
del 1948, uno strano « medio bronzo n del Re numida J u­
ba II (25 a.C. 23 d.C.) appartenente alla sua collezione. 
Al diritto esso reca I.a: testa di Giove Ammone e, al ro­
vescio, Cleopatra Selene, figlia della grande Cleopatra e 
di M.arc' Antonio, seduta a sinistra, nelle sembianze di Iside. 

L'A. ricollega quest' ultima figurazione, sconosciuta 
nelle altre coniazioni ·dell' Africa Settentrionale, a quella 
di Livia seduta che appare al rovescio di un « medio 
bronzo n di Augusto (Cohen 93). In base a questa moneta 
di Augusto, l'A. fissa la data di quella che egli descrive, 
verso la fine del Regno di J uba, mentre il Dieudonné -
che ne aveva pubblicato sulla stessa Rivista (1923) un altro 
esemplare più sconservato - la datava a -cirra il 20 a.C. 

E nulla vi sarebbe da obiettare se tale dupondio di 
Augusto, descritto, come già detto, dal Cohen al n. 93 e 
da' questo Autore ritenuto come battuto sotto Tiberio, non 
venisse, invece, riportato dal Mattingly, nel B.M.C. (I, 
195, n. 224), come coniato sotto Claudio negli anni 41-
42 (?) d.C. in epoca,dunque, nella quale non soJtanto 
Cleopatra, ma anche ·il ben più longevo Juba, da molto 
tempo non erano più di questo mondo. Se, pertanto, il 
Mattingly è nel giusto (e noi non abbiamo davvero ar­
gomenti per smentirlo) cade tutta l'argomentazione del 
Mazard. 

V.C.S. 

Ripostiglio di monete di Apollonia Pontica. 

N el fascicolo di Fouilles et Recherches I Sofia 1948 
T. Gerassimov illustra un ripostiglio di /12' tetroboU di 
Apollonia Pontica, rinvenuto nel 1946 nel circondario di 
Sumen (nord-est della Bulgaria). Le monete, databili al 
444-446 a.C, vengonO' suddivise dal prof. Gerassimov in 
sette gruppi .prendendo cOme base, principalmente, le va­
riazioni stilistiche che si risocntrano sui vari pezzi. 

E' questo uno dei .più importanti ritrovamenti di mo­
nete di Apollonia Pontica che si ricordi, ed esso presenta 
un notevole interesse per lo studio della cronologia e della 
tecnica monetale di questa città. 

Monete inedite dei Paleologi. 

Il prof. Gerassimov in Fouilles et Recherches IV So­
fia 1949, descrive e commenta un gruppo di mo~ete' l'are 
o inedite del periodo dei Paleologi, provenienti da Col­
lezioni private bulgare o romene, nonchè dai Musei di 
Atene, Istanbul, Leningrado e Sofia. 

Diciamo subito che tale gruppo di monete è alta­
mente interessante per gli studiosi specializzati. Noteremo 
f,m i pezzi più notevoli, lo· str.anissimo grosso d'argento 
di All'dronico II con la figura del profeta Achias vestito 
da Imperatore (fig. I) nonchè le interessantissime monete 
con l'aquila bicipite, attribuite ,pure ad Andronico n (fig. 2 

e fig. 3). Una moneta di capitale importanza è quella 
di Andronico n e Andronico In, illustrata al n. 4, la 
quale reca al rovescio la ].eggenda TRC MAKEL'10NIAC, l' in­
dicazione ,dunque, di una delle regioni dell' Impero (!). 
Un nominale finora sconosciuto sotto Andronico n è il 
mezzo grosso d'argento illustrato alla fig. 6. 

Un tipo iconografico riscontrato su certi pezzi di bron­
zo ed interpretato finora come « scena dei Magi n viene, 
i.nvece, dall' illustre nummologO' bulgaro, interpretato co­
me il « martirio di San Demetrio n, l'A. trovando delle 
am.aloogie con alcune pitture bizantine riferentesi allo stesso 
soggettO'. 

Spetta ora agli specialisti in materia di dare la loro 
autorevole opinione su questi pezzi di importanza eccezio­
nale per la nummologia e per la storia. 

V.C.S. 

Il tempio di Dionysos su una moneta di Filippopoli. 

Sul medesimo fascicolo di Fouilles et Recerches il 
prof. Gel'assimov illustra anche una interessante e ~ara 
moneta coniata sotto Settimio Severo a Filippopoli, in 
Tracia. 

Il rovescio di questa moneta rapprésenta un tempio, fra 
le colonne del qual.e è possibile intravedere un gruppo 
st.atuario raffigurante il dio Dionysos seminudo, seduto 
sul trono, con pater.a (?) e tirso. Ai lati del dio: a destra, 
in piedi, un Pan e un Satiro; a sinistra, un altro Satiro 
stante. 

Lo studio di questa moneta è un nuovo ed interessante 
apporto· della numi:nologia, per la migliore conoscenza dei 
culti e dei templi dell'antica Filippopoli. 



Tesorello bizantino rinvenuto a Isaccea. 

N el fascicolo· n. 3-4 del I. voI urne del Buletin Stiintific 
al Academiei Rep. pop. Romane pubblicato, a Bucarest, 
nel 1949, Em. Condurachi illustra un tesoretto di circa 70 
monete bizantine rinvenuto a Isaccea, l'antica Noviodunum, 
nel 1945. L'A. ebbe l'oppOortunità ,di esaminare una parte 
di queste monete, tutte di elettro ed appa.rtenenti agli 
Imperatori Giovanni II Comneno (I I 18-1143), Andronico II 
Paleologo e Michele IX Paleologo (1295-1320). 

Il rinvenimento di questo ripostiglio è da considerarsi 
quasi come il ritrovamento di una pietra miliare, perchè 
ci .fa conoscere una delle grandi vie di traffico, al nord 
del Danubio, seguita dai commercianti .in quell'epoca ano 
cora co,sì poco nota della storia dei Paesi Danubiani. 

E' da notare l'intensità della circolazione ,delle mo­
nete bizantine in tali regioni anche dopo il trattato .,di 
Nymphaion del 1261 (per il quale Genova subentrò a Ve­
nezi,a nel commercio del Mar N ero) mentre la circolazione 
delle monete italiane coeve - veneziane e genovesi -
appare, nonostante il dominio commerciale delJ.e due g,ran­
di Repubbli,che marinare, molto scarsa secondo l'evidenza. 
dei ripostigli finora noti. E' questo un chiaro esempio del­
la forza della tr.adizione nell' uso di determinate specie 
monetali che persistono nella CÌorcolazione e continuano ad 
essere accettate nei pagamenti, per il credito internazionale 
ottenuto a suo tempo dai loro primi prototipi, credito che 
si conserva nei secoli, particol,armente pJ:'esso i Paesi di 
civiltà meno evoluta, anche per quella specie di conserva­
torismo e di tradizionalismo che informa i rapporti com­
merciali fra i popoli. 

Un rarissimo « trio bolo » di Massalia. 

H. Rolland su Revue N1l1nisl1wtiqueJ 1948, pubblica 
un rarissimo trio bolo di MassaliJa che reca al d,i ritto la te­
sta laureata di Apollo, a ·destra, ed al rovescio un toro 'cor­
nupete a destra e, all'esergo, la leggenda MAS:EA. L'A. di­
chiara di conoscere, di questa moneta, soltanto due esem­
plari che pesano rispettivamente gr. 1,95 e 1,74, edafferma 
che lo stile rimarchevole di essa rivela indubbiamente la 
mano di qualche ,artista della Magna Grecia. 

Monete Imperiali d'oro inedite. 

Sullo stesso fascicolo della Revue Numismatique J il 
dotto Lhuillier e il sig. P. Strauss illustrano due monete 
d'oro inedite della serie imperiale romana. 'La prima è un 
aureo ,di Severo II Cesare (305-3006) coni,ato in Oriente (ad 
Antiochia) e databile fra il maggio 305 ci la fine di lu­
glio 306 quando, cioè, Severo II div'enne Augusto, succe­
dendo a Costanzo Cloro,. L'aureo reca al rovescio la leg­
genda HERCVLI CONSERVATORI ed il ritratto che mostra al 
diritto, presenta qualche rassomiglianza con quello di Ga­
lerio M,assimiano, sì che soltanto un'attento esame della 
leggenda può permettere l'attribuzione a Severo II. 

L,a seconda moneta, è un solido di ,Costantino II re­
cante al diritto la leggenda CONSTANTINVS AVG ed al rove­
scio quella VICTORIA AVG. Essa, coniata nella zecca di An­
tiochia (SMAN, .all'esergo), venne dal Cohen attribuita a 
Costantino I, ed ora, invece, l'A. afferma che essa deve 
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assegnarsi a Costantino II. Questa nuova attribuzione vie­
ne dall'A. dimostrata con vari ed ampì argomenti cor 
redati da U11 elenco di tutte le monete di Costantino I, 
Costantino II, Costanzo Il e Costante, recanti rovesci 
simili alla moneta studiata e co,n al rovescio il segno del 
valore LXXII. 

Medaglie ebraiche del XVI secolo. 

In « The Numismatist» dell'aprile 1949, pp. 220-227, 
Bruno Kisch prende in considerazione il particolare tipo 
di medagl,ie coniate con leggenda ebraica ad imitazione 
dell'antico shekel giudaico. 

Dopo aver indicato le caratteristiche che differenziano 
queste imitazioni dagli shekel originali (un vaso, da cui 
esce un denso fumo sul diritto, invece di una semplice 
tazza; differente grafia ·della leggenda; un tronco molto 
rami,ficato sul rovescio, maggiore diametro) l'A. mette in 
rilievo come queste medaglie non possono considerarsi con­
t,raffazioni a scopo fraudolento degli antichi shekelJ re­
cando esse o la data di esecuzione o le iniziali dell'artista 
o, anche, il nome del luogo ove esse furono fabbricate. 
L'origine di queste medaglie-shekel va ricercata, secondo 
il Kisch a J oachimstal (Boemia) ave la prima medaglia 
sarebbe 'stata coniata da un famoso incisore delJ'.epoca, 
Nickel Milicz, circ.a il 1550. 

Infine l'A. si sofferma su alouni tipi particolari co­
niati in America nel sec. XIX dalle 'Logge MassoniC'he, 
e termina fornendo una da,ssifica m gruppi di tutto il 
materiale a lui noto. 

« rubli» di Pietro il Grande. 

Sul fasaicolo di marzo del « The Numismatist» A. E. 
Kelpsh ,presenta l'illustrazione 'ed il commento della bella 
serie di rubli d'argento battuti da Pietro il Grande, im­
peratore ,di Russia (1689-1725). 

A parte il notevole interesse numismatico della trat­
tazione in se ·stes;sa, interesse che, però, esula alquanto 
dagli argomenti generalmente studiati su questa rivista, 
ci piace rilevare alcune notizie che il Klelpsh fornisce sui 
collezionisti e sugli studi numismatici in Rus'sia, sia pre­
cedentemente che posteriormente all'avvento del r,egime 
Sovietico. . 

Tale regime, asserisce l'A., ha costituito la « condan­
nadi ogni attività collezionistica» in quel Paese. Sempre 
secondo l'A., il Governo Sovietico avrebbe, bensì, fondato 
un così detto « Bureau» per gli ;~tudi numismatici, ma 
ciò soltanto per la necessità di catalogare e valutare le 
collezioni confiscat,e ed avere, quindi, una guida per ri­
venderle all'estero. I fondi ricavati con tali vendite (al. 
cune effettuate .a mezzo di aste in Germania) sarebbero 
serviti per finanziare la propaganda comunista nei vari 
Paesi Europei. Organizzazioni culturali numismatiche vere 
e proprie e, tanto meno, privati colJ.ezionisti di monete 
non 'esistono, secondo il Kelpsh, nell' URSS in quanto lo 
studio e la raccolta delle monete viene considerato, dal 
punto di vista marx-leninista come una « mania capita­
listica» o un « perditempo borghese n. 

E.S. 
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Monete e Medaglie degli Anni Santi. 

J oseph Coffin, il noto cultore statunitense di numlsma" 
tica e medaglistica ponti,ficia, autore, fra l'altro, di un bel 
volume sulla monetazione papale, ha pubblicato nel fasci­
colo di ,febbraio del "The Numismatist" una breve nota 
,sulle monete e le medaglie degli Anni Giubilari. Egli se­
gnala 'come, per le 'particolari condizioni politiche, alcuni 
Anni Santi non hanno avuto speciali coniazioni, ma asseri 
sce che ciò avvenne, p. e. dal 1775 al 1900, dimenticando 
che in occasione dell' Anno Giubilare del 1825 Leone XII 
fece battere il doPPio zecchino con la leggenda POPVLVS 

EXPJATIS> noncbè varie medaglie dell'anno I e dell'anno II. 
Inoltre, parlando del famoso triplice giulio di Clemente 
VII per l'Anno Santo del 1525, lo determina impro-pria· 
mente mezzo scudo. 

Moneta napoleonica contromarcata nelle Filippine. 

In un articolo pubblicato sul ,fascicolo di luglio del 
" The Numismatist ", F.X. Calicò si occupa delle contro­
marche apposte all' epoca di Ferdinando VII di Spagna 
sulle 'monete destinate alle isole Filippine. 

Un decreto di don Pascual Enrile, governatore e ca­
pitano generale delle Filippine, datato 27 ottobre 1832, sta­
biliva che ,allo s·copo di rimpiazzare il punzone della contro­
marca rotonda, già ordinata nel 1828, ne -fosse preparato 
un altro costituito dalle iniziali F. 7° entro un ovale. 

L'A., però, 'asserisce c'be, finora, nessuna moneta era 
stata rintracciata con questa contromarca ovale tanto che 
si dubitava che il decreto del 1832 non avesse avuto pra­
tica appli'cazione. 

Invece nella raccolta di don Domingo Sastre di Ma­
dr.idesiste un pezzo da 5 lire di Napoleone I battuto a 
Milano nel 1809 che presenta la famosa contromarca ovale. 
L'A., illustrando la moneta finora i,ruedita, fornisce delle 
considerazioni interessanti sulle ragioni che possono aver 
determinato la contromarca della moneta napoleonica, per 
giungere alla conclusione che, probabilmente, deve trat­
tarsi piuttosto della "prova" della famosa contromarca. 

L' «Annuario Numismatico Rinaldi ». 

Continuando la sua bell'emerita fatica la ditta O. Ri­
naldi e figlio di Casteldario (Mantova) 'ba pubblicato il 
voI. 1949 del suo Annuario nU11tismaticochesi presenta, 
anche quest'anno, come una miscellanea di scritti riguar­
danti i più vari e dis.par.ati argomenti numismatici. 

Dopo alcune pagine dedicate alla rievocazione del 
1849 a Roma (interessanti sopratutto quelle relative alla 
monetazione della breve e sfortunata repubblica romana), 
leggiamo un articolo di L. M.archese (Le due Faustine -
Cenni di .aneddotica, di stdria e di numismatica) in cui 
l'A., ricordando quanto di queste due imperatrici ci hanno 
tramandato le .fonti letterarie e le monete, prende netta 
posizione contro le accuse che sulla loro moralità troviamo 
nella Historia Augusta. Il Marchese studia pure in altro 
articolo una medaglia di Matteo de' Pasti, ·di cui un esem­
plare è stato recentemente rinvenuto durante i restauri 
del Tempio Malatestiano di Rimini, che fu gravemerite 
danneggiato dalle offese aeree durante 1'ultimo conflitto. 
ILa medaglia raffigura, al RI, il prospetto del Tempio 

stesso secondo il progetto di Leon B.attista Alberti. E' 
noto che Matteo de' Pasti fu collaboratore dell' Alberti 
nella costruzione del Tempio. Il Marchese a,sserisce, fra 
l'altro, che della medaglia in questione si conosce·rebbe 
soltanto l'esemplare originale di Londra, mentre gli altri, 
nella quasi totalità, sarebbero riproduzioni ,dovute all'ope­
ra di imitatori. E' ben noto, invece, che medaglie ori­
ginali di questo tipo sono tutt'altro ·che rare; già l' Hill 
(C orp'us, 183) ne ,elenca più di una dozzina di esemplari 
e non è affatto ·difficile ritrovarne numerosi a.Jtri, sempre 
originali, nei cataloghi delle più note collezioni di me­
daglie. 

Monete del tipo "Bellinzona" e del tipo "Mesocco ", 
contraffatte da varie zecc'he italiane, .pubblica l'ing. Emilio 
Bosco; a cura dello stesso editore O. Rina.Jdi, leggiamo: 
Rettifica di moneta gdnzaghesca >. Contributi al" Corpus 
Nummorum ltalicorum,,; Monete sconosciute (sic!) di 
Vittorio Emanuele III ed ,altre interessanti note. Il dotto 
Giliberti illustra una medaglia coniata a Napoli nella 
prima metà del secolo scorso in onme d.i Pietro Novelli, 
pittore siciliano del XVII secolo. Il dotto Antonio dell'Erba 
pubblica il testo tli un' interessante ·conversazione tenuta 
al Circolo Numismatico Napoletano dal titolo" Benvenuto 
Cellini tra medaglie e monete ", 

Citiamo infine i titoli degli altri articoli, dolenti che lo 
spazio non ci permetta di soffermarci più a lungo su di essi: 
l Giubilei dei I390 (III) I4-00 (IV) e I4-23 (V) di A. Pa­
trignani; Le piastre medicee inedite e varianti della Col­
lezione Chierici del Rainaldi; Crotona o Catona nella di­
zione dantesca indicante la circoscrizione del regno di Na­
poli alla fine del duecento.? di M. Mazzitelli; M oneta ine­
dita di Masserano, di Pietro Tribolati. Il consueto indiriz­
zario numismatico chiude l'interessante e utile pubbli­
cazione. 

Una nuova Rivista numismatica tedesca. 

Salutiamo con vivo piacere l'apparire a Berlino· di una 
nuova rivi'sta di numismatioa, la Berliner Numismatische 
Zeitschrift edita a cura della Società Numismatica di Ber­
lino; ne sono apparsi finora 4 fascicoli del più alto in­
teresse. Ci limiteremo, qui, a d.are qu.alche cenno degli 
articoli ,comparsi nei primi due numeri della rivi'sta. 

Sulle Effigi monetali di Filippo e di Alessandro il 
prof. G. Kleiner scrive sul I fascicolo suggerendo, fra 
l'altro, che la testa di Giove impress,a sui tetradrammi di 
F,ilippo II di Macedonia abbia le sembianze ,del Re, men­
tre il ritratto di Alessandro- III il Grande debba riconoc 

scersi nell'effigie di Apollo impressa sui filiPPi d'oro non­
chè in quella di Eracle sulla monetazione d'argento. L'in­
teress:ante studio è completato da vari commenti sull'ini­
zio di tali coniazioni nonc'hè sulla situazione finanziaTia 
della Macedonia nel 324 a. c., così come ci è stata tra­
mandata dalle fonti anticlhe. 

Sullo stesso fascicolo un nuovo catalogo delle monete 
di F,ilippo II di MacedoRia viene pubblicato da A. Mam­
roth. Il dhiaro A. suddivide i tetradrammi. in quattro grup­
pi susseguentisi cro'llo.lògica.mente e ne fa risaltare le varie 
particolarità. 

Sulla monetazione arcaica di Atene scrive un breve, 
ma int'eress.ante articolo il dotto H. U. Bauer. L'A. insiste 
- con i più recenti, studiosi - nell'opinione che i primi 



tetradral1l71zi ateniesi siano stati emessi al principio, piut­
tosto c:hè verso la metà del VI sec. a. C. 

Il dotto E. Wasdhinski, ,discute la strana leggen­
da OPTLVDERE che appare sopra un denaro medievale. Il 
Waschinski ritiene che la leggenda debba leggersi LVD 

(OVICVS) R(OMANVS) E(T) OT(TO) P(RINCEPS) e, in base a tale 
lettura, attribuisce .i ·denari in questione a·i Margravi di 
Wittelsbach Otto e Ludovico (1351-1365). Se tale attribu­
zione viene accettata, essa risulterebbe di particolare im­
portanza per la ,datazione di vari ripostigli nei quali è ap­
paHo questo strano denaro. Non abbiamo, in materia, una 
specifica competenza; tuttavia ci sembra che la lettura 
proposta sia poco convincente. 

Nel s'econdo fascicolo dell' interessante nVlsta, il dotto 
G. Behrens studia un argomento di particolare interesse: 
quello dei ritrovamenti di "forme» per la fusione di mo­
nete romane false. Non -si tratta di strumenti per le mo­
der,ne falsificazioni, bensì di quelli adoperati dai f.alsari 
del III sec. d.C. e che furono rinvenuti in gran parte 
nella vicinanza di accampamenti romani. Massimamente ta­
li "forme» riproducono denariie non antoniniani/ 'essi 
furono ritrovati in Germania, in F-rancia, in Belgio ed in 
Inghilterra. Sembra servissero a'd ingegnosi falsari per "fa­
cilitare» il piccolo commercio con i legionari di Roma. T.ali 
stampi riproducono denarii da Adriano a Geta. 

Sulla monetazione di Bruto e di Cassio e sulle vicende 
di Roma negli anni dal 44 al 42 a.C., scrive un esauriente 
articolo A. Mamroth, s,empre sul secondo fascicolo della 
B. N. Z. 

Il dotto F. "Vielandt studia un ripostiglio rinvenuto 
a Bernards'hofen (Baden) acquistato' recentemente dal Mu­
seo di Karlsruhe. Il ripostiglio si compone di 2.305 Ptewunige 
di Strasburgo e di alcuni di altre zecche. Il ripostiglio sa­
rebbe databile into.rno al 1360. 

NOT1ZIARIO BIBLIOGRAFICO 

:(. Pre'ndendo lo spunto da una recente polemica, svol­
tasi su questa rivista tra H. Mattirrgly e A. Stazio, in 
merito alla datazione del primo denario repubblicano. ro­
mano, Alberto Santini torna su questo dibattuto problema 
(" Ancora intorno alla data del primo denaro. 268 a.C. o 
187 a.C?", in Riv. ital. di Num. 1948, pp. 84-88), rile­
vando come anche l'esame ,diretto delle monete dimostri 
per assul'do l' infondatezza della data del 187 ,come inizio 
del denarius romano. 

:(. Una breve nota sulla medesima dibattutissima que­
stione della datazione del denarius pubblica il prof. G. De 
Santis nella Rivista Italiana di Filologia Classica, 1949, 
p. 310. L' illustre storico respinge, andhe nel campo della 
sto.riografia romana, le conseguenze della teoria sostenuta 
dal Mattingly e dagli altri numismatici suoi seguaci, os­
servando come l'unico merito da riconoscere a queste nuo­
ve teorie 'sia quello che, « esse sembrano collaudare, nel 
loro stesso sforzo di abbatterle, le date tradizionali e ri­
condurci a queste con nuova consapevolezza». Sono ofÌcor-
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dati, a questo proposito, oltre lo studio fondamentale della 
prof.ss,a S.L. Cesano in Bollettino del Museo dell' Impe­
ro Romano, 1938, anche quelli recentissimi e " a,ssai degni 
di attenzione» di A. ,Stazio: Bigati e Argentum Oscense 
e di L. Breglia La M onetazione di Capua e il problema 
del Denario pubblicati nella nostra Rivista, 1947 e 1948. 
Nell' ultimo è particolarmente da segnalare, secondo il 
parere ,dell' insigne studioso, "la tesi, che sembra inop­
pugnabile, secondo cui i bronzetticapuani col ti.po del­
l'elefante ,africano sono da ricollegare non già coll' unico 
elefante con cui Annibale :scese nell' Italia meridionale, 
bensÌ con i moltissimi elefanti che L. Cecilio Metello cat­
turò nel 251 alla battaglia di Palermo e che poi, a cele­
brazione deUa vittoria e ,a divertimento delle plebi, fu­
rono portati in giro per l'Italia (Orosio, IV, 9, 14». 

:(. Una ,dettagliata recensione del recente, splendido 
volume ,del Barone O. Ulrich Bansa "Moneta Mediola­
nensis», Venezia 1949, pubblica Paolo Lino Zovatto rie 
L'Avvenire d'Italia del 29 novembre 1949. 

Lo Zo.vatto, 'prendendo lo. spunto dall'elogio che Auso­
nio tesse di Milano nel sec. IV, riferisce le principali vi­
cende e caratteristiche della moneta coniata nella zecca di 
Medionanum dal 352 al 498, cosÌ come le ha delineate il 
chiaro A. nell'opera citata. 

:(. Ulteriori illformazioni sulle monete ,di Erode for­
nisce W. \Virgin in The Numismatic Circular, aprile 1949. 
L'A. descrive due piccole monete di bronzo di Erode Ar­
chelaos, recanti delle varianti non pubblicate nel British 
Museum Catalogue, Palestine. 

:(. L'evoluzione stilistica della monetazione di Velia 
forma l'oggetto di un articolo di Pietro Ebnersul'la Riv. 
ifal. di Num. 1948, pp. 71-83. Le emissioni di Velia, nota 
l'A., sebbene non offrano grande varietà nei tipi, presen­
tano tuttavia particolare importanza nei riflessi dell' arte 
e ,specialmente per la vita e la storia deHacittà. Nel 
IV Isec.a.lC. la sua ,produzione raggiunse il più alto li­
vello artistico e, tra gli incisori che lavo,rarono nella zecca 
in questo periodo, primeggiano Cleodoro e Filistione. 

:(. Cesare Gamberini descrive in The Numismatic Cir­
C'ular, maggio 1949, uno stafere d'oro inedito di Taranto 
di gr. 8,68, bucato in alto e recante al dritto la testa di 
Persefone a sinistra coronata di spighe, con orecchino ad 
un pendente e collare di perle ;al rovescio vediamo il 
tipo del c.avaliere a destra che incorona il cavallo; dietro 
la testa ,del cavaliere un simbolo a .fo,rma di fiore, sopra 
il ,cavallo un timone,sotto una buccina, tra le zampe an­
teriori }; e, sotto la buccina, la leggenda Ki AIK. 

La moneta, datata dal Gamberini al periodo di Archi­
damo, è simil,e nel rovescio allo statere raffigurato dal­
l'Evans, "Horseman of Tarentum» tav. V, 2 (cfr. anche 
B.M.C. Italy, pago 161, n. 7) ma presenta al diritto la 
testa ,di Persefone a destra anzichè a sinistra, coronata di 
spighe invece che velata e diademata, più vicina agli stateri 
della Zeugitania del medesimo periodo. 

Il conio è attribuito ,dall'A. a un artista della Scuola 
l ucana, probabilmente Eufronio o Aristoxenus. 

:(. Mom. Giuseppe De Ciccio illustra in The Numisma­
tic Circular, dicembre 1949, un bronzetto di Camarina e un 



tetradrammo di Messana ambedue inediti. La prima mO'n eta 
mO'stra al diritte una testa muliebre velta di tre quarti a 
sinistra recante setto una ciocca di capelli le lettere E E 

che l'A. interpreta per EEAKEi:TMAi:; al rovesciO' è un polipO' 
cen 8 tentacoli. Il tipO' del diritte 'è, secendo l'A., ,di deriva­
zione siracusana ed euclidea, e noi le ritreviame anche in 
una bellissima dramma camarinese attribuita dal Rizzo ad 
Eucleidas ed alla quale si sarebbe ispirato l'artista del 
bronzetto in esame. 

Il tetradrammo di Messana appartiene, invece, ad una 
delle più numerose serie monetali di quella città, delpe­
riedo 480-461 ~ mostra .l.a particelarità di recare al di­
ritto, sul tipo della lepre in cersa, le lett,e,re fV capo­
volte. L' interpretaziene di questa sigla, come delle al­
tre analoghe che appaionO' su menete di Messana dello 
stesso periodo, identiche per tipi e stile, e anche nella 
monetaziene italieta della stessa epoca, rimane ancora in­
certa ed oscura. Comunque si deve, però, a·mmettere, se­
condo l'A., che queste lettere o sigle siano contrassegni di 
zecca ed egli inclina a credere "che stiano ad indicare 
la sequenza delle emissioni di un dato periodo monetale 
di una zecca». 

:f. K el fascicolO' I-II ,del T he NU71lisll'latic C hronicle, 
1948, seno illustrati, come di consueto numerosi ripostigli 
di monete romane, rinvenuti in Inghilterra. Ne daremo 
breve notizia per i nestri letteri. 

Un gruzzolo di circa 500 denari i da M. Antenio a Ge­
ta, rinvenuto a Darfield, viene pubblicato da Ph. Corder 
(pp. 78-81). Un a:ltro ritrovamento di denarii imperiali ro­
mani era già avvenuto a Darfield poco tempO' prima (dr. 
NU1Il. Chr. 1946, p. 147). Nell'estate del 1948, un riposti­
gliO' di minimi radiati è stato rinvenuto a Camerton; le 
monete hanno qualche rassomiglianza nei loro tipi con 
quelle rinvenute a Verulamium. Di un ritrovamento di 
62 silique da .costanzo ad Onorio, avvenuto nel 1838 a 
Edington, ,dà netizia E.P. W. Hildyard (pp. 82-85). Infine 
un nuovo elencO' di 20 monete barbare, al nome di Postu­
mo, Tetrico I e II, .costantino, .costaùte e Costanzo, e pro­
venienti da Verulamium, pubblica B.,ìV. Pearce ('pp. 88-91). 

:f. In due articoli nel Seaby' s C oins and M edal Bul­
letin, maggio-giugno 1949, ìVolf ìVirgin esamina quella 
serie di piccole monete ebraiche di bronzo recanti al di­
ri tto i I tipo dell' à:ncora insieme alla leggenda greca I1ACI­
,\EDC AAE~ANtl.P01' e al rovescio una ruota o una stella 
o un fiore, accompagnato il primo e il terzo tipo daila 
leggenda ebraica RE JE}-[ON.~THAl\'. 

L'A., dopo aver es,aminate tutte le varietà di emis­
sioni che si susseguono in questa monetazionc, respinge 
l'ipotesi che vuole le monete stesse coniate dal Re Ales­
sandro Janneo, e conclude che la moneta con la -stella è 
stata la prima in ordine di tempO' a essere coniata e quella 
cen il fiore l'ultima; che la leggenda greca del diritto 
si riferisce ad Alessandro Magno e, infine, che il "re J eho­
nathan» del rovescio è uno dei Maccabei, la cui meme­
na era particolarmente venerata dal popelo ebraico. 

:f. Philip V. Hill pubblica in The Numis11latic Chro­
nicle, 1948, pp. 91-93, tre nuove monete di Carausio due 
delle quali recanO' 'al rovescio il nome di Costanzo TI, 
mentre la terza appare ribattuta su un tipo incerto, fOEe 

il ,cestantiniane Providentiae Augg, 'con, al rov., la porta 
di un castrum. 

N el medesimo fascicelo (pp. 93-95) le stesse A. illu­
stra tre monete barbare ribattute, l.a prima con un tipo 
che non trova riscontro nelle 'Serie ufficiali romane (figura 
stante, drappeggiata, con le braccia alzate su due figure 
più piccole), le ,altre due rispettivamente cen i tipi Cae­
sarU11l nostrorlt1n, corena in cui si legge VOT x e Virtus 
exercitus, Vittoria che corona l'imperatore. I pezzi sono 
databili il primo fueri dell'era romana, gli altri contem· 
peranei ai lorO' protetipi. . 

:f. Sui ritratti degli Imperatori sulle menete romane 
si intrattiene brevemente T.ìV. :Ward in The Numismatist, 
aprile 1949, pp. 228-230, 'mettendone in rilievo l'arte ec­
cellente, almeno nei primi secoli, e l'estreme realismO' 
che :1 i caratterizza. 

:f. Su Vita Veronese del febbraio c.a., Ottorino Mura­
ri ha pubblicate un breve articolo dal titolo "Le monete 
e la zecca di Verena». Riprendendo quanto precedente­
mente pubblicato sulla stessa rivista da S. Tentori, l'A. 
espone interessanti notizie sull'attività della zecca verone­
se, soffermandosi sul sistema monetario usato, sulla diffu­
siene ottenuta dalla moneta di Verona e su alcuni tipi par­
ticolarmente interessanti della serie monetale della bella 
ci ttà veneta. 

:f. H. A. Seaby in The NlI7IZismatist, marzo 1949, 
pp. 149-158, traccia succintamente la steria della mone­
tazione ing:lese ·dalle prime emissioni pre-romane dei Bri­
tanni, rozza imitazione degli stateri di Filippo II, fino ai 
tempi moderni. 

:f. Il "Bollettino Metallegrafico, mensile di Metallur­
gia dei preziosi e di leghe odontoiatriche» ha iniziato dal 
fascicelo di febbraio 1949, continuandola nei fascico.!i suc­
cessivi, la pu.bblicazione, a cura del dotto A. Ce sentina, 
di una Introduzione alla NU711ismatica, che interesserà non 
sei tanto i pro,fani della materia, cui è diretto in genere il 
Bollettino, ma anche gli specialisti. In questo primo annO' 
l'A. non è ancora entrato nel vivo dell'argomento, aven­
do ritenuto oppertuno premettere allo studio vero e pro­
prio della Numismatica la trattaziene, in rapida ma pre­
cisa sintesi, delle principali civiltà mediterranee che hanno 
preceduto .]a ci viI tà . greca. 

Accompagnane que.sta prima parte, non ancora ulti­
mata, frequenti illustrazioni di suppellettili e sigilli delle 
varie epoche studiate e :le tavole, che riusciranno certo 
molte utili ai non specialisti, degli al,fabeti erientali e 
dei principali alfabeti greci arcaici. ILe risposte ai quesiti 
dei letteri e l'esame di varie questioni di carattere pratico 
(pulitura delle monete, metrelogia delle monete d'oro, ecc.) 
cempletano l' int,eressante rubrica. 

:f. Delle "donne nella monetazione romana» tratta Ce· 
sare Gamberini in un breve articelo sul Corriere del Libro, 
del settembre 1949. 

L'A . .si sofferma sui ritratti di Fulvia, Antonia e Cleo­
patra sulle monete di M. Antonio e pone in rilievo, esa­
gerandone, forse, l'importanza, i diversi atteggiamenti in 
cui queste tre donne appaiono rappre1sentate. 



~ uno strano paragone tra Imperatori Romani e per­
sonaggi significativi della moderna storia Americana è 
stabilito da Earle K. Stanton in The N1t1nismatist, ago­
sto J 9-19, che contrappone Augrusto a G. \Vashington e 
Antonino Pio ad Abramo Lincoln. 

~ Andreina De Borelli pubblica su Il Popolo del Ve­
neto del 4 Novembre, un articolo sulle « prime monete 
della zecca di Treviso n. Lo scritto non ha pretese scien­
tifiche e, fra l'altro contiene varie inesattezze come, per 
es., l'affermazione che la prima moneta coniata in Treviso 
fosse stato un soldo d'ord di Desiderio e l'altra che li­
mita l'.attività della zecca a Lodovico il Pio al quale ven­
gono, inol tre, attribuite le monete del figlio Lotario. 

~ Il prof. C. G. Mor pubblica nel volume di Studi in 
onore di Gino L1tzzatto, Milano, Giuffrè, 1949, uno studio 
su la « Moneta Publica civitatis Mantuae n. Studio di ca­
rattere giuridico che illumina un periodo oscuro della 
storia medioevale e che permette all' A., servendosi di una 
concessione di zecca, di mettere in evidenza un aspetto 
degli albori delle autonomie comunali. Le lacune storiche 
e le incertezze del lavoro dcI Portioli, « La zecca di Man­
tova n, sono colmate ed il privilegio di battere moneta è 
ricondotto nella realtà e nell' importallza. 

IL' A. ricorda come gradualmente si andasse immise­
rendo, dalla fine del sec. IX ed a vantaggio degli organi 
periferici, il reddito della Camera Regia. Con la conces­
sione di zecca fatta a Mantova nell'età degli ultimi caro­
lingi e con quelle successive di Berengario e di Lotario, 
altre competenze passavano contemporaneamente sotto la 
giurisdizione della beneficiata, quali le controversie fra i 
magistrati monetari ed il personale di zecca e forse anche 
la « districtio)) dei falsari. D.al diploma lotariano, poi, la 
moneta mantovana, con la creazione di moneta locale, 
acquistava un corso particolare. Fatto questo notevole per 
una città che da poco si era svincol ata dalla soggezione 
religiosa di Cremona, fatto che neppure ha coincidenza con 
gli altri territori marchionali. 

Quale la ragione, si chiede l'A., del singolar~ privi­
legio? Avanza l'ipotesi - mancando le fonti -' di un 
fa vore personale nei riguardi del vescovo Pietro, ;' ul­
timo regio cancelliere. La concessione è inoltre notevo '.c 
perchè permetteva .alla « città n di agire in funzioni che 
sino allora erano state esclusive della ·Camera Regia, 
creando una zona monetaria, 2.ssie·me a Verona e Brescia, 
distinta da quella del « Regnum n, senza che dovesse sot­
tostare al consenso delle autorità. 

E' cosÌ che -si profila l'attività della città, con uffici 
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indipendenti da quelli del conte e del vescovo. Se poi 
Mantova, assieme a Verona e Brescia, non hanno battuto 
moneta. che più tardi, le cause sono altre, perchè già né 
avev,ano il potere. 

Ha inizio in quel tempo la sovranità dei cittadini, in 
piena autonomia dalle autorità statali; e le città si avvi.a­
no, conclude l'A.., ad eSErcitare una attività che sorpa'3Sa 
i limiti delle mura e l'ambito del comitato, per investire 
un'area ben maggiore, dimostrando cosÌ la piena 10rQ ca­
pacità e maturità ad essumere la direzione della vita giu· 
ridica e sociale italiana. 

~ Riferendosi a uno studio del Gabrici sulle riconia.­
zioni monetali (cfr. Boll. Circo NU7Il. Nap. 1947-48, pp. 21 

segg.), IL. Breglia pubblica nella stessa Rivista (1949, 
p. 3 Isegg.) una breve nota per sviluppare, sotto un dif­
ferente punto di vista, alcuni dei dati già posti dal Ga 
brici. 

Dopo aver notato c'he spesso le riconiazioni sono una 
conseguenza naturale del traslferimento della moneta dalla 
zona di circolazione propria a una più vasta o del « pas­
saggÌo di proprietà 11 della quantità di metallo che la 
moneta rappresenta, l'A. riporta alla data già proposta dal 
Bonazzi, del 263-2 a. C., le riconiazioni battute da Roma, 
con tipi propri, su bronzi di Sicilia, osservando c'h e in 
virtù ,del trattato del 263 con Gerone, Roma aveva acqui­
stato il diritto di far circol are in Sicilia la propTia mo­
neta ·e riscuoteva dal Re' un notevole tributo. Conclude 
rilevando come, posta in tal modo la cronologia, vengano 
a cadere gli elementi che potrebbero convalidar;: ;.1 tesi 
Mattingly-Robinson sulla datazione della piùar iÌca mo­
netazione repubblicana romana. 

~ Facendo seguito al suo precedente studio sulle me­
daglie di Pio IX, l'ing. A. Patrignani pubblica sul Boll. 
del Circo NU7Il. Nap. 1949, pp. 39-83, una lunga nota de­
dicata ,alle medaglie papali da Leone XIII a Pio XI 
(1878- 1 939). 

Trattasi di un periodo di circa 62 anni, comprendente 
4 pontificati e hen 1734 medaglie, che l'A. ricorda rag­
gruppate secondo l'anno di emissione. In ogni anno le 
medaglie sono suddivise per tipi, integrati da notizie ac­
cessorie, quali il nominativo dell' incisore o dell'officina 
e il diametro di esse. 

La pubblicazione, che, per il suo carattere schema­
tico, è diretta in particolare ai raccoglitori, riuscirà a 
tutti di grande utilità, sia ,perchè tratta questa materia 
sistematicamente per la prima vola, sia per l'autorità del­
l'A., noto specialista di medaglistica papale. 

UN UFFICIO CHE LEGGE MIGLIAIA DI GIORNALI! 
Molti di voi si domanderanno: ma a quale scopo? Pensate un po': il vostro nome o quello di una persona che vi interessi è citato dalla stampa: 

potete voi comperare e leggere tutti i giornali e tutte le riviste per sapere quale di essi lo ha citato? Oppure, voi studiate un dato argomento (politico, lette­
raria, scientifico, ecc.) e vi piacerebbe sapere in quali periodici potreste trovare articoli in proposito. Siete voi al caso di procurarvi tati articoli? Assoluta. 
mente no, se non vi rivolgete a L'Eco della Stampa che nel 1901 fu fondata appositamente per colmare una tale lacuna nel giornalismo. Q,gesto ufficio 
se siete abbonato, vi rimette giorno per giorno arUcoli ritagliati da giornali e riviste, sia che si tratti di una persona e sia d'un argomento, secondo 
l'ordinazione che avete data. 

La sua unica Sede è in Milano (4/36), Via Giuseppe Compagnoni, 28 - e potrete ricevere le condizioni di abbonamento, inviando un semplice 
biglietto da visita. 



NOT I Z I E E 

I CINQUANT'ANNI 
DELLA DITTA P. & P. SANTAMARIA 

La prima sede della Ditta in via Condotti 84 

Cinquant'anni nella otoria dell' umanità non sono gran 
cosa; e nemmeno - per restare nel nostro campo - nella 
storia del commercionumismatico. Tuttavia, specialmen­
te nei periodi più agitati, allorchè si _avvicendano e si 
accavallano avvenimenti, tra,s-formazioni di regimi, guerre 
e rivoluzioni, il trascorrere di mezzo secolo lascia la sua 
traccia - e talvolta profonda - nel quadro deHe umane 
vicende, nella stessa configurazione geografica delle N a­
zioni e persino nello stile -delle arti e nel -costume dei 
popoli. 

Per un' Azienda commerciale come la nostra, poi, mezzo 
secolo di vita - trascorw attraverso il lSuccedersi di due 
guerre mondiali, di vari conflitti locali, e di tutto il com­
plesso di rivolgimenti e di crisi sociali ed economi-che 
che ne sono derivati da cinquant'anni in qua - rapprc-

COMMENTI 

senta il raggiungimento di una maturità che, senza false 
modestie, vorremmo chiama-re per lo meno lusinghiera. 

S.arebbe, quindi, oggetto di pieno compiacimehto per 
noi l'annunciare e il celebrare per i nostri amici il cin­
quantenario della no-stra Ditta P. & P. Santamaria, fon­
data, appunto, verso l,a fine del 1898, se a siffatta cele­
brazione non si associasse un senso di vivo .rammarico al 
pensiero che, dei due Fondatori, nessuno-, nè Pietro (1863-
1930) nè Pio Santamaria (1881-1947) siano giunti a gioirne 
con no1. 

Rievocando queste due indimenticabili figure del com­
mel'cio num~smatico italiano, ricorderemo come Essi, non 
appena posta su nuove basi la vecchia Ditta Santamaria, 
che da vari decenni si era dedicata particolarmente alle 
oreficerie ed alle argenterie di stile classico, iniziarono an-

Sede attuale - La galleria d'ingresso 



che il commercio delle 
monete e delle medaglie 
antiche con criteri e di­
rettive che in quell'epoca 
-e sopratutto a Roma 
dove lo si praticava co­
me sussidiario di quello 
delle antichità o in via 
del tutto perosonale e ri­
servata - sembrarono au­
daci ed inconsueti. I ·due 
Titolari, che vantavano 
una preparazione artistica 
e storica non comune (Pie­
tro, fra l'altro, era stato 
uno dei fondatori ed il 
primo Presidente dell' As­
sociazione Archeologic.a 
Roma,na) si divisero il 
compito dedicandosi più 
specialmente l'uno alle 
monetazioni cla;ssiche, l'al­
tro a quelle medioevali e 
moderne ed alle medaglie, 
ma r.ag'giungendo ambe­
due, in broeve volger di 
tempo, una solida e ben 
meritata fama. Pietro San­
tamaria, infatti, finissimo 
conoscitore di stili, il cui 
giudizio sulla autenticità 
dei nummi, specialmente classici, fu più volte richiesto 
dai maggiori specialisti e ritenuto definitivo, estese i suoi 
studi e la sua 'conoscenza anche ad un altro arduo ramo 
dell'antiquariato - la glittica .- nella quale divenne va­
lentissimo. Pio fu presto riconosciuto quale profondo in­
tenditore di monete italiane e di medaglie del Rinasci­
mento, e fu anch'egli un esperto e consultato conoscitore 
di altre antic'hità, specialmente di quadri e di bronzi. 
Essi, purtroppo, non sono più, ma hanno procurato alla 
Ditta da loro fondata una 'Clientela ed una rinomanza mon­
diali, runa indiscussa reputazione di competenza, .di iSerie­
tà, di .probità, nonchè una tradizione cd un'attrezzatura che 
oggi la pongor.'o al livello delle maggiori Case numisma­
tiche esistenti. E fu la loro intelligente ed onesta fatica 
che Vittorio Emanuele III,con la concessione del Bre­
vetto Reale, volle compiacersi onorare del suo alto ed auto­
revole riconoscimento j riconoscimento tanto più ambìto 
in quanto la Casa numismatica P. & P. Santamaria è 
l'unica al mondo che l'abbia ottenuto da quell' insigne 
nummologo che fu il nostro defunto Sovrano. 

Col 1908 la Ditta iniziò quella serie di vendite all'asta 
di perspicue raccolte numismatiche i cui cataloghi, com­
pilati con estrema accuratezza e con metodo e rigore scien­
tifici, editi in veste tipografica particolarmente curata, co­
stituiscono oggi, per universale consenso, dei veri modelli 
del genere: una piccola biblioteca di 36 volumic'he molti 
commercianti ed amatori conservano e consultano tuttora 
con profitto. La cronologia di queste vendite all'asta è 
anche, in certo qual modo, la cronologia della Ditta che 
mai si discostò, topograficamente, da quel centro tradizio­
nale dell'antiquariato romano che è la Piazza di Spagna: 
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nata, infatti, nell'isolato più alto dell'aristocratica Via dei 
Condotti, la Ditta non si trasferì che una sola volta du­
rante i primi cinquant'anni del1a sua esistenza, per avvi­
cinarsi ancor più a quella scalinata di Trinità dei Monti 
che segna, inimitabile e indimenticabile, il cuore della 
Roma artistica. E fu in questi nuovi e più moderni locali 
che la Ditta prese più ampio respiro: del 1935 è, infatti 
- con la pubblicazione di questa rivista che sta per rag­
giungere il quindicesimo anno di vita, e che oggi rap­
presenta l'unica iniziativa del genere nel no'stro Paese -
l'inizio di una nuova attività: quella editoriale. Inter­
rotta forzatamente durante il recente 'conflitto, tale atti­
vità è stata recentemene ripresa con la pubblicazione dei 
primi volumi di « Ex NVMMIS HISTORIA)) del conte A. Ma­
gnaguti, e sarà tra breve incrementata con una 'collana 
di pubblicazioni numismatiche di alto interesse scientifico 
e pratico. 

N oi, che siamo gli attuali Titolari della Ditta, figli e 
nipoti dei Fondatori, non potevamo, in occasione di questo 
cinquantenario della nO'stra Casa, nOln ricorda'rne le tr.ascor­
se vicende e,sopra tutto, non elevare il nostro affettuoso 
pensiero a coloro dai quali la ricevemmo in eredità. Sarà 
nostro compito quello di difendere la onorata tradizione 
da essi lasciataci in retaggio, e di continuare il ~oro la­
voro con la loro stessa passione. Sappiamo che tale com­
pito sarà arduo j ma se la stima e l'affetto dei nostri 
Colleghi ci assisteranno, e se i Raccoglitori che ci onorano 
della loro fiducia ci conforteranno del loro indispensabile 
appoggio, confidiamo di poter persever.are su quella via 
c'he la Ditta P. & P. Santamaria ha degnamente percorso 
ormai da cinquant'anni. 

ALBERTO e ERNESTO SANTAMARIA 
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RODOLFO RATTO 

E' ancor vivo in mc il ricordo delle poche parole che 
pronuncIaI a chiusura della piccola festa che, per cele­
brare il 500 anniversario della nostra Ditta, aveva riuni­
to intorno a mio fratello ed a me, tanti e così cari amICI 
e colleghi. Espressi, allora, insieme alla plU viva gIOIa 
per così calorose manifestazioni di affetto, quanto' il mio 
animo e quello di mio ·fratello fossero rattristati e quanto 
ambedue ci sentissimo amareggiati dalla mancata presen­
za, alla simpatica riunione, dell'Uomo che noi tutti con­
sideravamo come 'il decano dei numismatici italiani, esem­
pio c guida per chiunque abbia avuto la ventura di 'in­
traprendne la nostra strada. 

Pensavo, e dissi, in quelle poche, semplici e sponta­
nee frasi, che Rodolfo Ratto er.a da me collocato a fian­
co di mio Padre e di mio Zio, i miei cari, indimentica­
bili Maestri, per la sua profonda conoscenza, per la sua 
indiscussa dirittura morale, per la sua integerrima one­
stà e correttezza. E pregai il figlio Mario, presente -
ed al quale mi lega una vecchia e sincera amicizia -
di volersi rendere interprete di questi miei sentimenti 
presso il Padre suo, al che tutti i presenti, italiani e stra­
nieri, vollero unire l'espressione dei loro voti più affet­
tuosi. Ahimè! Soltanto pochi giorni dopo appresi, stupi­
to, che la forte, ferrea tempra di Rodolfo Ratto aveva 
ceduto; era il 29 Novembre del 1949. 

Per degnamente ricordare la figura di questo grande 
nummologo e per rivelarne le doti prec1are a quanti non 
ebbero la ventura di conoscerlo in vita, non può ·essere 
sufficiente il breve spa7.io concessomi su questa Rivista. 
Parlare di Lui è come rievocare oltre cinquant'anni di vita 
numismatica in Italia ed in Europ.a: fino dal 1894, in­
fatti, il Ratto aveva iniziato la sua attività nel nostro 
campo, imponendosi subito agli studiOsi ed ai collezioni­
sti per la sua passione, per il suo acume, per la sua ri­
gida correttezza commerciale. In pochi anni, la tenacia e 
l'amore per la numismatica fecero di Lui uno dei più 
quotati ed apprezzati competenti d'Italia ed anche ·d'Eu­
ropa. Era l'epoca di Nicolò Majer, dei Sambon, dei Canes­
sa, di Enrico Dotti, di Pietro e Pio Santamaria, qui da nOI; 

di Feuardent, di Forrer, di Egger, di Hirsch, di Cahn, 
Bourgey, ecc. all'estero. Era l'epoca delle grandi vendite 
all'asta e Rodolfo Ratto non tardò ad inserirsi nella schie­
T,a insigne e solo, ma armato del suo sapere, della sua 
volontà e della sua tenacia quasi caparbia, senza rispar­
miare nè le sue energie nè le sue doti naturali, seppe im­
porsi fra i « grandi ", redigendo e pubblicando numerosi 
cataloghi ,di importanti raccolte, che ancora ogg,i noi non 
possiamo non consultare utilmente e con ammirazione. Ben 
52 sono i cataloghi di vendite all',astada Lui pubblicati 
e circa 60 quelli a prezzi fissi; un'attività veramente im­
pressionante! 

De'sidero però chiarire subito che il caro Scomparso 
non si limitava alla sola e talvolta intellettuamente me­
schina attività mercantile; anzi, Eg'li amava le monete e 
le medaglie non soltanto come fonti di lucro ma, sopratut­
to, come oggetti di studio e sorgenti di cognizioni stori­
che ed artistiche; e questo suo entusiasmo sapeva infon­
dere agli amici, ai colleghi, ai raccoglitori. Frutto magni­
fico della sua passione collezionistica fu la .famosa raccol­
ta di monete dell'epoca bizantina, radunata in anni ed 
anni di pazienti, oculate ricerche e che Egli poi decise 
di alienare compilandone quel superbo catalogo che oggi 
costituisce uno dei conh',ibuti più efficaci allo studio di 

'quella suggestiva ed interessante serie monetale. 
Con questa opera, redatta con acume interpretativo 

e con preciso rigore scientifico, Rodolfo Ratto ha dato agli 
studiosi la misura dell'alto livello da Lui raggiunto nella 
conoscenza' della nostra ,ardua disciplina. 

Ma non è soltanto del nummologo e dello studioso 
che io intendo qui parlare, seppur brevemente; bensì del­
l'Uomo e delle s'Ile elevate qualità morali. 

RodoHo Ratto fu indubbiamente l'esempio vivente del 
gentiluomo ,dei tempi andati, legato ad un.a ·concezione eti­
·ca e famigliare della vita di cui, purtroppo, oggi sembra 
essersi perduta la traccia, in questa nostra travagliata e 
fortunosa epoca. La probità, l'attaccamento al lavoro ed 
.alla famiglia, lo spirito di sacrificio, la rigidità dei costu­
mi, avevano fatto di Lui un « vero)) uomo forse un. po' 
rigido e che poteva alle volte apparire anche burbero, ma 
di animo nobile, 'capace, per di più, di insospettabili slan­
ci di generosità e di affetto. 

Cosi io ricor,do e ricorderò sempre Rodolfo Ratto; af­
fabile, espansivo, spontaneo, quasi paterno. Lo ammira­
vo e ne lodavo, in me, le al te qualità pro,f.essionali ed 
umane; ed ora che Egli non è più, ora che il vuoto da 
Lui lasciato fra di noi mi appare quasi incolmabile, desi­
dero rievocarne la memoria con devozione e rispetto, ad­
ditandone a tutti quanti ancora operano nel nostro campo, 
la sua luminosa, integerrima, nobilissima figura. 

. ERNESTO SANTAMARIA 

OSCAR E. RAVEL 

Vittima di una vile aggressione, subìta la notte del 
18 gennaio 1949 nella sua villa alIa Pointe Rouge di Mar­
siglia, è mancato ai vivi, dopo lunga e penosa ago­
nia, il grande .nummologo francese Oscar E. Ravel. Gli 
assassini,che lo avevano derubato di alcune monete an° 
tiche, gli avevano anC'he inferto duri colpi al capo fra' 
cassandogli il cranio; tutte le risorse della scienza furo­
no inutili: il nostro povero Collega ed Amico non ha 
potu to sfuggire al suo triste ,destino. 



Autore di acuti e definitivi studi sui" Pegasi» di Co­
rinto, ed in generale sulla monetazione greca, il Ravel ave­
va da poco licenziato alle stampe quel catalogo della Col­
lezione Vlasto che dice una nuova parola nel campo degli 
studi sulla numismatica tarentina. 

Egli era stato Collaboratore anche di molte riviste 
numismatiche; alla nostra, che ha pubblicato due suoi 
importanti articoli, era particolarmente affezionato. 

La sua perdita non sarà mai abbastanza lamentata, 
ed il suo nome si in5crive fra quelli dei migliori Maestri 
della nostra scienza. 

FERR UCCIO DAL FRÀ 

Il 7 ottobre è deceduto a Casteldario (Mantova) il no­
tissimo collezionista Ferruccio Dal Frà, particolarmente 
esperto nella. monetazione dell'Italia settentrionale. 

Con lui è venuto a mancare un altro membro ,della 
nostra Famiglia numismatica e la sua dipartita è tanto 
più dolorosa in quanto egli avrebbe potuto dare ancora 
per molti anni la sua illuminata attività al servizio dei 
Suoi e nostri studi prediletti. 

Alla memoria ·di Colui che fu un nostro caro e sin­
cero Amico, vada il nostro commosso pensiero e quello 
di tutti i numismatici italiani. 

FRANCESCO NUVOLARI 

In memoriam 

Se tutta la giovane generazione nummologa conoscerà 
le prodezze e la fama immortaI'e di Tazio Kuvolari l'asso 
degli assi dell'automobilismo mondiale, non credo invece 
abbia mai inteso nemmeno il nome del Cavalier Francesco 
Nuvolari ... suo zio. Dirò allma i'ntanto che da 'quasi trenta 
ann'i (sebbene fino a pochi anni or sono, ancor agile e 
svelto come un giovinotto, andava e ritornava da Castel 
d'Ario a Mantova in bicicletta coprendo quella distanza 
senza appoggiarsi al manubrio) egli non si allontanava mai 
dal suo amato luogo natio a sedici km. dalla città. 

Ma fin dalla gioventù (era nato a Castel d'Ario 87 anni 
or sono) si era dedicato ex professo alla numismatica (si 
diceva una volta l). Messo a scuola priva,ta presso il Rev. 
Don Attilio Portioli l'illustre nummologo mantovano (I) 
questi gli inoculò la sua ardente ,passione per la nostra 
aristocratica scienza. Ma, pur denotando cospicue doti di 
ingegno, lasciò presto le scuole ginnasiali, dedicandosi ap­
passionatamente alla nummologia. E allora, libero dall e' 
pastoie scolastiche, giovanilmente baldo, corse huc illuc 
metà del!' Italia da Torino a Firenze in cerca di monete 
(erano i bei· tempi, allora, in cui non era difficile acqui­
stare cimelii per poche lire, come: per 5 lire un testOne 
di Francesco Gonzaga od altrettante di mancia per un 
ducatone di Bozzolo, che oggi varranno rispettivamente, 

(l) Storico di fama (t 18ql) che fra molte altre opere, lasciò una storia 
della Zecca di Mantova cbe non è soltanto un vulume (purtroppo incompleto) 
di nummologia, ma un vero trattato di eC(lnomia politcia. 
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15 mila l'uno e circa 200 mila l'altro!) fu, dirò cosÌ, 
uno dei principali canali collettori delle due famo·se coL 
lezioni 'formate alla fine del secolo scorso, quella splendida 
del Cav. Ercole Gnecchi di Milano e quella poderosa del 
Conte Senatore Nicola Papadopoli. 

Ma in patria e su altre città circonvicine, (antesignano 
del motto di famiglia Va Fort! creato poi dal nipote T.a. 
zio) ottimo c.avaliere di fatto e non soltanto di titolo, amava 
inforcare i più focosi cavalli e prender parte .alle più vi­
vaci competizioni ippiche. E ·cosÌ, com'era invincibile sul 
tappeto verde del bigliardo, si commoveva fino al pianto 
per la musica e il canto. 

Ma siccome all' infuori di quella dello studio e del 
collezionismo, ogni altra passione con l'età si attutisce e 
spegne, solo quella delle monete continuò fino alla fine a 
coltivare,chè gli era propr.io penetrata in fino all'ossa. 

M.agnifica infatti, specie per le monete mantovane, fu 
la raccolta da lui adunata per sè, chè delle gonzaghesche 
sapeva tutti i segreti, fino al più piccolo punto, alla più 
minuscola rosetta. CosÌ pro·fonda era la sua conoscenza che 
più voJ,te lo pregai che negli ozii della sua Ca·stel d'Ario, 
intraprendesse il compito di illustrare degnamente la mo­
netazione. mantovana, ma egli, modesto per n.atura ed auto. 
cri:tico per eccellenza, indizio sempre questo di un forte 
ingegno, non volle mai accondiscendere al mio desiderio. 
E sÌ che tanta era la passione per essa' che per acquistare 
certe sue desiderata, si privava talora del cibo necessario. 

E spesso, mi andavamelanconicamente ripetendo le 
parole della Traviata (lui traviato etra vag liato dalla mor_ 
bosa e pl,lr cosÌ nobile passione fino .al parossismo): "Croce 
e delizia ... » alludendo al fatto che, se le monete danno 
grandi soddisfazioni, forse altrettanto possono affliggere per 
le occasioni s.fuggite, le preoccupazioni con,tinue ed altro. 

A lui si deve il primo ordinamento del Medagliere 
Comunale di Mantova dall'accozzaglia caotica di monete 
che esso era e, per la parte Mantovana, collaborò al C orplls 
IITU11lmorzml Italiconml. 

Insomma tale era il suo ascendente, che a Castel d'Ario 
a veva creato un.a vera e propria scuola di nummologia da 
cui uscirono i RinaJ.di, Ferruccio Dalfrà, Antonio Manan' 
ed altri. Ora l'animatore non è più e con Francesco Nu. 
volari è scomparsa una delle più tipiche figure del vec. 
chio mondo numismatico. 

E qui, esprimendo il nostro vivo rimpianto' alla sua 
famiglia desolata per tanta perdita, inchiniamoci sulla sua 
tomba porgendo il fiore del nostro ricordo imperituro. 

A. M. 

Una nuova rivista. 

Nel 1949 è risorta l'antica "Zeitschrift fur Numismatik» 
col nuovo titolo "Berliner Numismatische Zeitschriftll, La 
nuova pubblicazione è edita dal prof. Sruhle, dal dotto 
\Vruck e da H .. Stamm e contiene, da quanto apprendia· 
mo, interessanti articoli dei più noti studiosi germanici di 
nummologia classica e medievale. 

Diamo un più ampio resoconto nella lubrica "Spunti 
e Appunti Bibliografici» dei fascicoli finora pervenutici, 
e si.amo lieti eli constatare la graduale ,ripresa degli studi 
numismatici in Germania, nonostante le difficoltà mate­
riali e spirituali che l'attuale momento presenta in Ger­
mania e specialmente a Berlino. 
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La nuova moneta spagnola da 5 pesetas. 

Con la legge del 16 luglio c.a. il Governo Spagnolo 
ha autorizzato la zecca di Madrid a coniare fino· a 200 mi. 
lioni di esemplari di monete da 5 pesetas con la data 1949. 

ILa nuova moneta è di nikel puro, del peso di gr. 5, 
e del diametro di mm. 32. Nell'esecuzione di questa nuo. 
v.a moneta i tecnici della zecca si sono ispirati al pezzo da 
I peseta coniato nel 1947 j in tale emissione, la testa del 
Caudillo !fu ripre sa da un famoso busto dello scultore Ma. 
riano Benlliure. Ecco, ora, la descrizione e la riprodu. 
zione della nuova moneta: 

D /: FRANCISCO FRANCO CAUDILLO DE ESPANA POR LA G. DE 

DIOS testa del generalissimo Franco, a destra. Sot. 
to, 1949. 

R/: CINca. PESETAS stemma dello Stato 'Spagnolo fiancheg­
giato dalle colonne d'Ercole j dietro, aquila aureo­
lata. (Le due stelle a sei punte che affiancano la pa­
Tola « cinco)), al rovescio della moneta, rappresen­
tano l 'antico segno della zecca di Madrid). 

Le monete in corso non pagano dazio d'importazione. 

L'Agenzia Economico_Finanziaria comunica j 

ILe monete d'oro e di altri metalli non sono soggette 
a dazio di importazione, in quanto non sono considerate 
merci e quindi sono esenti anche dal diritto di licenza d~l 
IO 'per cento . Il loro acquisto all'estero è tuttavia conSI­
derato atto economico soggetto all' LG.E. e pertanto al 
momen,to dell' importazione deve essere asso.Jta tale imposta 
n ella misura del 3 per cento sul valore. 

Queste precisazioni sono ·state fornite dal Ministero 
delle Finanze, in relazione alle contrastanti voci che dr­
colavano sul trattamento doganale e fiscale riservato all'o·ro 
manetato. Il Ministero ha recentemente impartito in tale 
senso· dispos,izionianche per evitare che si ripeta l' incon­
veniente già verificatosi di applicazione dell' LG.E. meI­
l'aliquota dell' 8 per cen to effettuata ·da qualche dogana 
che aveva ritenuto di classific.are l'oro monetato come me­
tallo lavorato. 

L'Esposizione N umismatica di Parigi. 

Dal l° aprile al 16 maggio. ha avuto luogo presso 
il Museo della Zecca di Parigi un'espos.izione numismati_ 
ca e medaglistica la cui 'principale caratteristica è stata 
quella di essere, in ·definitiva, composta di ben sessanta 
esposizioni diverse. 

Questa importante manifest.azione, organizzata dal Ca­
binet des M édailles unitamente alla Société Française de 
Numismatique e con la collaborazione del Musée Monétaire 
ha avuto l'onore della partecipazione di tre importanti 

Medaglieri Statali (Vienna, l'Aja e Bruxdles), di tre col. 
lezioni pubbìiche francesi (Marsiglia, Montpellier e Niort), 
nonchè di circa qual-anta tra Collezionisti francesi e str.a_ 
nieri j questi ultimi hanno· partecipato ad un concorso p er 
il complesso più significativo. Il primo premio, relativo 
all'esposizione ,sulla mon etazione dei Principi Francesi del­
l'Oriente Latino, è stato aggiudicato al dotto Longuet non 
soltanto per l'importanza della raccolta da lui esposta, 
ma anche per la presentazione chiara, rigorosamente scien­
tifica ed abilmente didattica. 

Una vasta raccoìta di mon ete greche arcaiche, pre_ 
sentata con un gusto perfetto, e che ha riscosso l 'ammira _ 
zione dei .partecipanti e dei visitatori, è stata inviata dal 
dotto C.ahn, al quale è stato concesso il terzo· premio. 

Anche la Medaglistica ha avuto largo posto in questa 
manifestazione. Il t ema fis·sato dai Promotori : « L'evolu­
zione dello stile di un Medaglista )), ha riscosso largo suc­
cesso fra i partecipanti. Il C abinet des M édailles di Bru_ 
xelles ha pres.entato una ric·ca collezione dal titolo « Gio­
vanni Candida e Jacques Jongheling)) j il signor Arthus. 
Bertrand ha esposto la serie medaglistica dei Barre e di 
Marcel Dammann, mentre le due. vetrine contenenti l'espo. 
sizione del Cabinet des Médailles di P arigi, ordinato da 
M.lle J osèphe J.acquiot, dal tema « La pettinatura femmi_ 
nile vLsta, dai Medaglisti)) hanno riscosso significativo in­
teress.e, sopratutto... dalle visitatrici. 

Il Catalogo dell' Esposizione, preceduto da una pre. 
sentazione d) J ean Babelon, e da una prefazione Adrien 
Blanchet, comprende, oltre all'elenco delle monete e delle 
medaglie esposte, gli studi illustrativi prodotti dai Par­
tecipanti, sui vari soggetti della manifestazione. 

Un milione e mezzo per un .. nicl~el ". 

La « Numismatic Gallery)) di New York informa di 
aver venduto, ad un co.Jlezionista statunitense, uno dei 
cinque ·esemplari ·conosciuti del « famoso)) nickel (5 cents) 
del 1913 per 2 . 350 dollari, parI ad oltre un milione e mez_ 
zo di lire. Un prezzo, cioè, alquanto :superiore a quello di 
uno splendido decadrammo siracusano di Kimon!! 

Attività numismatica a Genova. 

Il 16 giugno 1948, sotto gli auspici del Circolo Nu_ 
mismatico Ligure, il dotto -Corrado Astengo ha tenuto, 
nella ,sala della Camera di Commercio di Genova, una 
conferenza sul tema « Genova nella numismatica. )). 

Il brillante ·conferenziere ha . tracciato in breve e chiara 
sintesi la storia della zecca e ·della monetazione genovese, 
riusc·endo a destare vivo interesse nel numeroso pubblico 
convenuto. 

Sgombrato· il terreno dalle varie congetture ed ipo­
tesi, avanzate dagli studiosi, circa la possibilità dell'esi. 
stenza di una zecca genovese prima del 1138, il dotto 
Astengo ha discusso e chiarito le diverse questioni riguar_ 
da'nti il diploma ·col quale, nel dicembre di quell'anno, 
Corrado II, Re dei Romani, concedeva a Genova il « jus 
monetae )). 

Accennato, .poi, alla prima moneta uscita dalla nuova 
zecca (il denaro d'argento, del peso di circa un grammo, 



col « castello» al .diritto e la croce al rovescio) l'A. ri_ 
badisce l'affermazione che la figurazione del diritto deb­
ba ritenersi una « porta»' (dal nome latino della città 
IANVA = porta) anzichè un « castello», sia pur,e stilizzato. 

Questo tipo, « parlante» (portajq-oce) fu adottato dalla 
zecca genovese, ·costantemente, fino al 1638, su tutti i no­
minali battuti, dal denaro allo scudo e al testone / dalla 
quartarola al genovino, ai diversi multipli d'oro e d'ar­
gento, a volte di dimensioni veramente eccezionali. 

Nel 1637, infatti, succede a Genova un fatto importan­
tissimo, che ha rilevanti rrilessi anche sulle monete: Maria 
Santissima viene prodamata Regina della Repubblica di 
Genova e, quindi, la leggenda CVNRADVS II REX ROMANORVM, 

che aveva tenuto per ben cinquecento anni il suo posto sul 

rovescio delle monete genovesi, viene, di consegu.enza, so­
stituita. 

Appaiono allora, dopo questo cambiamento, ,sulle se_ 
rie monetal i genovesi, le effigi dei S,anti protettori della 
Repubblica. Questo radicale cambiamento, afferma il dotto 
Astengo, non ha prodotto, comunque, un sostanziale cam­
biamentodal punto di vista artistico-numismatico, e la 
monotonia della serie delle monete di Genova ha segui­
tato imperterrita fino alla chiusura della ze·cca. Tale mo­
notonia avrebbe potuto essere almeno attenuata da qualche 
ritratto di Do,ge, o, per lo meno, da una maggiore varietà 
delle figurazioni dei diritti e dei rovesci. Per contro, dal 
lato economico, si deve affermare che Genova ebbe sempre 
una moneta sana, apprezzata e bene accetta sia in Italia 
che all'estero. 

Avviandosi verso la fine della sua interessante e pia­
cevole conversazione, il dotto Astengo ha a'ccennato alla 
produzione monetaria della zecca genovese durante il pe­
riodo napoleonico e dopo l'annessione di Genova al Re­
gno di SaTdegna, fino all.a sua chiusura definitiva, avve­
nuta nel 1860. 

* * * 

Lo stesso dotto Astengo ha tenuto, sempre a cura del 
Circolo Numismatico Ligure, il 23 giugno dell'anno scor­
so, un'altra conversazione dal titolo « La 11lt111ismatica a 
Geno'va ». 

Egli ha iniziato illustrando agli ascoltatori come, in 
generale, si diviene collezionisti di monete, partendo da 
quanto Francesco Gnecchi scriveva verso la fi:ne del secolo 
scorso: « il 'collezionista, in genere, è un privilegiato, in 
quanto ha il grande vantaggio di non conoscere Ià noia ». 

I! dotto Astengo ha, poi, brevemente parlato del for. 
marsi delle grandi collezioni numismatiche, sopratutto per 
l'interessamento di Principi e Regnanti, ed è subito en­
trato nell'argomento centrale della conversazione, quello, 
cioè, relativo alle collezioni di Genova. 

Egli ha voluto (scopo, fOEe, principale della sua con­
ferenza) richiamare l'attenzione delle Autorità sulle con 
dizioni, veramente deplorevoli, in cui tuttora si trovano 
le pubbliche raccolte di Genova (e, purtroppo, non soL 
tanto di Genova!! n.d.r.), dicendosi certo di interpretare 
il pensiero di quanti hanno .a cuore il nostro patrimonio 
culturale e storico nel rivolgere un'ardente voto al Mu-
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mClplO di Genova perchè SI decida a far riordinare le 
Racçolte di sua pertinenza. 

* * * 

A questo richiamo del ,dotto Astengo ha fatto seguito una 
analoga invocazione del Consiglio Direttivo deJl.a Società 
Ligure di Storia Patria, ii quale ha fatto presente al Sin­
daco il voto e « il pensiero di quanti hanno a. cuore il 
nostro ,patrimonio artistico e storico» perchè « il Munici_ 
pio di Genova faccia procedere ,alla classifica, ordinamen­
to ed esposizione delle Collezioni Numismatiche in suo 
possesso e che da lunghi anni sono rinchiuse in casse e re_ 
legate nei fondi di Palazzo Rosso con pericolo· per la si_ 
ourezza e garanzia di conservazione dei cimeli». 

* * * 

I! Sindaco di Genova: in data 30 giugno C. a., rispon­
dendo al Consiglio Direttivo della Società Ligure di Storia 
Patria ha, tra l'altro, affermato che « il problema della 
degna 'e definitiva ,sistemazione del MedagliereComunale 
sta a cuore della Civica Amministrazione che già per il 
passato ne aveva studiato la collocazione nelle s.ale del 
mezzanino superiore di .Palazzo Bianco» ma « gli eventi 
bellici e le conseguenti distruzioni dei locali e dei mobili 
hanno logicamente influito su tale destin.azione». 

Comunque, egli prosegue, « mi è gradita l'occasione 
per assicurare codesta Società che nessuna perdita si è 
avuta a lamentare nel cospicuo fondo numismatico del Co­
mune», e ,che « il gra,duale e sia pur lento, purtroppo, 
riassetto degli edifici consentirà di poter restituire al go_ 
dimento degli studios.i e dei cittadini quanto per acqui_ 
sti, doni, legati e depositi - è pervenuto in tanti anni 
al Comune». 

Recenti falsificazioni. 

Dur.ante il recente ,periodo estivo il campo numisma­
tico genovese è stato .infestato dalla vendita - in svariati 
esemplari - di una oSerié di mon.ete e medaglie' false. 

L',abilità del falsario, indubbiamente esperto ed aL 
trezz,ato, ed il ·fatto de! periodo ·estivo, nel quale il nostro 
Circolo· Numismatico era chiuso, hanno facilitato la frode 
ed infatti - per quanto è a nostra conoscenza - ben 
cinque serie dei pezzi incriminati, sia pure con lievi mo­
difiche neIìa composizione, sono state piazz.ate nella sola 
città di Geno,va. Il prezzo di vendita è ,stato naturalmente 
vario, a seconda delle .contingenze, ma pur sempre esa­
gerato nei confronti del valore venale del metallo ed 
anche pur sempre molto basso- in confronto al valore 
che avrebbero avuto le monete e la medaglia, se fossero 
state autentiche. 

Non è agevole accertare il sistema usato dal falsa. 
rio. Parrebbe da escludere l'utilizzo di conii originali 
ovvero di conii artefatti, in quanto gli esemplari - tutti 
perfettamente identici in ogni più minimo particolare -
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presentano salti di COl1l0 e zone di conio freddo, che si 
ripetono identicamente in ogni esemplare. A meno che il 
falsario non abbia ottenuto da pezzi autentici un conio a 
panto.grafo e con quello abbia poi tratto col bilanciere gli 
esemplari falsi. 

Potrebbe anche affacciarsi l'ipotesi di un processo dI 
gal vanop lastica con il quale si sarebbero ottenute da un 
pezzo autentico, ovvero da un .prototipo fatto a mano, le 
due lamine corrispondenti alle due faccie; lamine che 
sarebbero state saldate a scatola lasciando libero uno sfo­
go- attraverso il quale sarebbe stato colato dentro il me_ 
tallo. Questo procedimento,che sarebbe convalidato -dalla 
presenza di traccie di sutura sui bordi dei singoli esem­
plari, presenta per contro delle difficoltà che sembrano 
insormontabili sia pp.r il minimo spessore di una delle 
monete false (mezzo filippo largo di Retegno), sia perchè 
sembra che il riempimento con metallo fuso mal consen­
tirebbe il suono argentino che i falsi in discussione hanno 
in modo brillantissimo. 

Si è affacciata l'ipotesi di pezzi .prototipo fabbricati a 
mano in quanto come si vedrà in appresso, talune parti­
col arità dei due pezzi di Savoia ed in special modo il 
rovescio del mezzo filippo largo di Retegno ,fanno pensare 
appunto a prototipi artefatti e non ad originali. 

Manca, alrrieno da parte nostra,una speci·fica compe­
tenza tecnica per poter essere definitivi e certi nelle no­
stre ipotesi e considerare anche un' ultima ipotesi secondo 
la quale, sempre con il processo della galvanoplastica, sa­
rebbe possibil e ottenere, dagli stampi delle due facci e -del 
pezzo, direttamente la moneta senza passare per la trafila 
della preventiva fabbricazione delle due lamine, della riu­
nione delle stesse a scatola e quindi del processo di riem­
pimento con metallo fuso. 

Altri più esperti, ,più ricchi d'esperienza e maggiormelL 
te addentro nel lato tecnico della faccenda potranno for­
nire maggiori lumi; sarebbe anzi veramente augurabile che 
simili processi di fabbricazione fossero maggiormente di_ 
vulgati 'per poter opporre all'opera dei falsari una mag­
gior competenza e conseguentemente una più efficace difesa. 

Comunque stiano le cose ed a parte l'azione che è in 
corso per stroncare l'attività criminosa dei falsari, che ,gana 
stati perfettamente individuati e localizzati, e ripetere quan_ 
to indebitamente carpito, pensiamo sia di certo vantaggio 
generale per la numismatica e ,per i numismatici (colle­
zionisti e commercianti) dare in appresso la fotografia e 
la descrizione dei singoli pezzi. 

N on sappiamo se ed in quale misura pezzi analoghi 
siano stati esitati altrove. Ci risulta che ad una notissima 
casa numismatica romana la serie è stata offerta, peraltro 
senza esito. Scorrendo. i recenti listini e dando a questa 
segnalazione un puro significato -di indicazione statistica, 
,abbiamo- avuto modo di constatare che esemplari delle ma 
nete in discorso, certamente non altrettanto falsi ma pur­
tutta via rispondenti alle stesse caratteristiche di zecca, ti­
tolare, tÌ<po di moneta ed anno sono stati recentemente 
offerti. 

Vogliamo- sperare che la nostra segnalazione valga a 
porre in guardia quanti si interessano di numismatica ed 
a stroncare l'opera delittuosa dei falsari, che se -dovesse 

pelSeverare potrehbe compromettere '-- ed in modo gravis­
simo, se 'non irreparabile - tutta l'attività di studiosi 
di collezionisti. e di commercianti che dalla numismatic.l. 
trag,gono motivo di studio, di passione e di vita. 

DESCRIZIONE DE'LLE MONETE E MEDAGLIE 

I) ROMA - Siedo V, Peretti, Papa (1585/1590) - Piastra 

1588/A. IlIl. 

D/: * SYXSTVS J. V J. PON J. MAX J. AN J. IIII J. Busto a 
sin. Sotto, nel giro, in fuori, I5 (sigla) 88. 

R/: IN TE J. SITIO * intorno. S. Francesco genuflesso 
a ,sin. che riceve le stimmate (salto di conio nella 
,faccia del Santo). Es. * ROMlE * . 
Met. : arg - Peso: gr. 30,55 - Diam. : m/m 41,5 -
COTIS.: beUa - C. 97/129. 

Il Dj ed il R/ di questa moneta presentano un soddisfacente aspetto 
generale di genuc"nità. Il hordo presenta traccia di giuntura. 

2) SAVOIA - Carlo Eman1tele l, d1lca Xl (1580/1630) -
Scudo da 9 fiorini 1614. 

D/: CAROLVS. EM. D: G. DVX. SAB (s di CAROLVS ribattu_ 
ta). Busto a d. Sotto, in fuori, . I6I 4- . 

R/: DISCERNE. CAVSAM . MEAM. (s di CAVSAM ribattuta). 
S. Carlo a destra, con la croce in mano. Es., 
s. CAROLVS 

Met.: argo - Peso: gr. 25,7 - Diam. : 41 _ COlls. : 
buona - C. 284//322 varo 

Nel DI traccie di bulino presso il naso; nel Rf la figura del Santo 
è goffa: anche i caratteri della leggenda .sono il'reg'olari e grossolani; 
nel campo a d.~ traccie di Dulillo. Sul hordo, trQccie evidenti di 
giuntura. 



3) SAVOIA - Vittorio Amedeo l, duca XlI (1630/1637) 
Ducatone 1632. 

D/: V . AAMEDEVS D: G DVX SABAVDIlE (la doppia A di 
AAMEDEVS sembra 'p.iù un errore dell' incisore, che 
una ribatti tura mentre, nella stessa parola, le let­
tere D e V sono incomplete o mancanti; il G dopo 
D: ribattuto). Busto a destra. Sotto, I632 ·e nodo 
sabaudo. 

R/: ET PRINCEPS PEDEEMONTIVM (la doppia. E di PEDEEMON 
TIVM,COme la doppia A del D/; la seconda p di 
PRINCEPS, ribattuta). Arma in cartella, coronata, 
con collare. 

Met. : argo - Peso: gr. 32, l 7 - Diam. 46 - Cons. 
mediocre - C. 315/14 var. 

Nel DI la figura è goffa e non somigliante all'originale, particolar­
mente nella Dm'ha cIle è abbondantemente ritoccata. Il l'ovP,scio è 
migliore e sembra più genuino; il hOl'do presenta tl'accie evidenti di 
giuntura. Il peso sembra eccessivo, data /0 conservazione della mo­
neta cIle, particolarmente al diritto, è molto scadente. Per contro, il 
peso riportato dal C. iV. J. clte più si avvicina (32,tOJ si riferisce 
ad un esemplare;: d. c. 

4) RETEGNO - Antonio Teodoro Trivulzio, principe (i676/ 
1678) - Mezzo ftlippo largo 1676. 

D/: THEOD. TRlVL. S. R. I. ET .VAL. MISOL . PRIN . CES . 
(l' S di S . R . I ., l' O di MISOL e l' I di PRIN . CES ir­
regolari, forse per sal to di conio). Busto corazza­
to, ad. Sotto al busto, nella leggenda, I676. 

R/: CO. MVSOCHI . X . BAR. RET . IMI' . XIIII . ET . C. intor_ 
no, da d. in alto. (L' x di XLIII ribattuto). Entro 
scudo ornato i tre volti con corona imperiale e 
col motto . VNlCA. . MENS. (VNICA pasticciato- per 
salto di conio). 

Met. : argo - Peso: gr. 15,8 - Diam. 41 _ Cons. 
ottima - C. 325-D/ 37-R/ 36. 

Il D ed il R/ di questa moneta, a parte i salti di conio notati in 
precedenza~ presentano un soddisfacente aspetto generale di genuinità. 

Per contro~ il peso eccedente di oltre due grammi ed una curiosa 

caratteristica del R/~ per cui il sesso· del putto di sinistra viene 

chiaramente definito, non possono lasciar dubhi sulla falsità. Sul 
bordo traccie di giuntura. 

5) FIRENZE - Ferdinando I, granduca III (1587/1608) -

Piastra 1588. 

D/: FERD .. l\1ED .. CARD" MAGN .. DVX .. ETRVRllE .. III .. 
Busto' a d. in abito cardinalizio, 'a testa nuda. 
Sotto .. I588 .. * t?:~ 

R/: * .. A .. DNO .. E'ACTVIV! .. EST.. ISTVD .. + La croce di 
S. Stefano ornata della corona granducale, sor­
montata dal cappello cardinalizio ed accanton.ata 
dalle 6 palle medicee. 

MBt. : argo - Peso: gr. 32 _ Diam. 42,5 _ Cons. 
buona _ C. 305/24 varo 

Il DI ed il R/ di questa moneta presentano un soddisfacente aspetto 
di genuinità. Sul bordo traccie di giuntura. 

6) PALERMO - Carlo Il di Austria (1676/1700) - Da 4 tarì 

1686. 

D/: +. CAROLVS ........ DEI. GRATI A . Busto 'coronato, a 
d. (la linea del profilo .del re ha un leggero salto 
di conio; la conservazione non consente ·di identi­
ficare se tra CAROLVS e DEI vi sono- delle lettere, op­
pure segni d' interpunzione, ovvero nulla). 

R/: + REX • SICILIAE· 1686 . Aquila di fronte, con 
testa coronata vo-lta a sin (la corona nel giro della 
leggenda). Nel campo tra le ali e le zampe, R 
a ,gin.; C a d. 

Met.: aro - Peso gr. 1 l,50 - Diam. 
Cons.: buona. 

m/m 29 -

Aspetto generale soddis.facente. 1i'accie di sutura sul bordo. 
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7) MEDAGLIA 

(15 15/1547). 

Francesco I d'Angouleme, re di Francia 

D/: . FRANCISCVS . I . ~'R - ANCORVM . REX . intorno da 
sin. in basso. Busto a "in. del re, barbuto e co­
ronato d'alloro. Davanti a lui scettro, terminante 
in fiordaliso. 

R/: FAL - LERIS . IAM . DATA . EST . FID Due figure, 
uomo barbuto e donna, in paludame:nti classici, se­
dute su di un masso a sin., strette l'una all'altra 
e vicendevolmente guardantisi. Sopra, a sin., Cu­
pido che lancia l.a freccia verso destra. A d. in 
piedi, figura di donna, andante verso sin. Nello 
sfondo a sin., sopra delle roccie, veduta di una 
città. Dietro alla figura di d., un arbusto. Tutte 
·e tre le figure sono colpite dal dardo. In alto al 
centro nel campo figura contorta, che potrebbe es­
sere una biscia. 

Met.: argo - Peso: .gr. 33,8 _ Diam.: m/m 41 -
Cons.: molto bella. 

Trattasi di medaglia ihrida~ il cui DI ' riproducente il Di di una 
medaglia del Cellini (Al'mand I pago 147 n. 3) " è stato accoppiato 
a Rj di altra medaglia. Generale aspetto soddisfacente. Tl'accie di 
sutura sul bordo. 

Dott. C. ASTENGO 
del Circolo Numismatico Ligure 

Tribuna l i b era 

Ancora della litra di b.·onzo di Eryx. 

lL'esimio Sig. Robimon mi ha, gentilmente, inviato 
l'estratto della sua nota, pubblicata in NUIil. ChrolZ. (1949), 
in ,risposta al mio articolo sulla Zitra di bronzo di Eryx, 
da lui attribuita alla zecca di Petra, apparso in questa 
Rivista (1948). 

Gli sono .grato delle sue ·cortesi espressioni sulle mie 
osservazioni, ma non rimango convinto di quanto egli ri­
badisce sulla lettura della leggenda dell' etnico dell' esem­
plare Lloyd, cioè che debba essere: ITETPINON, e non più: 
EPVKINl.lN, onde la moneta dovrebbe assegnarsi a Petra e 
non ad Eryx. 

Egli accetta sÌ e no le mie osservazioni sulle ragioni 
tipologiche, mitico-storiche, cronologiche, ecc., ch~ si op­
pongono a cotesta attribuzione; ma « in any case (egli in· 

si'ste) I should not be prepared to admit any" ragioni ti­
pologiche, stilistiche, ecc. « ought to override a perfectly 
clear inscription; otherwise a logical conclusion might be 
t'hat the well know Pegasos stater with the name of Eryx 
in Phoenician, was really a coin of Corinth! ". 

Dichiaro che non ho avuto sotto gli occhi l'esemplare 
originale Lloyd, ma un perfetto calco in gesso, dall'attento 
esame del quale non mi risulta, che l'iscrizione sia cosÌ 
« perfectly clear and legible,,; nè mi sembra poi çhe la 
sua conclusione in ordine al Pegaso dello statere ericino 
çalzi bene ·nella questione, dappoichè la leggenda di que­
sto, oltre a darci, ,senza alcun dubbio, il nome punico della 
città: « Erech ,,', è pur suffragata da dati tipolo.gico-sto­
rici. Sappiamo, infatti, che il tipo monetale corinzio del 
Pegaso fu introdotto in Sicilia sin dall'epoca di Dione, e, 
principalmente, a Siracusa, a Leontini ed ,anche ad Eryx 
sotto il liberatore ,Timoleone 2, conservando, da princi­
pio, le sigle delle loro dttà di origine, come: 9 per 
Corinto, N per Anactorium, ecc. 1:\on è poi superfluo no­
tare, che lo stesso tipo apparve, 'contemporaneamente, in 
alcune città della Magna Grecia: ILocri, Mesma, Rhegium'. 

N ondimt"no, lasciando al Robinson la responsabilità 
della « inscription perfect and clear" dell'esemplare Lloyd, 
e pur concedendogli, che non sia esatta la lettura, 'data dal 
Sambon, ,dell' iscrizione del pezzo Strozzi, io non credo 
di rinunziare ai miei giustificati dubbi sull'attribuzione a 
Petra della Zitra in questione. 

N on intendo dilungarmi sulle ragioni di già esposte 
nel mio ,articolo, nè ripetere come, talvolta, siano fallaci 
le iscrizioni considerate per sè sole, cioè çome argomento 
sufficientemente probativo per la -classific.a di una moneta; 
basti ricordare i tetradrammi: Jameson n. 787 e n. 1913; 
Naville-Hirsch, 1922, IV, n. 333 che, appunto, per le lOTO 
iscrizioni e firme di artisti siracusani, furono attribuite a 
Siracusa, mentre poscia, al vaglio di un più severo e 'critico 
esame tipologico-stilistico e cronologico, Isono risultati deìle 
«antiche contraffazioni puniche di modelli siracusani,,: ve­
di l'opera fondamentale del Tude·er, Die Tetradrachmenpl'd­
gung VOn Syrakus (Berlin, 1913), pp. I02-10i-8; e il mio 
articolo: « Di un didrammo di Eryx e di un tetradra1lZ1IIo 
di Panonnus" (Numismatica e Scienze affini, Roma, 1937). 

Anche il sig. ROibinson può ricordarsi di essersi, altra 
volta, ingannato, nell'assegnare a Segesta il didrammo 
ericino della stessa ColI. Lloyd (6yJloge, II, XLI, I183), 
che reca, nel diritto, una testina muliebre, e, nel rovescio, 
il cane col cespo delle tre spighe, derivato da un ·conio 
segestano 4. E' vero ,che l'iscrizione dell' etnico ericino del 
conio Lloyd non è leggibile, ma il Robinson non ha te­
nuto presente, c'he gIà Imhoo,f-Blumer avea pubblicato un 
esemplare della stessa coppia di conii, legge.ndovi chiara­
mente l'etnico: IRKVA31 (vedi Choix de Monnaies grecques, 
n. 265). I\nch' io pubblicai un altro bellissimo esemplare 

, Fu il Salinas a leggerlo, pel primo; vedi: « Sco 
pertadel nome ,fenicio di Erice ", in Arch. storo Sic. A. L 

2 ,Cfr. HEAD, H. N.2, p. 139. 
'Crf. HEAD, « Corinth ,and Colonies of Corinth ", B. 

M.C., 1883. 
4 RIZZO, Tav. LXII, n. 9 e IO. 



identico, in cui l'etnica encmo è peDfettamente chiara e 
leggibile (vedi il s. cito mia artiwlo). 

Debba infine asservare, per concludere, che non sa­
rebbe plausibile che Petra, la cui staria è oscura e nebulo­
sa, e di cui nan si canascono che due sa.]i insignificanti 
bronzetti della fine del I II sec. a. c., abbia, prima, e nel 
perio·do di un secala e mezzo·, coniata quella sala mo.neta 
« call' Afradite seduta, che scherza can la colamba", che, 
come è risaputa, è il « tipo esclusivo e fondamentale di 
tutta la mondazione ericina". 

Comunque, mi auguro che la madre terra ci sia ge­
nerasa a darci dei bellissimi esemplari, del tutto sicuri e 
indiscutibili, ande il Rabinson o me sgannina! 

N el chiudere questa .natarella mi accargo, che il ti­
to,la della nata del Rabinsan, cui rispanda, è seguitO' da 
un punta interro.gativa: « Petra or Eryx ?". Sarà un er­
roredi stampa, a un lantanO' segna di giustizia, che il 
sig. Rabinson varrà rendere .a catesta litra che, pur appa­
rendo. assai trascurata e malcancia, nan è « una ignabil 
ng lia di nan chiara fonte,,? 

Quad satis! 

Napoli, 30 Settembre I950. 

Mans. G. DE CICCIO 

A proposito dello state re incuso di Palinuro. 

Ric'eviamo e pubblichiamo: 

Nella Rivista Numi.smatica del Luglia-Dicembre 1948 
(anno XIV, nn. 4/6), è a,pparsa una breve natizia dal titala: 
« Statere di Paseidania rinvenuta a Palinura", nella qua­
lesi afferma che nel corso degli scavi iniziati nel 1948 
a ,P,alinuro dalla Soprintendenza alle Antichità di Saler­
no., fu rinvenuta una statere argenteo incuso·, can ,il tipo. 

del cinghiale, e le leggende retrograde 'I A 1 sul diritta e 

'I ~ "1 sul ravescia. Tale natizia sarebbe ·desunta da un 
mia articolo, citata nella detta Rivista, pubblicata in Bol­
lettino d'Arte, H)48, pago 348. In realtà, in questa arti­
colo - ·che nan è che una relaziane preliminare, per la 
Cronaca del Bollettino d'Arte - si descrivano. sammaria­
mente gli scavi eseguiti nella necrapali di Palinuro, ma 
non si pubblica alcuno statere del tipo. su menzianata, 
nan essendasene trov.ati nel carso. degli scavi stessi. La 
fatagrafia a fig. 6 è ,presa dalFa,pera del Babelan, e ri­
praduce la moneta della Calleziane De Luynes, aggi nel 
Cabinet des Médai11es deUa Bibliathèque Natianae di Pa­
rigi. Nel testo si parla dell'incuso per attribuirla a Pali­
nuro, inquantochè la 'scoperta della necrapoli arcaica, va­
stissima, ci dà la certezzac'he presso' l' ,hPùl't:DptOY IIaÀiyoupoç; 

esist~va un centro abitato della Istessa nome, cosa finar: •. 
esclusa a a·ccettata con malta ,circospezione dagli studi03i. 
Perta'nto, le monete con la leggenda PAL - MOL vanno. at­
tribuite sicuramente a due città in sympoliteia: Palinuro 
e MO'lpa, molto vicine l'una all'altra (I). Le due città 
erano probabilmente nell'orbita dell' impera di Sibari (2), 
come fa pensare 100stile ·della maneta, analago a queHa 
degli incusi sibariti, alla ,stessa moda di Sirina e Pixun­
te (3),e come queste ultime - per Palinuro ne abbiamo. 
la prova farnita dai materiali rinvenuti - si trattava di 
centri indigeni ellenizzati, abitati in massima parte da 

1°7 

elementi lacali, e da alcuni Gr.eci, sDldafì, cammercianti 
e artigiani. 

Degli .esemplari canosciuti della maneta' in questia,ne, 
attualmente sana visibili sola quelli di Parigi e Landra, 
a .prescindere dal cania f,alsa di Firenz·e; tuttavia, anche 
quello di Landra, dagli esperti del British Museum è rite­
nuta falsa. Quello di Berlina è stato· traspartata ,a Masca. 
Anzi, a questo propasita, il Prof. E. Langlatz mi camunica 
che a Berlina se ne cacrlservavana due esemplari, e clhe una 
di questi praveniva da Diano (?) presso Salerno (4). Le 
prove.nienze degli altri sanoscanosciute. 

Quindi nessun esemplare dello statere di Palinuro­
Malp.a è stato trovato a tutt'oggi, negli scavi della Soprin­
tendenza di Saler'na, ma accolgO' la natizia dell.a Rivista 
Numism:atica come l'augurio. di trovare una di queste ra­
rissime monete. 

P. C. SESTIERI 

(I) Non a Poseidonia carne, evidentemente per una 
svista, è detta nel titala della na,ta pubbicata in Nu­
mismatica. 

(2) T.J. DUNBABIN, The Western Greeks, Oxfard 1948, 
pago 158. Dunbabin attribuisc·e la moneta a una città nel­
l'arbita sibaritica, ma scanasciuta. 

(3) P. ZANCANI - MONTUORO, Siri - Sirino - Pixunte, in 
Arch. Storo per la Calabria e la Lucania, Anna XVIII, 
1949, fase. I-II, p. I SS. 

(4) Prababilmente Tegiana - l'antica Dianum - a 
un'altra località del V.allo di Diano. 

* * * 
Siamo lieti di pubblicare la lettera inviataci dal dotto 

P.c. Sestieri, Soprintendente alle Antichità di Salerno, a 
a correzione di quanto Pubblicato nel numero 4-6, 1948, 
della nostra Rivista, sul p'reteso rinvenimen,to di uno sta-

tere incuso 'I A 1- 'I ~ "1 ne gli scavi della N ecropoli di Pa­
linuro. 

M entre riconosciamo che il titoZo "Statere di Posei­
donia" posto in testa alla nostra nota è dovuto ad una 
svista di cui chiediamo scusa ai nostri lettori, diamo atto 
al dotto Sestieri che nessuna moneta del tipo sllrriferito è 
stata rinvenuta neglz scavi in parola. 

Ancora a proposito della pretesa lira con. et N ato­

leone" per Venezia. 

Sull'argomento ci ,gono pervenute numerose lettere da 
parte di collezionisti speciaEzzati, checanfo·rtana l'opinio­
ne da noi espressa, relativamente alla evidente falsità della 
maneta in oggetto.. Segnaliamo. fra le tante quella di G. 
Majer, della quale ci è nota la campetenza in fatto di 
numismatica veneta. Scrive: 

« Più di una valta ha avuta nelle mie mani quella 
« battuta a Milano. e mai ebbi sentore della similare per 
« Venezia. Per il passato il campianto mio Padre ·ebbe ad 
« .acquistare la famosa raccalta N apoleanica <lei Cante Mo_ 
« rosini di Venezia, una delle più camplete e ricche in 
« ali ara nate e che, per essere stata farmata nell'epaca, 
« dava agni certezza sull'autenticità dei pezzi. Conservo aL 
« tre a note di mio Padre, ilcatalago a stampa di detta 
« colleziane; in esso nella Zecca .di Milano. trova segnata 
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« la lira NATOLEONE,' mentre nessun cenno viene fatto di 
« essa fra le monete battute nella Zecca di Venezia. Fra 
« queste figurano le prove del pezzo da 5 lire del 1807 e 
« quella del 1808, pezzi passati successivan'lente nelle Col. 
« lezioni Papadopoli e Correr di Venezia. 

« In tema di mistificazioni di monete napoleoniche ita­
« Iiane, per Venezia, segnalo anche il pezzo da 40 lire del 
« 1814, naturalmente con àncora e V, ottenuti con lo stesso 
« sistema dei pezzi da 5 lire I 807 e I 808 per Milano ". 

Un amico francese, C. d. C., dopo di aver dichiarato 
« ridicolmente falso" il pezzo da una lira 1810 V, con 
« Natoleone ", venduto all'asta Florange-Ciani ,del 1922, 
accenna ,spiritosamente alla... « courte intélIigence" del 
contrafattore che ha scientemente sprecata una moneta pre­
giata per creare « une pièce ,de fantaisie "con la stessa 
inconsapevolezza usata da Origene nel compiere il suo ben 
noto sacrifizio. 

kP. 

Domande dei lettori 
Domanda D •• 3. _ Ho un denaro di l\,filano di Enri­
co III, IV o V al tipo del N. I del C.N.I. che ha un 
peso di gr. 1,66 e cwe almeno doppio del normale. Ho 
pure un denaro di Aquileia di Bertoldo III di Merano, 
C.N.L., 3 che pesa grammi 2.07 anche questo cioè il dop­
pio dei denari normali. Non credo siano falsi perchè sono 
tra i più comuni e di scarsis,simo valore commerciale e 
non credo siano doPPi denari perchè non portano alcuna 
differenza di conio 'dai denari, ad eccezione dello spessore. 
Tali anomalie sono state già studiate? Si sa qualcosa sul. 
l'argomento? 

Domanda n .• 32 - Sto esaminando da tempo (ed ho con_ 
sultato diversi testi e cat.aloghi) una monetina greca che 
non riesco a deòfrare, e che ritengo interessante dal punto 
di vista nuniismatico, anche se di conservazione scadente. 
Eccone la descrizione: 

DI: Testa femminile (?) di fronte, con capelli svolazzanti, 
in cerchio di perline. 

R/: Protome di leone a d., con le fauci aperte e la zampa 
d. orizzontale. All'es., leggenda incompleta ... PIST!A 
Dietro la testa, un simbolo. 

A prima vista può sembrare un didrammo di Laris­
sa; la testa potrebbe essere della Ninfa omonima e la 
leggenda de! R/, incompleta e forse sbagliata, potrebbe 
voler dire LAPISIA? Oppure se la test.a del DI rappresen_ 
tasse il Sole, potrebbe essere di Rodi, o di Cnidus nella 
Caria? In tal caso, come conciliare il diritto col rovescio? 
Allego una impronta in carta. 

Domanda D •• 33 - La medaglia papale descritta al n. 18 
della pago 32 del fascicolo 1/3, 1948 di Numismatica (Ri­
cordo del radio-messaggio natalizio dell'anno 1943) indi­
cata come straordinaria, non è la stessa, salvo il modulo, 
coniata come annuale :per l'anno IV, e che reca al R/: 
la leggenda: SVMMVS . PONTIFEX . PER ' AERIS . VNDAS . 
ALLOQVITVR oppure è diversa? In questo caso, se la diver­
sità è solo nel diametro, è esatto affermare che le annuali 

vengono coniate in un solo ,diametro? E che debbono ri­
tenersi straordinarie le stesse medaglie se hanno diame­
tro di verso? 

Risposta alla domanda n. 13. - Preghiamo innanzi tuL 
to il cortese abbonato che ci ha rivolto ques,ta domanda di 
scusarci se la nostra risposta non sarà del tutto esauriente; 
la materia 'che la domanda investe è quanto mai difficile 
e studi particolareggiati su di essa non sono stati, pur­
troppo, ancora elaborati. 

Per stabilire, o meno, che si tratti di « falsificazione" 
sarebbe logicamente indispensabile prendere diretta visio_ 
ne delle monete cui viene accennato neJJ.a ::lomanda, ed 
il fatto che tali monete si trovano abbastanza comunemente 
non esclude, a priori, che possa trattarsi di falsificazione. 

Siamo, tuttavia, propensi a credere che la moneta at­
tribuita agli Imperatori di Franconia (Enrico III, IV, V) 
sia autentica; e possiamo affermare in tanti anni di espe_ 
rienza numismatica, rivolta principalmente alla raccolta 
ed allo studio delle monete milanesi, che mai falsificazioni 
del genere ci sono capitate. 

A nostro avviso non può trattarsi di un doPPio denaro, 
che non aveva corso a quei tempi, ma del solito tipo del 
denaro riuscito casualmente più pesante dei normali. Per 
il vero, il peso di questi denari, come facilmente si può 
rilevare dal C. N. L, è quanto mai vario; da gr. 0,30 ad 
oltre un grammo, essendo la tecnica della lavorazione dei 
metalli, a quell'epoca, indubbiamente rudimentale. 

Pensiamo, piuttosto che debba considerarsi una falsi­
ficazione moderna la moneta attribuita a Bertoldo da Me_ 
rano, in quanto gli innumerevoli esemplari che sono ap­
parsi in circolazione, presentano un grosso spessore, sono 
eccessivamente pesanti, ed infine il metallo con cui sono 
stati coni.ati si rivela come una lega ricca di antimonio 
facilmente intaccabile e facilissima a deformarsi. 

p.t. 

Risposta alla domanda D •• 32 _ L'ultima delle sue 
supposizioni è quella esatta. L.a moneta di cui ella ci in_ 
via l'impronta è precisamente un didrammo battuto aCni­
dus (Caria) in base allo «standard" rodio di peso ri,dotto, 
nel periodo che va dal 190 ca. al 167 a. C. Un esemplare 
simile, trovasi nel British Museum (vedi B.M.C., Caria and 
Islands, pI. XVI, I). La leggenda del rovescio ,si riferisce 
al nome del magistrato e devesi leggere APISTlA.iAS. 

V.C.S. 

Risposta alla domanda D. 133 _ Il coIites'e... « interpel­
lante" non sembra aver seguito i lavori ,che da anni va­
do pubblicando sulla' medaglistica pontificia. Le medaglie, 
a partire dal secolo XIX, non hanno subito variazioni de­
gne di rilievo: annuali sono rimaste le ufficiali del diamo 
di mm. 44, e straordinarie quelle derivate aventi dimensio­
ni minori o maggiori. La n. 18 ,non -è, appunto, che la de­
rivata dell'annuale dell',anno IV, perchè 'ha un diametro 
maggiore, di mm. 80. La .designazione di «straordinaria» 
venne enunciata da me per la prima volta nel 1929 ed io 
stesso la considerai onestamente soggettiva e convenziona­
le, perchè una distinz.ione, in tema di classifica, andava 
pur fatta dopo secoli di <,.narchia medaglistica. Ed essa 
mi ha procur.ato le magg.iori soddisfazioni, perchè l'ho 
vista adottata dai principali Musei italiani ed Esteri, fra 
i quali il Vaticano, e da numerosissime raccolte private. 

a.p. 



Notiziario cOll1merciale 

Vendite all' asta. 

ITALIA 

• Il 12 ottobre ila Casa ~umismatica P. & P. San­
tamaria di Roma ha ripreso una delle sue tradizionali at­
tività: quella delle Vendite .all' Asta pubblica di impor­
tanti raccolte numismatiche, attività che aveva interrotto 
dal 1942 dopo la vendita di una notevo.le collezione di 
monete ponti.ficie (Gili). La Vendita all' Asta delle prime 
due parti della famosa Raccolta ·del conte dott. Alessan­
dra Magnaguti di Mantova è stata, quindi, la prima che 
si sia realizzata in Italia dalLa fine ·della recente guerra 
ed ha costituito, senza dubbio, il più importante avveni­
mento numismati·co dell 'annata, nel nostra· Paese. E ciò 
non soltanto per l'eccellenza del complesso di monete po­
ste in vendita, ma anche perchè, con tali vendite, si è 
potuto finalmente ottenere una indicazione attendibile sul­
l'orientamento del mercato numismatico italiano per la se­
rie greca e per quella della Repubblica e dell' Alto Im­
pero Romano. Queste due, erano, appunto, le serie della 
Collezione Magnaguti da vendersi all'asta; ed erano sta­
te sapientemente illustrate dallo stesso conte Magnaguti 
nei primi due volumi di Ex Nttmmis Historia, il primo dei 
quali comprendente la descrizione di 480 monete greche ed 
il secondo quella ·di 641 nummi romani (dalle origini del­
la monetazione di Roma alle monete dell'Imperatore Nerva). 
I due volumi sono corredati, rispettivamente, da 20 e da 
28 ottime tavole fototipiche. 

La Vendita o, meglio, le due Vendite, 'hanno avuto 
luogo nella magnifica Sala superiore della Casina Valadier 
al Pincio, dalla quale si ammira uno dei più suggestivi 
panorami di Roma. Oltre a va,ri ·collezionisti, erano pre­
senti quasi tutti ,i commercianti italiani ed alcuni rappre­
sentanti di note Case estere: notati,fra gli altri Mr. Leo­
nard Forrerdella CasaSpink & San di Londra, il sig. 
Hermann Rosenberg della Casa Hess di Lucerna, il dotto 
Herbert Cahn della Miinzen und Medaillen A.G. di Basel, 
il sig. Herzfelder, il dotto Hecht di Baltimora, il sig. Ma­
rio, Ratto di Milano, il sig. Michele Baranow,sky, il cav. 
Ambrogio ICanessa, il prof. Luig,i De Nicola ed il dotto 
Giorgio Fallani di Roma, il rag. Raviola, il sig. Barzan, 
e il dotto Melotti di Torino, il sig. Oscar Rinaldi di Ca­
steldario, il rag. Antonio Pagani di Milano, il sig. Giu­
seppe De Falco di Napoli, il sig. Amleto Stefanachi di 
San Benedetto del Tronto, il sig. Romeo di Palermo, il 
sig. Sarrica di Messina, ecc. 

I prezzi raggiunti .nelle due vendite 'sono stati alquan­
to sostenuti, sopra tutto per le monete - ed erano la mag­
gioranza - di splendida conservazione. Ecco ora, per 
esemplificazione, alcune delle più interessanti quotazioni 
raggiunte alle due aste: 

M onete Greche 

~. 16 - Distatere d'oro di Alessandro il 
Grande 

» 18 - Altro esemplare 
» 89 - Tetradrammo di Cleopatra Thea e An­

tioco VIII 
» 101 - Ottodrammo d'oro di Tolomeo II, 

Filadelfo 

L. 12 5. 000 

» 130 .000 

» 64.000 

» 165.000 

N. 102 - Altro esemplare 
» 103 - Altro esemplane 
» 108 - Ottodrammo d'oro di Tolomeo IV, 

Filopatore 
» 109 - OUodrammo d'oro di Tolomeo V, 

Epifane 
» 112 - Ottodrammo d'oro di Tolomeo VI, 

Filometor 
» I q - Da 27 unità (bronzo) ,di Cleop.atra VII 
Il 144 - Emistatere d'oro di rTaranto 
» 152 - Altro emistatere d'oro di Taranto 
» 1 86 - Terzo di statere d'oro di Metaponto" 

(testa muliebre) 
» 187 - Terzo" di statere d'oro di Metaponto 

(Leucippo) 
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L. 160.000 

» 160.000 

» 220.000 

» 15°.000 

» 17°·000 

» 5 8 .000 

» 130 .000 

» 160.000 

» 270 .000 

» 130 .000 

» 200.000 » 188 - Distatere di Metaponto (Leucippo) 
» 286 - Didrammo di Kamarina » I. 200.000 

» 287 - Tetradrammo di Catania 
» 293 - T etl'adrammo di Erice 
» 300 - T etradrammo di Leontini 
Il 313 - Dramma di Nassa 
» 3 I 4 - T etradrammo di N asso 
» 350 - Decadrammo ,di Siracusa (E veneto) 
» 35 I - Da IOO litre di Siracusa 
» 352 - D.a 50 litre di Siracusa 
» 409 - OttoboZo d'oro di Siracusa (Agatocle, 

III periodo) 
» 432 - Dramma d'oro di Siracusa (Gerone II) 

M onete Romane 

N. 23 - Asse Lazio-Sabina (testa di leone, di 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

prospetto) L. 
» 26 - Asse di Atri » 

» 210 - Denario di Q. Pomponio Musa (Erato) » 

» 248 - Denario di M. Valerio Messalla » 

» 286 - Aureo N orbana-Cestia » 

» 287 - Aureo di C. 'Clodio Vestalis » 

» 319 - Denario di Quinto Arrio » 

» 324 - Asse di Cneo Pompeo Magno » 

» 333 - Aureo di Ottaviano e Cesare » 

» 334 - Altro esemplare simile » 

» 339 - Denario di Marc' Antonio (Cneo Do-
. mizio Enobarbo) » 

» 347 - Denario di Numonio Vaala » 

» 348 - Denario ,di Q. Labieno Partico » 

» 375 - Aureo di Augusto, rovo vacca gradiente 
verso Slll. Inedito. » 

» 385 - Aureo di Augusto » 

» 391 - Aureo di Augusto » 

» 397 - Denario di Augusto » 

» 402 - Aureo di Augusto » 

» 407 - Aureo di Augusto » 

» 430 - Aureo di Augusto (P. Petronio Tur-
piliano) » 

» 455 - Tetradrammo cist010ro di Augusto 
(Sfinge) » 

» 465 - Sesterzio di Augusto (rest. di ~erva) » 

» 473 - Denario di Augusto e Agrippa » 

» 475 - Sesterzio di Tiberio » 

» 502 - Quinario d'oro di Caligola. In'edito. » 
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N. 507 - Aureo di Caligola e A!5lrippina 
» 5 IO - Sesterzio di Claudio 
» 5 I 7 - Tetradrammo cistoforo di Nerone (bu-

sto infantile) 
» 538 - Asse di Nerone 
» 576 - Sesterzio di GaIba 
» 603 - Sesterzio di ITito, (IColosseo) 
» 612 - S'esterzio di Giulia di Tito 
» 623 - Aureo di Domiziano 
» 632 - Denario di Domizia 
» 640 - S'esterzio di N erva 

iL. 105. 000 
» 5°·000 

» 7°.000 
» 28.000 
» 46.000 
» 7°. 000 
» 42.000 
» 110.000 
» 40.000 
» 50.000 

ILa sera ,del I 5 ottobre, la Casa P. & P. Santamaria, 
anche per festeggiane il 500 anniversario della <fondazio­
ne della Ditta, ha riunito gli Amici ed i Colleghi inter­
venuti a]].e Vendite, ad un pranzo che ha avuto luogo 
nella Sala delle vendite stesse. Erano :presenti, inoltre, 
la contessa ed il ·conte Alessandro Magnaguti, la marche­
sa ed il Marchese Enrico Gagliardi, M.me Herzfelder, la 
signor.a Elsa Canessa, la signora Elvira Santamaria la dot­
toressa Luisa e l'ing. Renato Santamaria, le signore Tina, 
Mimi e Lina Santamaria, la professoressa Stefa;nelli Clain, 
il sig. Emilio FoItzer il T. Col. Spaziani"Testa. Al levar 
delle mense, M'f. Leonard Forrer, al quale, per essere egli 
il ,decano dei numismatici presenti, era ,stato· riserbato il 
posto d'onore, pronunciò brevi e commosse parole rievocan­
do le cordiali relazioni di affari da lui intrattenute con la 
Casa Santamaria fin dall'inizio del seculo, e ricordando i 
v,incoli di sincera stima e amicizia che lo legavano ai due 
Fondatori della Ditta, Pietro e Pio Santamaria. 

Seguì un vibrante discorso del conte Magnaguti il 
quale con scintillante parola recò il suo saluto ai Titolari 
della Ditta 'ed a tutti i convenuti, levando il calice alla 
prosperità della Ditta stessa e terminando con improvvi­
sati, arguti stornelli. A tutti rispose brevemente l'ing. 
Renato Santamaria, mentre Ernesto Santamaria, ringra­
zia.ndo gli intervenuti per av'er voluto onorare lui e suo 
fr,ateIlo Alberto con così commossa e simpatica manife­
stazione, esprese il vivo dispiacere suo e di tutti per la 
mancata presenza a quella riunione di RodoHo Ratto, vec­
chio e caro Amico, decano dei numismatici italiani. 
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• Il 20 giugno ed il 19 dicembre del corrente anno, a 
cura della nota Casa N umismatica E. Bourgey ,di Parigi, 
hanno avuto luogo, all'Hotel Drouoì, due interes.santi ven­
dite all'asta di monete greche, romane, francesi, meda­
glie, ecc. 

Là prima di tali vendite conteneva alcuni 'pezzi di no­
tevole .importanza sia per rarità che per conservazione qua­
li, ad esempio, un magnifico seste l'zio di Gaiba, Coh. 130, 
con bella patina verde scuro, un sesferzio di Vespasiano 
con JVDEA CAPTA, un raro medaglione di Adriano, Coh. 431, 
in ottimo stato di conservazione ed un bellissimo esempla­
re della rara medaglia di Filiberto di Savoia e Marghe­
ritad' Austria. 

• Presso Ia Casa di Vendite Christie, Manson & Woods, 
Ltd. di Londra ha avuto luogo, iniziando con il 30 mag­
gio, la vendita all'asta di una delle più importanti rac­
colte di monete enee romane che siano apparse sul mer­
cato da molti anni a questa parte. Trattasi della Colle­
zione del conte Fitzwilliam, iniziata nella prima metà del 

sec. XVIII, con l'acquisto (nel 1748) della raccolta del Mu­
seo dei Padri Certosini ed ulteriormente (1774) incremen­
tata con quella del famoso nummologo ed archeologo aba­
te Visconti. 

Il ,catalogo, alquanto sommario, constava di 44 pagi­
ne descriventi n. 501 lotti (in molti lotti erano state rag­
gruppate, ta.Jvolta, decine di monete) edera illustrato da 
20 nitide tavole in fototipia. 

I prezzi raggiunti alle licitazioni sono stati alquanto 
elevati soltanto per ,i ,pezzi di maggior rilievo: monete di 
rarità ,estrema, di superba ·conservazione e adornate di sma­
glianti patine a smalto. 

La media, però, è stato molto equilibrata nonostante 
che, come accennato più sopra, quasi tutta la raccOilta fosse 
composta di pezzi di prim'ordine (facevano eccezione sol­
tanto poche monete malamente restaurate o ritoccate al 
bulino). Diamo qui sotto alcune ,delle quotazioni raggiunte: 

N. I - Giulio Cesare e Augusto, sesterzio, 
Coh. 3 

» 17 - Agrippina' sen., sesterzio, Coh. I 

» 34 - Nerone, seste l'zio , Coh. 921 varo 
» 37 - N'erone, sesterzio col busto corazzato, 

Coh. manca 
» 62 - DomitiIla, sesterzio, Coh. 3 
» 71 - Domiziano, sesterzio, Coh. 84 
» 76 - Domiziano, sesterzio, ,Co'h. 491 
» 103 - Traiano, sesterzio, Coh. 546 (Circo 

Massimo) bellissimo, ma ripulito al 
bulino 

» 107 - Traiano, 'sesterzio, Coh. 649 (via Tra-
iana) 

» 108 - Plotina, sesterzio, Coh. 12 
" 109 - Marciana, sesterzio, Coh. I I 

» 110 - Marciana, sesterzio, Coh. 13 
» I 12 - Matidia, sesterzio, Coh. I I 

» 119 - Adriano, sesterzio, Coh. 414 
» 128 - Adriano, sesterzio, Coh. 871 var 
» 133 - Adriano, sesterzio, 'Coh. 1154 
» 143 - Sabina, sesterzio, Coh. 65 
» '145 - Sabina, sesterzio, Coh. 69 
» 150 - Antinoo, C.B. di Ancyra in Galatia 
» 179 - Antonino Pio e M. Aurelio, sesterzio, 

Colb. 33 . 
» 219 - Lucio Vero, sesterzio, Coh. 76 var 
» 231 - Commodo, sesterzio, con la testa rico­

perta dalla pelle leonina, ,Coh. 192, 
battuto .su flan di medaglione 

» 243 - Crispina, sesterzio, Coh. I I 

» 245 - Pertinace, sesterzio, Co:h. 9 
~) 247 -IPertinace, sesterzio, Coh. 12 
» 249 - Pertinace, sesterzio, Coh. 49 
» 254 - Didio Giuliano, sesterzio,Coh. 18 
» 259 - Didia Clara, sesterzio, Coh. 4 
» 274 - Giulia Domna, sesterzio, Coh. 6 
» 279 - Caracalla, sesterzio, Coh. 48 
» 295 - Geta, sesterzio,Coh. 180 (battuto su 

flan di medaglione) 
» 29.8 - Macrino, sesterzio, Coh. manca 
» 303 - Giulia Paola, sesterzio, Coh. 8 
l) 305 - Aquila Sever.a, sesterzio, Coh. 4 
» 306 - Aquila Sev.era, sesterzio', Coh. 4 

f 22.0.0. 
» 44.0.0. 
» 20.0.0. 

» 48.0.0. 
» 26.0.0. 
» 4°.0.0. 
» 46.0.0. 

» 26.0.0. 

» 32.0.0. 
» 12 5. 0.0. 
» 85.0.0. 
» 160.0.0. 
» 44. 0.0. 
» 48.0.0. 
» 26.0.0. 
» 3°·0.0. 
» 4°·0.0. 
» 3°·0.0. 
» 24. 0.0. 

» 26.0.0. 
» 20.0.0. 

» 105. 0.0. 
» 4°.0.0. 
» 36.0 .0. 
» 95. 0.0. 
» 4°. 0.0. 
» 44.0.0, 
» 22.0.0. 

» 40.0.0. 
» 36.0.0. 

» 85.0,0. 
» 38.0.0. 
» 24.0.0. 
» 4°·0.0. 
» 42.0.0. 



N. 353 - Antonino Pio, medaglioneJ Coh. 323 f 36.0.0. 
n 354a- ILrucilla, medaglione, Coh. 54 » 32 .0 . 0 . 

n 356 - Commodo, medaglione a due metalli, 
Coh. 5°8 » 32 . 0 .0 . 

n 357 - Commodo, medaglione, Coh. 715 » 54. 0 .0 . 

n 358a- Albino, medaglione, -Co'h. 49 var n 44·0.0. 
n 361 - Salonina, medaglioneJ Coh. 12 » 5 8.0 .0 . 

n 362 - Salonino, medaglione, -Coh. 16 var » 30 . 0 .0 . 

n 373 - Traiano, contorniatoJ Coh. 218 n 36.0.0. 
n 379 - Tranquillina, asseJ Coh. 7 » 24.0.0. 

• Nel corso deIl'annata, la Casa di Vendite GI-endining 
& Go . .di Londra ha tenuto non meno di 20 vendite all',asta 
di monete, medaglie e decorazioni. Particolarmenteinte­
ressanti: quella del 18 gennaio (Collezione E. Lajos J 0-
nas) ·comprendente alcune monete greche e romane di un 
certo rilievo; quella ·della Collezione Shand, dell' 8 mar­
zo, comprendente una splendida raccol ta di monete ingle­
si e swzzesi; quella della Raccolta D. Mitchell, del 27 
aprile, comprendente monete inglesi d'oro; quella della 
Raccolta Burn, del 5 luglio, rig'uardante monete indiane 
d'oro; ed infine quella della Collezione del dott. H. Mayr­
Harting, tenuta il 15 novembre. 

Quest'ultima raccolta,compr-endente 335 lotti, è stata 
descritta in un 'catalogo illustrato da 8 tavole in fototipia. 
Essa comprendeva monete r,omane della Repubblica e ·del­
l'Impero, con vari esemplari .di particolare bellezza e r,arità. 

pIer informazione dei nostri lettori, diamo qui sotto 
alcune quotazioni raggiunte dalle monete di maggior in­
teresse: 

N, 2 - Romano Campane, didrammo J Bab. 
6, Spl. 

n 4 - Quadrigato d'elettro, Spl. 
» 46 - Denario di M. Antonio e P. Clo.dio, 

Bab. (Antonia) 20, FdC. 
n 56 - Augrusto, denra;rio J Coh. 400, FdC. 
» 65 - Agrippina -sen., sesterzioJ Coh. 3, Spl. 

e patinato 
» 66 - Claudio, tetradra7l111ZO cistoforoJ Spl. 
n 68 - Claudio e Agrippina jun., tetradram­

mo cistoforo J Coh. I, Spl. 
n 69 - Claudio, sesterzio, Coh. 85, Spl. e 

con patina verde scura 
n 80 - Ottone, aureo, Coh. 16, Spl. 
n 96 - Noerva, aureo, Coh. 28, FdC. 
n 107 - M,arciana, denario J Coh., IO, BB. 
n 115 - Adriano, sesterzio battuto su flan di 

medag lione, Co'h., 1364, Spl. e 'con 
bella patina verde 

» 139 - Manlia ScantiHa, sesterzio J Coh., 3, 
esemplare perfetto e con bellissima pa­
tina 

n 178 - Giulia Soemia, quinario d'argento, Spl. 
n 197 - Gordiano Africano Figlio, sesterzioJ 

Coh. 9, Spl. e con bella patina ver­
de scura 

n 209 - Otacilia, aureoJ Coh., 2, FdC. 
n 251 - Tacito, aureoJ Coh., 115, FdC. 
n 252 - Tacito, aureo, Coh., 116, F,dC. 
n 253 - Tacito, atu'eo, inedito, Spl. 
l' 256 - Probo, aureoJ M. & S., 916, FdC. 

f 20. 0.0. 

n 18.10.0. 

» 12.10.0. 
), 17·10.0. 

» 20. 0.0. 

»" 25. 0.0. 

» 34. 0.0. 

» 21. 0.0. 

» 75. 0.0. 

» 53. 0.0. 

» 29. 0.0. 

n 50. 0.0. 

» 62. 0.0. 

» 20. 0.0. 

» 46. 0.0. 

n 180. 0.0. 
n 82. 0.0. 

n 86. 0.0. 

« 120. 0.0. 
» 86. 0.0. 

I I I 

N. 258 - Caro, aureo, Coh., 84, FdC. f 100. 0.0. 

n 263 - Numeriano, aureo J -Coh., 33, FdC. » 98. 0.0. 

» 271 - Carausio, denario, M. & S., 548, MB. n 46. 0.0. 
n 295 - Alessandro (tiranno), follis J Coh., 2, 

MB. n 42 . 0.0. 

• Anche la nota Casa di Vendite Sotheby & Go. ha .ef­
fettuato varie vendite all'asta di monete e medaglie, la 
più interessante delle quali è indubbiamente quella dell'8 
novembre, relativa alla vasta Collezio.ne di medaglie scoz­
zesi riunite dal .defunto sig. R. W. Gochran-Patrick. 

• A Lisbona, la ,Casa A. Molder ha seguitato, anche in 
ques'anno la serie delle sue 'periodiche vendite all'asta, nel­
le quali sono state poste in vendita interessanti serie .di 
monete portoghesi, romane e bizantine, nonchè di meda­
glie, ecc. 

• Una collezione di monete romane, repubblicane ed 
imperiali,è stata venduta all'asta a cura della nota Casa 
Numismatica J acques Schulman .di Amsterdam, il 29 mar­
zo c.a. La Collezione comprendeva una discreta serie -di Aes 
GraveJ di monete repubblicane (tra le quali un bellissi­
mo esemplare del pezzo d'oro da 60 sesterzi della serie 
romano-campana) ed un numeroso lotto di monete impe­
ri.ali, fra le quali abbiamo notato alcuni belli'ssimi tetra­
drammi cistofori .di Augusto, ·diversi sesterzi di buona con­
servazione,ed un medaglione eneo di Costanzo II, pro­
veniente dalla ,famosa collezione Vierordt. 

• Uno .degli· avvenimenti più importanti per il mercato 
numismatico internazionale è stato quello della vendita 
all'asta (VIII) che dall' 8 ·al IO dicembre ha avuto luogo 
a Basilea a cura della ormai ben nota Munzen und Me­
daillen A.G. 

ILa ven.dita ha avuto luogo in uno dei grandi saloni 
del « -Casinò» di Basilea, sotto ].a sag,ace direzione del 
,dotto Herbert Cahn, e ad essa hanno presenziato quasi 
tutti i rappresentanti delle più 'conosciute Ditte numisma­
tiche d'Europa, unitamente ad un folto stuolo di colle­
zionistied amatori. 

I! catalogo della vendita, redatto con la consueta pe­
rizia e precisione scientifica, descrivev,a 1.025 lotti con splen­
dide serie di monete e medaglie svizzere, monete di zec­
che italiane, monete francesi, monete delle varie nazioni 
europee, ,nonchè una rilevante raccolta di monete greche, 
romane e bizantine. Ol,tre a queste serie monetali, la v'en­
.dita comprendeva anche una eccezionale raccolta di mo­
nete merovingie, come ,da molti anni no_n ne appariva 
l'uguale sul mercato europeo. Quest'ultima serie era stata 
studiata e cLassificata con profonda conoscenza dal dotto 
Cahn, il quale, fra l'altro, ha proposto nuove ed origi­
nali interpretazioni -di alcuni pezzi particolarmente ,discus­
si. Ecco, ora, le quotazioni raggiunte da ,alcuni .degliesem­
plari più importanti della vendita per le serie interessanti 
particolarmente il mercato italiano. 

N. 214 - Ferrara, Alfonso II d'Este, If2 scu-
do 1596 fr. sV. 590,-

» 2 I 9 - Mantova, Francesco II Gonzaga, du­
cato C.N.I. 18 

» 225 - Milano, G. Galeazzo M. Sforza, dop­
Pio ducato J C. N. I. 8 

» 230 - Mirandola, Gian Francesco Pico, 
dopPia d'oro J C.N.I. 7 

n 925,-

n 1.400,-

» 1.400,-
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N. 278 - Ancona, Sisto V, piastra del 1588, 
C.N.I. 43 varo 

» 699 - Taranto, n01'nmos, Vlasto 153 
» 701 - Taranto, nom1l10s, Vla'sto 154 
» 703 - Taranto, nommos, Vlasto 190 
» 705 - Tar,anto, nommos, Vlasto 212 
» 717 - Taranto, nommos, Vlasto 528 
» 718 - Taranto, statere d'oro, Vlasto IO 

» 72 I - Taranto, ~ di state re d'oro, Vlasto 52 
» 722 - Eraclea, (Lucania), nommos, con la 

fil ma KA 

» 726 - Mctaponto, lwmmos, Noe 47, 372 
» 727 - Metaponto, nommos, Noc 398 
» 728 - Siris e Pixus, nommos, B.M.C. 2 

» 736 - Reggio, tetradrammo, B.M.C. 25 
» 737 - Terina, nom11l0s, Regling 9 
» 745 - Gela, tetradrammo, B.M.C. 54 
» 747 - Gela, tetradrammo, Rizzo. 18, I4 
» 750 - Himera, tetradrammo, Sylloge 2, 1017 
» 751 - Himera, didrammo, 
» 752 - Camarina, tetradrammo, Rizzo. 5, 8 
» 753 - Camarina, tetradrammo (firmato da 

Exakestidas) Rizzo 5, I I 

» 766 - N,asso, didrammo (firmato da Prokles) 
» 772 - Segesta, tetradrammo, Rizzo 62, 16 
» 784 - Siracusa, tetradrammo (firmato da 

Eumenes ed Eukleidas) 
» 785 - Siracusa, tetradrammo (firmato ,da 

Euainetos) 
» 787 - Siracusa, decadrammo (di Euaine­

tos), Rizzo 54, 8 
» 788 - Siracusa, decadrammo (di Euainetos), 

Rizzo 54, I (il Dj. non molto bello) 
» 878 - Cneo Pompeo Magno figlio (con M. 

Minazio Sabino) denario, Cohen IO 

» 906 - VitelIio e Vitellio Padre, aureo Coh. 3 
» 962 - Giuliano ,Tiranno, antoniniano, Coh. 7 
» 968 - Costantino I, medaglione d'oro da 

solidi I V2, Coh. manca 
» 970 - Costantino II, solido, Coh. 108 var. 
» 1023 - Lucca, triente anonimo, C. N. I. 27 

fr. sv. 830,-
» 720,-
n 780,-
n 800,-
n 780,-
» 1.000,-
» 5.700,-
n 1.325,-

» 3·975,-
n 900,-
» 2.500,-
» 2.°50,-
n 2.500,-
n 1.050,-
n 7.450,-
n 3. 25°,-
n 1.000,-
n 1.000,-
)} 2.500,-

n 2.000,­
n 1.200,­

» 3. 025,-

» 3. 000,-

n 16.025,-

» 6. 025,-

» 2.000,-

n 750,­
n 1.400,­
» 260,-

n 3.000,­
» 1.000,­
n 460,-

• Tre vendite all'asta sono state eseguite, il 22 aprile, 
il 7 ottobre e il 2 dic'embre,dalla Ditta David M. Bullowa 
di Philadelphia (U.5.A.). 

Ognuna di esse conteneva, sopra tutto, monete appar­
tenenti alle serie americane, scudi moderni di tutto il mon­
do, libri di numismatica, ed anche piccoli complessi di 
monete greche e romane. 

• Due importanti vendite all'asta sono state eseguite il 
12 aprile e,d j] 5 dicembre, col sistema delle oHerte per 
corrispondenza, da Edwad Gans di New York. 

N ella 'prima abbiamo notato un' importantissima bi­
blioteca numismatica comprendente oltre 500 volumi, fra i 
quali alcuni estremamente rari; monete medioevali e mo­
derne ,dei vari ,stati europei, fra le quali, particolare 
mente interessanti per il mercato italiano, un taZZero di 
Trento del 1503, valutato 150 dollari, 'ed un doppio zec­
chino di Giovanni Bentivoglio per Anti,gnate, di buona 
conservazione, valutato 135 dollari. Anche le serie gr'eche, 
romane e bizantine erano rappresentate nel Catalogo di 

questa vendita; e fra esse abbiamo notato un raro nom­
mO$ di Taranto del tipo con Taras· seduto, valutato 200 dol­
lari; un tetradrammo di Aenos valutato 650 dollari e vari 
tetradrammi dei Re del Ponto e di Pergamo, di ottima 
conservazione. 

N el catalogo della seconda vendita, abbiamo rilevato 
alcune interessanti monete greche, fra le quali uno splen­
dido didrammo di Terina, un tetradra1ll1lZ0 di Metaponto 
con la testa di Leucippo ed uno statere d'oro di Pantica­
peo, nonchèalcune monete di zecche italiane, ,fra le qua­
li un multiplo da IO zecchini .di Ludovico Manio, quotato 
dollari 175. 

Cataloghi e Listini. 

IT ALIA. - Barzan [~ Raviola, Torino. Catalogo di 
monete antiche in vendita a prezzi segnati. 

Catalogo N. 6 (febbraio): 
Comprende monete d'oro, denariidella Repubblica Ro­

mana, monete di zecche italiane ed una serie di sC1ldi, 
V2 scudi e multipli, oselle di Venezia e medaglie. In to­
tale 567 lotti. 

Catalogo N. 7 (giugno): 
Monete d'oro, denarii della Repubblica Romana, mo­

nete di zecche italiane, monet'e del Regno d'Italia, libri 
di numismatica. In totale 449 lotti. 

Catalogo N. 8 (settembre): 
Monete d'oro, monete d'argento del periodo bizantino, 

monete italiane, medaglie d'argento annuali ponti,ficie. In 
totale 457 lotti. 

Catalogo N. 9 (dicembre) : 
Monete d',oro, monete greche d'argento, monete del­

l'Aes ,grave e sue riduzioni, monete di zecche i,taliane, di 
Casa Savoia, monete estere, medaglie annuali pontificie, 
medaglie italiane d'argento. In totale :380 numeri. Que­
sto listino è preceduto da una commossa commemorazio­
ne dell 'indimenticabile sig. Rodolfo Ratto, deceduto il 29 
novembre. 

• Canessa Ambrogio e De Nicola Luigi, Roma. Listino 
Speciale. 

(Dicembre 1949). 
I sigg. Canessae De Kicola si sono posti di impe­

gno per offrire al :pubblico degli amatori italiani ed este­
ri un listino che all',eccellenza del material'e accoppiasse 
quella della veste tipografica. Ed, in verità, si può dire 
che essi abbiano pienamente raggiunto l'intento, in quan­
to il listino di cui ora ci occupiamo può venir a buon di­
ritto considerato uno dei migliori che siano stati distrihuiti, 
almeno dalIa fine della recente guerra ad oggi. 

Il listino consta di 20 pagine di testo, nelle quali ven­
gono descritte n. 500 monete, ed è corredato da ben 18 
tavole fototipiche; così che ,si può dire che, salvo rare ec­
cezioni, tutte ,le monete oMerte sono illustrate sulle ta­
vole. La tirannia dello spazio, ma, sopratutto, l'abbondan­
z;t di pezzi rari od in splendido stato di conservazione of­
ferti in questo listino, ci impediscono di indicare ai no­
stri lettori tutte le importanti monete in esso descritte 
ed illustrate. Segnaleremo, però, la bella serie delle mo­
nete d'oro greche, romane ed italiane, fra le ultime del­
le ,quali notiamo la splendida quadruPla di Urbano VIII 
per Avignone 1640 (n. 43) offerta a L. 95.000; la dopPia 



di Alessandro VII per Bologna (n. 47) a L. 80.000; i quat­
tro ongari di Ca.millo, conte di ,Co'rreggio, (nn. 53-56) o.f­
ferti a L. 135.000 e 100.000; il ducato di F:rancesco Mari·a 
I della -Rovere per Urbino, quotato L. 50.000. 

Ma a nostro modo di vedere, l'importanza massima del 
listi.no è costituit.a dalJa seri,e di piastre, talleri, scudi, m.ez­
zi scudi e testoni battuti in zecche italiane; notevolissima 
è, infatti, la serie to,scana, e, sOlpratutto, queIla pontificia 
nella quale eccelle una splendida piastra ,di Sisto V per 
Roma (n. 360) oH,erta a L. 100.000. Da ,segnalarsi anche il 
testone della seconda Repubblica di Pisa (n. 478) ,a IL. 4°.000. 
ed il magnifico quarto di scudo di Napoleone Spinola per 
Ronco (n. 492) quotato L. 75.000. 

.. De Nicola Luigi, Roma. Monete e Medaglie, Libri di 
Numismatica in Vendita a prezzi segnati. 

V - Marzo. 
Compr,ende monete d'oro, monete delJa Repubblica Ro­

mana, monete romane imperiali in bronzo· e in argento, 
scudi e mezzi ,scudi italiani ed esteri, monete estere in 
argento; in totale 91 I lotti. 

VI - Giugno. 
Monet'e d'oro, denarii delJa Repubblica Romana, Gran­

di e Medi bronzi, scudi, mezzi scudi e multiPli italiani, 
oselle di Venezia e di Murano, scudi .esteri, monete dei Pa­
pi in argento, monete di zecche italiane. Complessivamen­
te 1450 numeri. 

VII - Novembre. 
Comprende monete d'oro, denarii della Repubblica Ro­

mana, scudi e mezzi scudi italiani, scudi, mezzi scudi e 
multiPli esteri, monete ,dei P3!pi, monete di zecche italia­
ne e del Regno d'Italia, monete ,estere. -Complessiv.amente 
n. 990 lotti. 

• De Falco Giuseppe, Na'poli. Monete e Medaglie per 
Collezione, Libreria numismatica. 

Listino N. 8 (dioembre). 
Vengono ·offerte monete d'oro, monete greche (massi­

mamente d'argento) monete romane ,della Repubblica e 
dell'Impero, monete bizantine, scudi ed altri nominali bat­
tuti in zecche italiane, monete dei Papi, monete estere. In 
totale n. 466 lotti. 

• Gamberini dotto Cesare, Bologna. Cataloghi di Mone­
te Antiche etc., doppioni della sua Collezione privata. 

Ci sono pervenuti i listini gennaio-febbraio, marzo­
aprile, maggio-giugno e settembre-ottobre. In essi vengo­
no offerte monete d'oro, monete greche di bronzo e d'ar­
gento, monete dell' Aes grave e mon,eteconsolari, monete 
di zecche italiane, imperiali romane di splendida conser­
vazione, medaglie e decorazioni italiane, me-dag lie e mo­
nete estere, 'ecc. per un complesso di J.022 lotti. 

.. Pagani Antonio, Milano. 
Listino n. I (giugno). Monete romane repubblicane 

e imperiali, Libri in vendita a prezzi segnati. 

Comprende monete dell' Aes grave, monete romano­
campane, monete ·della Repubblica e dell'Impero fino a 
Domiziano, oltre ad una serie di libri di numismatica. 
In totale 989 lOotti. 

.. Ratto Mario, Milano. Monete Antiche. 

III - Monete greche in oro e argento, monete ro­
mane in oro, bronzi imperiali, monete italiane in oro e 
argento, libri ,di numismatica. 
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E' questo uno dei consueti listini annuali deJ.]a nota 
Ditta milanese. Comprende in totale 389 lotti ed è illu­
strato da 5 tavole in fototipia. Il listinO abbonda di mo­
nete rare e di splendida conservazione. Segna.Jiamo, fra 
gli altri, iU n. 3, Siracusa, da 50 litre, offerto a L. 170.000; 
il n. 5 Hi'ketas, dramma d'oro, a :L. .I 50.000; il n. I I, 

Cartagine, emistatere d'oro, della più grande rarità, o·f­
ferto a L. 250.000; aurei di Germanico e Caligola, di Ca­
ligola e Augusto, di Agrippina e Nerone di Settimio Se­
vero e Car-aca.]Ja, di Giulia Donna, ecc. Rarità insigni ab­
bondano anche fra monete ,d'oro italiane; segnaliamo un 
pezzo da 2% ducati di Leone X (n. 58) offerto a L. 255.000; 
una quadruPla di Innoce.nza XII con la font'ma di Santa 
Maria in Trastevere (n. 62) a L. 160.000. Notevole anche 
la serie delle monete greche d'argento e quella dei bronzi 
romani, mentre in quella delle monet'e ita,li'ane d'argento 
notiamo un tallero rarissimo di Ferdinando Gonzaga (n. 
239) ed un mezzo tallero dellO' stesso duca, offerti rispet­
tiva.mente a L. 200,000 ·e a L. 100.000, Chiude l'interes­
sante listino una notevole serie di libri di numismatica. 

• Rinaldi Oscar & Figlio, Casteldario (Mantova). Ca­
talogo di Monete Antiche in vendita a prezzo fisso. 

N. I (Gennaio). 
Comprende bronzi ro,mani imperiali, monete italiane 

medioevali, monete del 'periO'do moderno (Napoleone I), 
monete di Casa Savoia e del Regno d'Italia, monete di 
Pio IX, monete estere, (scttdi, taUeri ecc.) libri d,i numi­
smatica, monete greche. I ,lotti Oofferti sono 382 ·oltre a IO 

Iotti (dalla lettera A alla lettera L) per le monete greche 
d'argento, 

N. 2 (Febbraio-Marzo). 
Monete greche, romano-campane, monete consolari, 

monete Iromane imperiali, monete ,di zecche itaJi.ane, del 
Regno d'Italia, :papali moderne, medaglie dell'Era Fasci­
sta, medaglie varie e libri di numismatica. Complessiva­
mente 41 I lotti. 

N, 3 (Apri,le). 
Comprende monete d'oro, monete greche di argento 

e di bronzo, monete romane ,consolari e imperiali, monete 
di zecc'he italiane, monete ·del Regno di Vittorio Emanue­
le III e scudi italiani. In tutto 674 lotti. 

N. 4 (Maggio). 
Vengono offerte monete fuse ,(serie dell'asse librale), 

monete romane consolari, monete dei romani Imperatori, 
monete italiane (dopo iI 1800), monete di zecche italiane, 
monete di Paesi Esteri, medaglie di personaggi illustri, 
medaglie di CristOlforo Colombo e varie. -Complessivamente 
460 lotti. 

N. 5 (Giugno). 
Questo listino comprende soltanto monete mo,derne, in 

eccezionaole stato di conservazione, Sono in tutto 445 lotti. 
Vengono offerte monete napoleoniche battute in It<i!lia, mo­
nete di Casa Savoia, prove ·del Regno d'Italia e monete 
ponti~cie, oltre ad una serie di pezzi ·emessi dai Governi 
Provvisori del XIX secolo. 

N. 6 (Luglio), 
Comprende monete d'oro, monete greche, monete ro­

mane imperiali con una serie speciale ,di medi bronzi, mo­
nete medioevali italiane, oselle venete, oselle di Murano 
e monete estere. In tutto 322 lotti. 

N. 7 (Agosto). 
Vengono offerte monete d'oro decimali italiane in spe­

cialissimo sta1:o di conservazione, monete greche d'argen-
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to e di bronzo, monete· romane, medioevali italiane, deci­
mali italiane, monete estere, con una speciale serie di tal­
leri del Sacro Romano Impero. Seguono alcuni lotti ·di 
« occasioni», monete estere e monete del Regno d'Italia, 
oltre ad una lista di libri di numismatica e di catalog:hi 
di Ditte ita.liane. - . 

N. 8 (Settembre-Novembre). 
Comprende monete ·d'oro moderne, monete di zecche 

italiane medioevali e moderne, oselle di Venezia,denarii 
consolari di seconda scel ta, monete estere e del Regno di 
Italia. Chiude un'offerta di trattati e libri di numismatica. 

N. 9 (Dicembre). 
Vengono. offerte manete d'aro antiche e moderne, mo­

nete della serie dell'asse 1ibrale, monete ramane della Re­
pubblica e del1'Impera, monete di zecche italiane, monete 
decimali, manete estere, medaglie papali. Cample-ssiva­
mente 516 lotti. 

• Stefanachi Amleto, San Benedetto del ITranto (Asca­
li Picena). !L'Occasiane (serie D). 

N. I - Contiene scudi, piastre e talleri italiani, ma­
nete d'argenta ·e medaglie di rame, manete consalari ro­
mane, manete romane imperiali, manete greche, lotti ac­
casianali per principianti e rivenditari, libri e cataloghi di 
numismatica. In tutta 532 lotti. 

N. 2 - Camprende manete d'oro, scudi,piastre -e tal­
Zeri italiani, monete d'argenta e medaglie -di rame, mo­
ne te del Regno d'Italia, occasionali -per principi_anti ·e ri­
venditari, -libri e -cataI aghi di numismatica. Camplessiva­
mente 581 larti. 

N. 3 - Vengano oHerte manete d'aro, scudi, piastre 
e taZZeri italiani ·ed esteri, monete d'argenta e medaglie di 
rame, manete del Regno d'Italia, monete greche, monete 
conso·lari ramane, manete ,ramane imperiali, .latti occasia­
nali per principianti e rivenditari, libri e cataI aghi di nu­
mismatica. Complessivamente 570 lotti. 

ESTERO - Delnzonte A., Bruxelles (Belgia). Man­
naie.s et Médailles en vente aux prix rnarqués. 

Listino 1949/A: 
Camprende manete greche, manete Tomane, manete dei 

Paesi Bassi meridionali, manete -del regna de! Belgio., mo­
nete estere. In tutta 204 latti. 

• Tinchant Paul, Bruxelles (Belgia). 
Listino. CCXXXV. 

Contiene manete greche d'argento e dibranzo, ma­
nete d'argenta e di branza varie, medagli-e di bronza. In 
totale 50.1 ·latti. 

Listino. CCXXXIX. 
Monete greche d'argenta e di branza, manete romane 

d'argenta, sesterzi imperiali romani, antoniniani ecc., mo­
nete d'argento edi branza varie, medaglie di bronzo. ,Cam­
plessivamente n. 512 latti. 

Listino. OCXLI. 
Vengono. afferti tetradrammi di Alessandria, manete 

di bra.nzo gr.eche, monete d'argenta e di bronzo della Re­
pubblica e dell'Impera, monete maderne, medaglie di bron­
zo. In tutto 482 latti. 

Listino. CCXLIV. 
Manete greche ·d'argento e di branzo, manete romane 

repubblicane ed imperiali, monete del Principato di Liegi; 
camplessivamente 507 lotti. 

Listino -CCXIL VI. 
Camprende manete galliche, manete greche di branzo, 

mO:ll-ete romane della Repubblica e dell'Impera, d'argento 
e di bronza,. manete moderne di Stati Esteri, medaglie e 
monete belghe. In totale 619 lotti. 

• Platt CZément, Paris (Francia). 
Lista G (Ottabre). 

Comprende manete d'ora dell'Impera Ramana; ma­
nete d'aro bizantine, dei Vandali, francesi ed ·estere; ma­
nete d'argenta e di branzo greche, della Repubblica e del­
l'Impero; manete bizantine, dei Vandali, degli Ostrogati, 
ecc. monete d'argento delle Crociate e dei Re di Fran­
cia; complessivamente 61 I .latti. 

Lista F (Aprile) 
Vengano. offerte monete d'ara dell' Impero Ramano, 

dell'Impera Bizantino e dei Meravingi; manete' dei Re di 
Francia; manete estere d'aro, manete greche d'- argen­
ta e di branza; denarii della Repubblica e dell'Impero Ra­
mano.; monete romane di bronzo; manet·e .francesi dei Ca­
rolingi e dei Capetingi; manete franèo-italiane, delle Ca­
lonie Francesi, ecc. in tutta 60.0. latti. 

• Forrer L.S., Ltd, London (Inghilterra). 
Listino. N. 17 (Gennaia): 

Vengono. afferte .monete d'or·o greche, ramane, bizan­
tine, inglesi ed estere, manete inglesi d'argento-, pennies 
angla-sassoni, monete normanne, monete inglesi ·ed este­
re d'argento, ecc., libri di nrumismatica. 

Listino. N. 18 (Aprile): 
Camprende manete d'ora greche, bizantine, indiane, 

inglesi, scazzesi ed estere; manete romane ·d'argento del­
.]a Repubblica e dell'Impera, monete romane di branza, 
manete inglesi d' argento, pennies angla-sassoni, manete 
narmanne, scozzesi, irlandesi, ecc., monete calaniali ed 
estere d'argento, libri di numismatica. 

IListina N. Itì (Luglia): 
Monete d'aro greche, ramane, inglesi, caloniali ed 

estere; manete greche d'argenta; monete d'argenta ingle­
si, colaniali ed estere; medaglie cammemorative inglesi ed 
estere; libri di numismatica. 

Listino. N. 20 (Ottabre) : 
Comprende manete d'ara, ramane, bizantine, inglesi, 

colaniali ed -estere; monete d'argenta inglesi, co.laniali ed 
estere, libri di numismatic<J.. 

• B.A. Seaby, Ltd., Landon (Inghilterr.a), Seaby's Coin 
& Medal BuJ.letin. 

Dalla beh nata Casa Numismatica britannica ci sono 
giunti i 12 fa-scicoIi (dal n. 368 al n. 379) dell'interessante 
« Bulletin» edita per l'annata 1949. . 

Diamo. canta in altra Rubrica di questa stessa fasci­
co·la, di alcuni degli interessanti artiçali, ch~ tanno di.que­
sto Bollettino una pubblicaziane di alto irlteresse iiel talYl­
padei nastri studi. I vari fascico·li del Bal]e-ttina recano., 
inaltre, numeras-e offerte di manete e medaglie, che ab­
bracciano., praticamente, tutta la manetazione e la meda­
g.Jistica antica e maderÌJ..a. 

• Spink & Son, Ltd., Landan (Inghilterra) The Numi­
smatic Circular. 

Dell'importantissima « Circular» della grande Casa 
inglese, abbiamo ricevuta i 12 fascicoli del corrente anno.. 
Come è nato, la Rivista edita dalla Casa Spmk consta 
di due palli netlawente di"tinte: 1a prima a carattere 



strettamente scientifico e < culturale, là seconda a carattere 
spiccatamente commerciale.' In questa -seconda parte la 
pubblicazione eccelle per .offerte di monete ,splendide o 
rarissime e costituisce-una documentazione di prim'ordine. 
Nell'annata in corso, sono stateoHerte monete greche, 
brìtanniche ed estere, ol,tre a medaglie, decorazioni e pro­
ve di conio, tanto in oro quanto in argento ed in bronzo. 

La ti'f.1l.llnia dello spazio, che abbiamo precedentemente 
lamentata, ci impedisce di fare un'analisi più 'particolareg­
giata delle offerte contenute nei vari fascicoli che sono 
tutti, effettivamente, ,del massimo interesse per gli ama­
tori di belle e 'rare monete. 

• Schulman lacques> Amsterdam (Olanda). 

Listino N. 849· 
Vengono 'Offerte n. 425 monete del PortogaHo e del-

le Colo.nie portoghesi. 

• l. Dreituss> Ziirich (Svizzera). 
Listino N. 5 (Febbraio). 

Monete d''Oro Svizzere ed esteIe, monete d'oro anti­
che, monete e medaglie satiriche, monete imperiali ro­
mane di bronzo, libri di numismatica, decorazioni ecc.; 
in tutto 266 lotti. 

Listino N. 6 (Maggio). 
Monete d'oro Svizzere ed estere, monete d'oro a prez­

zi Ti,dotti, mo,nete e medaglie svizzere, medaglie di Ni­
cola v. Fliie, medaglie di poeti, monete greche; comples­
sivamente 2000 lotti. 

IListino n. 7 (Luglio). 
Monete ·d'oro svizzere, Imedag lie commemorati ve di 

carestie, monete greche, (principalmente d'argento), mo­
nete e medaglie svizzere; in ,tutto 139 ,lotti. 

Listino N. 8 (Ottobre). 
Monete d'oro estere, monete e medaglie svizzere, li­

bri di ,numismatica, monete moderne ,di rame, di Stati d'ol­
tremare e delle colonie; decorazioni ·di guerra francesi, 
ecc. ; in tutto 231 lotti. 

Listino N. 9 (Nov,embre). 
Comprende monete d'oro svizzere ed estere, monete e 

medaglie svizzere, monete d'argento estere, ecc.; comples­
sivamente 184 lotti. 

• AdolP Hess A.G., Luzern (Svizzera). 
Marzo 1949: 

Vengono offerte n. 145 monete ,d'OTO del Sacro Ro­
mano Impero, di Stati germanici, dell'Ungheria, dell'In­
ghilterra, della Francia, dell' IaEa, della Polonia" del 
Portogallo, della Russia, della Jugoslavia, dei Paesi B.as­
si, del Belgio, ·del Brasile, del Cile, del Messico e della 
Martinica. 

Lista 49-V, Monete Greche: 
Vengono offerte 41 monete d'argento greche - prin­

cipalmente italiche e 'siceliotc - di eccelsa rarità ed in 
magnifico stato di conservazione. Il listino è ·conedato di 
4 tavole fotografiche, nelle qruali sono riprodotti i diritti 
ed i rovesci di tutte le monete offerte. I prezzi so,no ade­
guati aJ.]'i'IllIpoItanza ed alla conservazione delle monete. 

Lista 49-X, Monete Greche: 
Il listino, che elenca 30 splendide monete greco-ita­

liche e siceliote, ha le stesse camtteristidhe del precedente. 
Tral:tasi di materiale che non è esagerato definire « fuo­
ri dasse», come ·chiunque può sincerarsi scorrendo le tre 
ta vole fotografiche C'he corredano il listino stesso. 

• Miinzen und Medaillen A.G.> Basel (Svizzera). 

Gennaio 1949 - Lista N. 78. 
Vengono offerte monete ·d'oro svizzere ed estere (Sta­

ti europei), monete svizzere d'.argento, scudi e doPPi scudi 
degli Arciduchi d'Austria, mezzi scudi europei, medagliè 
di musicisti, monete d''Oro bizantine, monete romane d'oro, 
d'argento e di bronzo, libri di numismatica, etc. In totale 
334 lotti. 

Febbraio 1949 - Lista Ì'Ì. 79. 
Mon·ete d'oro svizzere ed estere, monete d'argento sviz­

zere, monete d'argento dei Papi, monete della Sicilia an­
tica, (offerte partico.)ar>mente importanti) monete di bron­
zo imperiali greche, quinari romani della Repubblica e 
dell'Impero, libri di numismaica, medaglie di musicisti, 
ecc. Complessivamente 527 lotti. 

Marzo 1949 - Lista N. 80. 
Comprende monete d'argento di Siracusa (particolar­

mente interessanti), monete d'oro dei Celti, medi bronzi 
<romani, monete 'd'oro· ·svizzere ed europee, monete d'oro 
a prezzi ridotti, monete e medaglie svizzere ,d'argento, mo­
nete e medaglie di Napoleone I, scudi moderni, medaglie 
delle guerre contro i Turchi, medaglie di musicisti. 

Aprile 1949 - ILista N. 81. 

Sono· of,ferte monete storiche, monete ·d'oro dei van 
Stati del mondo, monete svizzere, scudi moderni e d'ol­
tr,emare, 'monete romane d'argento e monete greche d'ar­
gento di piccolo modulo. Complessivamente 317 lotti. 

M.aggio 1949 - Lista N. 82. 
Contiene monete d''Oro medioevali e moderne, monete 

·svizzere d'argento, monete francesi d'argento, monete rus­
se, monete greche d'a'rgento di piccolo modulo, denarii di 
Augusto e monete del Basso Imperu e dell' Impero bizan­
tino. In totale 433 lol:ti. 

Luglio 1949 - Lista N. 83. 
Monete italiane d''Oro, monete d'oro del XIX secolo, 

monete .svizzere d'argento, rari doPPi scudi deìl'Impero 
Germanico, monete d'argento spagnole e dei possedimen­
ti spagnoli in Euwpa, bracieate tedesche, denarii impe­
riali, monete greche d'argento ,di piccolo modulo, bronzi 
della Magna Grecia e ·della Sicilia, staieri arcaici della 
Magna Grecia. Sono, in tutto, 522 numeri. 

Agosto 1949 - Listino N. 84. 
Monete d'oro, monete svizzere d'argento rare a prez­

zi .ridotti,. monete francesi, scudi tedeschi, oselle di Vene­
zia, monete d'argento ,dell' Asia Minore, denarii' imperiali, 
e libri di numismatica greca e Tomana. Complessivamen­
te 383 -lotti. 

Settembre 1949 - Lista N. 85. 
Vengono offerte medaglie di Goethe e della sua epo­

ca, monete greche d'oro e di elettro, monete di bronzo 
fuse e coniate della Repubblica Romana, denarii imperiali 
romani, monete moderne ,degli Stati Germanici, monete 
svizzere, monete d'oro di Stati Europei, scudi germanici, 
ecc. Complessivamente 417 lotti. 

Ottobre 1949 - Lista N. 86. 
Comprende monete d'oro, svizz·ere ed estere, monete 

d'argento svizzere, monete greche d'argento, antoniniani 
e monete d'argento del Basso Impero Romano, monete te­
desche moderne d'argento, scudi delle antiche Case prin­
cipesche germaniche, monete reali e medievali francesi, 
ecc.; in tutto, 427 lotti. 
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Novembre 1949 - Lista N. 87. 
Monete d'oro, monete d'argento e medaglie svizzere, 

talleri delle anti<:he Case principesche germaniche, mone­
te d'.argento imperiali greche, sesterzi imperiali romani, 
ecc. Complessivamente 335 numeri. 

• David M. BullowaJ Philadelphia, Penna (U.S.A.). 
Ci sono pervenuti i listini nn. 8, 9, IO, Il e 12 del 

voI. II e ,quelli nn. 1,.2, 3, 4, 5 del volume III. In essi 
vengono principalmente offerte monete degli Stati Uniti 
d'America. 

• Salton-Schlessinger Mark, New York 33 (U.S.A.). 

ILista a prezzo fisso (Giugno). 

Vengono oHer'te monete d'oro di tutto il mondo, mo­
nete greche d'argento e di bronzo; monete inglesi; in tut­
to 131 lotti. 

Lista a prezzo fisso (S,ettembre). 

Comprende una scelta di monete d'oro di tutto il mon­
do; monete romane d'oro; monete romane d'argento e di 
bronzo; libri di numismatica, complessivamente 365 lotti. 

• Hans M.F. SchulmanJ New York (U.S.A.). 

- Lista a prezzo fisso n. 37 (senza data). 

Questo importante listino comprende monete d'oro di 
tutto il mondo. Complessivamente 449 lotti. 

Lista a prezzo fisso n. 38 (senza data). 

Comprende scudi e talteri (Silver Dollars) di tutto il 
mondo. In tutto 580 lotti. 

Listino speciale n. 2 (senza data). 

N. 183 lotti, riguardanti esclusivamente « nominali mi­
nori» di tutto il mondo. 

Listino .speciale n. 3 (senza data). 

E' la continuazione del precedente. Sono elencati n. 
195 lotti. 

• Stack'sJ New York (U.S.A.). 

Listino a prezzo fisso n. 43. (Autunno 1948). 

Contiene monete d'oro e d'argento degli Stati Uniti 
d'America, rom,ano-campane, monete di bronzo e d'argen­
to della Repubblica Romana, scudi di tutto il mondo, ecc. 

Listino a prezzo fisso n. 44 (primavera 1949). 

Comprende monete commemorative d'oro e d'argento 
degli Statì Uni,ti d'America, monete di hronzo degli Sta­
ti Uniti, monete greche antiche d'argento, monete d'ar­
gento e di bronzo dell'Impero Romano (da Augu:ito a Do­
miziano), sCI/di di tutto il mondo, ecc. 

Listino a prezzo fisso n. 45 (autunno 1949). 

Monete statunitensi d'oro e d',argento, monet," svede­
si, ecc. 

Listino a prezzo fisso n. 46 (Ottobre 1949). 

Monete statunitensi, danesi, romane e bizantine d'oro, 
medaglie storiche, monete d'oro degli Stati Uniti, della 
Polonia e della Svezia, monete norvegesi, ecc. 

CRONACA 

EUROPA 

Italia. - La Collezione numismatica di Vittorio Emanue­
le II continua a susci,tar'e l'interesse e la curiosità non 
solo degli ,studiosi specializzati, ma anche della gran massa 
del pubblico. . 

La sua sistemazio,ne, nonchè l'accertamento della sua 
attuale consistenza, sono 'state oggetto, durante il 1949, di 
due interrogazioni, alla Camera ed al Senato, da parte 
ris'pe:ttivamente dell'ono CamiUo Orlando e del seno Conti. 
Ad entrambi rispose l'allora Sottosegretario alla Pubblica 
Istruzione Venditti, rifacendo un po' la storia della col­
lezione dalla fine del 1946 ad oggi, ed informando che 
il Ministero è alla ricerca di una sede degna dell' impor­
tanza della raccolta ed ada-tta alla sua custodia, non essendo 
possibile ospitarla nei locali dell' Istituto Italiano di Nu­
mismatica. 

Dopo le dichiarazioni del Sottosegretario Venditti alla 
Camera, i giornali hanno pubblicato un' intervista del 
comm. Oddo, in cui l'antico collaboratore numismatico 
del Re si fa interprete della necessità e dell' urgenza di 
ùn controllo delle monete, che giacciono ancora nelle cas­
se, così come ve le depose Vittorio Emanuele quando de- -
cise di trasferir-e la collezione dal Quirinaìe per sottrarla 
ad 'eventuali offese aeree. 

Date le voci, più o menocontroI1ate e fondate, dif­
fuse sulle sottrazioni cui sarebbe stata sottoposta la col­
lezione, e considerata l'importanza della raccolta, unica 
al mondo nel suo genere, nonostante che da tal uni ne sia 
stato esagerato il valore venale (abbiamo letto perfino di 
parecchi miliardi) riteniamo anche noi che sarebbe molto 
opportuno che gli organi competenti provvedessero con 
ogni sollecitudine ad una sua conveniente sistema7.ione pd 
alla veri'fica, da parte di personale s'pecializzato, di tutto 
il contenuto delle ca,sse, per mettere finalmente a disposi­
zicne degli studios'i uno strumento di lavoro incomp,arabi­
le, e poter procedere, inoltr'e, al completamento del Corpus 
Nummorum Italicorum. 

:to Nel mese di gennaio dell'anno in corso, il depu­
tato liberale ono Colitto 'ha presentato al Mini'stero del 
Tesoro una interrogazione per conoscere quando avrebbe 
avuto termine la sostituzione dei vecchi biglietti di Stato 
da una, due, cinque e dieci lire, tuttora in circolazione, 
con le corrispondenti monete metalliche. Egli ha fra l'altro 
aff,ermato che, con decreto del Capo Provvisorio dello Stato 
del 6 settembre 1946, n. 298, venivano autorizzate la fab­
bricazione e la emissione delle nuove monete metalliche 
per un importo di otto miliardi di lire, e se ne fissavano 
anche le caratteristiche. Ora, a distanza di due ,anni -
a,ggiunge il deputato interrogante - la sostituzione dei 
biglietti 'con le monete metalliche non è ancora un fatto 
compiuto ,ed il 'pubblico ha ragione di chiedersi a quali. 
motivi debba attribuirsi tale ritardo. 

Dal canto nostro possiamo, però, assicurare che si 
stanno approntando i mezzi necessari per dare ai lavori 
per la nuova monetazione un ritmo più celere di quello 
attuale. 

:to Sempre a proposito delle nuove monete italiane en­
trate, finalmente, in circolazione soltanto durante il mese 
di Agosto corrente, numerosi sono stati gli interventi dei 
cittadini su tutti i giornali della Penisola. E, per il vero, 



i vari commenti sono stati, alle volte, alquanto salaci. A 
parte le figurazioni ,che le nuove monete mostr.ano e che 
sono quanto mai vuote di qualsiasi contenuto simbolico, 
storico, artistico, commemorativo, politico, ecc., quello c:he 
maggiormente ha provocato le giuste lamentele <li molti 
cittadini e della totalità dei numismatici, è il metallo col 
quale e'sse sono state coniate. E', questo, costituito da 
una lega di alluminio, magnesio e manganese c'hiamato 
« italma n, che rende, fra l'altro le monete talmente leg­
gere che, come argutamente scrive l' umoTistico « Candi­
do n, « basta il minimo soffio di vento a portarle via come 
fossero di ·carta, non più pesante della stagnola dei cioc­
colatini n ! 

:to Una ricca collezione di monete di Ludovico Manin, 
ultimo doge della Serenissima, è stata donata dal conte 
Ludovico Leonardo Manin al Comune di Udine, che prov­
vederà ad accoglierla e presentarla al pubblico in una sala 
del Museo Civico. 

:to A Verona, nelle sale di CaJstelvecchio, si è svolta, 
nell'ambito delle manifest.azioni indette .per la Fiera, una 
mostra di monete romane, scelte tra quelle in posses.so 
del Museo locale. La mostra, che comprendeva monete 
d'oro, d'argento e di bronzo, dalle origini .al periodo im­
peIÌale, ha avuto .felice esito e ha suscitato l'interesse 
dei visitatoTi. 

:to Un'altra esposIzIOne, ma questa volta di monete 
cinesi, si è .avuta nella Mostra missionaria Francescana di 
Padova, svoltasi nel mese di Maggio. E' stata esposta una 
collezione ricca di 950 pezzi, acquistati in ,Cina negli anni 
precedenti l'ultimo conflitto, e portata in Italia nel 1947. 
Comprende monete di tutte le epoche, fino al 1940, fra 
le quali alcune assai rare, se non uniche. 

:to Apprendiamo dai giornali che, in ·seguito a denun­
cia, la polizia di ,Torino ha svolto una serie di ind.agini 
per identificare la zecca ove venivano fabbricate nume­
rose monete false apparse sul mercato numismatico. 

L'indhiesta avrebbe rivelato che il cenuro di questa atti­
vità è Agrigento, da cui le falsificazioni si irra,dierebbe­
ro in tutta la penisola. Numerose !sarebbero state le truffe 
subìte da i.ncauti compratori in questi ultimi mesi, tra le 
quali ,anche alcune di notevol,e rilievo. 

:to Numerose monete di bronzo dell' Impero Romano 
sono state rinvenute negli scavi che per iniziativa del 
Consiglio della Valle d'Aosta e sotto la direzione della 
Soprintendenza alle Antichità del Piemonte, sono stati 
ripresi ad Aosta in varie zone di interesse archeologico. 

:to Una tavola riproducente il diritto di 29 sesterzi im­
periali con le effigi degli Imperatori Romani da Augus:o 
a Filippo l'Arabo, pubblica l.a rivista « Sapere n nel fa 
scicolo del 31 Luglio. 

:to Un gruppo ,di medaglie' del '400 è stato .'rinvenuto, 
a quanto informano i giornali, nel Tempio Malatestiano 
di Rimini, dur,ante i lavori di restauro in corso. Le no­
tiziè finora pervenuteci segnalano il ritrovamento di ben 
41 medaglie tutte recanti il ritratto di Sigismondo Pan­
dolfo Malatesta. Fra esse sembra si trovi anche un esem­
plare d'argento' della medaglia recante al R/ un cimie­
ro, la data MCCCCXLVI e la sigla dell'artista O M D P V. 

Sarebbe questo, veramente, un cimelio della più alta im-
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portanza in quanto non ci consta che, finora, fossero note 
medaglie originali d'argento di questo tipo; l' HiU (Cor­
pus, 165, kJ l) ne segnala bensì un esemplare nel Gabi­
netto Numismatico di V,ienna, ma lo ritiene una fusione 
posteriore (after-cast). 

:to In contrada Bosco Amatello, a circa un chi.Jometro 
a nord della Stazione di S. Eufemia è stato rinvenuto un 
ricco gruzzolo di monete d'argento, appartenenti a varie 
zecche della Magna Grecia e, a quanto sembra, di grande 
valore numismatico. L' impo.rtante tesoTetto è stato, dal­
l' inventoTe (caso ,più unico che raro) spontaneamente con­
segnato alle Autorità di Reggio ,Calabria. 

:to Un vaso di terracotta contenente 500 monete di 
rame e d'argento dei Gonzaga è stato dissepolto in un 
podere sito in località Castello Margaria, in provincia di 
Mantova. 

:to Un tesoretto, composto di scudi di Carlo III di 
Spagna e di Vitto Ameaeo III di Savoia, è stato scoperto 
fortuitamente dentro un muro in una casa di Salassa nel 
Canavese. 

:to In una colli,na posta nel1e vicinanze di Casale 
sono state scoperte numerose monete romane del tempo di 
Augusto e di epoca imperiale, insieme a numerose. altre 
francesi, spagnole e tede,sche. I giornali, da 'C'ui abbiamo 
a'ppreso la notizia, non aggiungono altri particolari. 

:to Durante i lavori che si vanno svolgendo nelle 
Grotte Vatican e sono stat.e rinvenute, fra la terra e i de­
triti, circa 2.000 monete, in gran parte di bronzo, e risa­
lenti, le più antiche, al II-III secolo d.C Quelle me­
dioevali vanno dal IX al XIII secolo e appartengono alle 
zecche di Milano, Pavia, Lucca, Siena, Ve,nezia; una sola, 
papale,è anteriore all' XI secolo. Numerose, invece le 
mon-ete d'argento del Senato Romano, e numerose anche 
le monete ,straniere. Ci auguriamo che le Autorità Vati­
cane provvederan-no allo studio dell' ~nteressante materia­
le 'rin venuto, ed alla sua pubblicazione. 

:to Ancora dai giornali, a'pprendiamo che un gruzzolo di 
monete d'oro e d'argento del I secolo d.C. fino a Vespa­
siano è stato fortuitamente rinvenuto a Pompei, in via 
dell'Abbondanza, presso uno scheletro umano. 

T.ale scoperta ha dato occa·sione al ,pro.f. Maiuri di 
rievocare, in un brillante articolo sul « Corriere della 
Sera n del 16 dicembre 1949, le vicende dello scavo, so­
speso nel 1941 a causa della guerra e non ancora ripreso 
per difficoltà economiche. 

Il muro presso il quale furono rinvenute le monete 
fu abbattuto d.alle ,piogge e ,faceva parte di un grande pe­
ristilio dipinto con pitture di giardino e gra,ndi quadri 
di paesaggio appartenenti a quel genere di cui l'esempio 
più nobile è costituito dalle pitture della Villa di Livia. 

:to In relazione alla notizia apparsa !Sulla stampa, se­
condo la quale, a breve scadenza, dovrebbero venir poste 
in circolazione nuove monete metalliche da 100 e 50 Lire, 
abbiamo potuto sapere, da ambienti del Ministero del Te­
soro, che tale emissione non è imminente. 

Albania - Una s·erie di tre monete ,di zinco è stata emessa 
con la data 1948; le monete hanno i vaIori di 2 leke, 



I lek e 1h leku e recano al diritto lo stemma della Repub­
blica ed al rovescio l' indicazio.ne del valore. 

Austria. _ Sono state coniate monete di zinco da 5 ed I 

groscihen. 

Belgio _ Una bella serie di nuove monete è stata emessa 
nel 1948. Essa comprende i pezzi in argento da 100 e 50 
franchi e quelli in nichel da 5 franchi. Il diritto del primo 
mostra i busti .affro.ntati dei primi quattro sovrani del Bel­
gio e cioè: 'Leopoldo I, Leopoldo II, Alberto I, Leopol­
do III; al rovescio, esso reca lo stemma reale e l' indi­
cazione del valore. 

:t- ·Con la data 1949 è stata invece emessa una moneta 
d'argento da 20 franchi> con la testa .di Mercurio al diritto. 

Cecoslovacchia _ Per commemorare il 30° anniversario 
della costituzione della Repubbli'Ca Cecoslovacca, è stata 
posta in circolazione una moneta d'argento da 100 korun. 
Essa reca al diritto lo stemma della Repubblica ed al ro­
vescio, una figura giovanile con bandier.a e ramo, e le 
date 1918-1948. 

Danimarca - Monete di nichel-bronzo, da 25, IO, 2 e I 

ore> sono state emesse 'con la data 1948. 

Francia - Notizie della stampa informano che durante i 
lavori in corso in un edificio danneggiato dalla guerra a 
Valenciennes è venuto alla luce un barile contenente più 
di 500 libbre di monete d'oro e d'argento france·si e spa­
gno,le. Sembra che l'inventore sia un operaio italiano e 
c'Ile il valore ·del tesoro superi i 50 milioni di franchi. E' 
molto probabile che il ritrovamento sia il medesimo· se­
gnalato nei pressi di Parigi, e comprendente ben 60.000 
monete d'oro e d'argento rinvenuto demolendo un ·muro 
di una casa già appartenente a Luigi ·de Nivelle, scudiere 
di Luigi XV. 

Germania - Una moneta da IO pfennig di bronzo-allu­
minio è stata posta in circolazione recentemente nella zona 
occidentale della Germania. AI diritto, essa mostra la 
leggenda BANK DEUTSCHER LANDER. 

Inghilterra - Sembra che la zecca britannica conierà tra 
breve centomila sterline d'oro. ILe monete non verrebbero 
tuttavia messe in circolazione, ma andrebbero a far parte 
della riserva aurea britannica. 

:t- Circa 200 monete· romane di bronzo sono state rin­
venute nei pressi di Hoveringham. Si tratta per la mag­
giorparte, di antoniniani di Carausio. 

Anche a Bembri-dge sono state ritrovate varie monete 
imperiali romane di bronzo. 

:t- A Snettisham, vicino a Hunstanton (N odolk) è stat() 
scoperto un tesoro nascolsto probabilmente nel I sec. a.C. 
e contenente, oltre collane e numerosi ornamenti in bronzo 
e altri metalli, anche mo;nete di stagno. Un altro ritro­
vamento. di oltre 70 monete ·di una lega di stagno e rame 
è segnalato . dalla stessa località. Trattasi di emissioni 
coniate probabilmente dalle tribù prebelgiche nei primi 
decenni del I sec. a. C. e derivate ·dalle imitazioni galli-

che delle monete di Maslsalia. Il diritto porta rozzainente 
disegnata la testa di Apollo, mentre il rovescio rappre­
'sentava origina-riamente un toro. (Cfr. The Numismatic 
Circular> gennaio 1949). 

Olanda _ Per commemorare il 50° anniversario di regno 
della regina Guglielmina, è stata coniata, nel 1948, una 
serie di quattro monete di nichelio e di rame. 

Polonia - Monete romane dal III secolo a.C. al V d.C. 
sono venute alla luce, insieme a vasi e statue romane, 
nelle ricerche archeologiche condotte in alcune località 
della bas'sa Slesia. 

Portogallo _ Una rara ed -importante moneta greca del 
valore di circa quattro milioni di lire, è stata sottratta 
da un plico diretto dal British Museum al noto miliardario 
e fam050 raccoglitore, C. S. Gulbenkian. 

Romania - E' stata coniata una moneta da 5 lei di allu· 
minio con la data 1948. Al diritto, essa mostra il nuovo 
stemma della Repubblica e la leggenda REPUBLICA POPULARA 

ROMANA. 

Con la data 1949 è stata, inoltre, posta in circolazione 
una moneta di bronzo-alluminio da I leu. 

Spagna - Notizie pervenute al « Daily Express» del I4 
febbraio, informano che migliaia di monete verranno ri­
tirate dalla circolazione perchè l'effigie del Generalissimo 
Franco è stata ·deturpata con ... baffoni alla Stalin. 

Svizzera - La stampa quotidIana ha diffuso notizie secon­
do le quali verrebbero presto messe in circolazione mo­
nete d'oro da 25 e 50 franchi. Crediamo di poter assicu­
rare' che tal i notiz-ie sono destituite di fondamento. 

U ngherai - Monete da 50 e 5 filZer di alluminio, recanti 
la data 1948, sono state recentemente poste in circola­
zione. La prima mostra al diritto, la figura seduta di un 
lavoratore e la seconda una testa muliebre. 

Vaticano - Sono state recentemente emesSe le monete 
del 1948 e del 1949. Le serie sono formate dal pezzo da 
100 lire d'oro e da quelli ·da IO, 5, 2 e I lira di italma 
(alluminio e magnesio). Dei pezzi da 100 lire d'oro, sono 
stati coniati 5.000 esemplari con la data 1948 e 1.000 esem­
plari 'Con quella 1949. 

:t- E' annunciata una serie di monete commemorative 
dell' Anno Santo 1950; i tipi e le figurazioni saranno com­
pletamente diversi da quelli ·delle monete attualmente in 
circolazion e. 

ASIA 

Giappone - K el 1948 sono state coniate due monete di 
bronzo-alluminio, da 5 ed I )'en. La prima di esse reca 
al diritto il prospetto del palazzo della Dietà. 



Israele ~ .. Il PU0I'0$t.ato eqraico ha posto in. cirwlazionG.c 

l e sue prime. mpnete. metalliclfe. Si tratta dei pezzi da 106 
e 50 prutah di nichel bronzo e da 25 mil di alluminio: 
tutte. e tre recano la ··data ebraica corrispopdeJ;lt,e al 1949 
dell' Era cristiana"" e ripetono gli schemi dell'antica -mo­
netazione della Giudea. 

Siria ~ Nel 1948, sono entrate in circolazione monete dq. 
IO, 5 e 2% piastre __ esse sono tutte di nichel-bronzo. e re­
cano lo 'stemma, della Repubblica e la data dell'Egira, 1367. 

A M. E R l C A. 

Brasile ~ Due nuove monete sono state emesse nel 1948. 
Si tratta dei pezzi da 50 'e 20 centavos di bronzo-alluminio 
recanti risPettiv,amente i ritratti del Presidente Dutra e 
del patriota Rui Barbosa. 

Canadà - A ricordo dell'entrata del Newfoundl.and (Ter­
ranova) nella Confederazione 'canadese è stato coniato un 
pezzo da I dollaro d'argento con, la data 1949. Esso mostra 
al diritto il ritratto a sinistra di Giorgio VI d'Inghilterra 
ed al rovescio il vascello di Giovanni Caboto e la leggenda 
FLOREAT TERRA N,OVA. 
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Costarica E' stata coniata nel 1948 una moneta ,..di 
nichel-bronza da 2 colones. 

Curaçao:' N ella zecca di Utrecht (Olailua) sono state b~l­
tute monete da l/IO. di guilder d'argento, e da 5cent di 
nichel-bronzo. La prima reca il ritratto della regina Gu­
glielmina. 

Guatemala '~ Con la data 1949, sono state coniate monete 
da. IO, 5 ed I centavOs. Le prime due sono di argento" la 
terza di bronzo-alluminio. 

OCEA NIA, 

Nuova Zelanda ~ Per commemOT.are la vIsita che Gior: 
gio VI d'lnglhilterra doveva effettuare a quel lòntano "Do­
minion», era stata approntata l'emissione ,di pezzi d'argen­
to da una corona. Poichè tale visita è stata rinviata ,a causa 
della malattia del Sovrano, il Governo neozelandese aveva 
in un primo tempo, deciso di rifondere tutte le crowns co­
niate; ma, per l'interessamento della locale Società Nu­
mismatica, ciò è stato evitato e le nuove monete saranno 
presto distribuite. 
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1938. 134 pagine con 31 tavole fototipiche 
Oselle di Venezia e di Murano; 1039. 44 pagine con 12 tavole fototipiche 
Collezione Butta. Monete Pontificie e di Zecche Italiane; 1939. 119 pagine con 25 tavole fototipiche. 
Monete dei Romani Pontefici; 1942. 135 pagine con 30 tavole fototipiche. 
Collezione dell' Ing. M. G. Monete e Medaglie Papalt'; 1950. 62 pagine con 18 tavole fototipiche 

Dei Cataloghi contrassegnati da (.) è disponibile la lista dei prezzi a L. 300 
Le spese di spedizione e l' IGE sono a carico dei Signori Commiflenfi 

Agli Abbonati a • Numismafica- sconto del lO % sui prezzi dei Cataloghi sopra elencali 
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Il 

s. L. FORRER 
175, PICCADILLY 

LONDON W. 1 
telegr.MEDALLlON IPICCY, I<ONDON 

L T D. 

MONETE ANTICHE E MODERNE 

MEDA GLIE COMMEMORATIVE 

LIBRI DI NUMISMATICA 

ACQUISTO E VENDITA DI RACCOLTE E SINGOLI ESEMPLARI 

OGNI RICHIESTA È GRADITA 

NUMISMAT/COS 
PLAZA DELANGEL 2 

VIA LAYETANA 25 

BARCELONA (SPAGNA) 

MONETE E MEDAGLIE PER COLLEZIONE 

LIBRI JDJ[ NU~IS~.à.TICA 

Sc.rivendo a"li in.erzionieti oitare la Rivi.te. 

Il 



P. & P. S A N T A M A R I A 
CASA NUMISMATICA FONDATA NEL 1898 

MONETE - MEDAGLIE 
ARTE CLASSICA 

o o o 

CASA AUTORIZZATA 
PER LE VENDITE ALL'ASTA 

EDIZIONI NUMISMATICHE 

R O M A 
----

PIAZZA DI SPAGNA, 35 - Telef. 60-416 

SPINK & SON, Ltd. 
CAS.A FONDATA NEL 1:772 

• 
~O~E~E E ~E~~GLIE 
DI SPLENDIDA CONSERVAZIONE 

EDITORI DI "NUMISMAT/C CIRCULAR Il 

LONDON~ S."VV.1: 
5, 6, 7 King Street, St. Jarnes's 

Scrivendo aljtli inaerzion.iati Qitare 1. Rivi.t. 
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